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LA REGGIA 

IN TRIONFO 

PER L'ACCLAMAZIONE, E CORONAZIONE 

DELLA SACRA REAL MAESTÀ: 

DI CARLO 

INFANTE DI SPAGNA' 

RE DI SICILIA , NAPOLI , E GERUSALEMME; 
Duca di Panna, Piacenza , e Caftro , Gran Principa 
Ereditacio della Tofcana 
ORDINATA DALL-ECCELLENTISSIMO 
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D. FRANCESCO BONANNO , OBL BOSCO /pRINaPE Dt RqCCAFlORlTA , t DELLA CAT^i 



(f,''E^TL'mNE B^racddl'OllTui, Nm"™!™"" 

ì, B BELLACELIA, gifliviilu. 

ILACON. QumiiijlTj. 

1 . B VANNI, QSiiia h.1h. 

LLO, E IMrEBNO'.EuaKdtlUHeUi, cBinncdcl 
unno LM e ntiio. stioDiii volli- SENATORI. 
DATA ITi LISCE TEMPO 

DELL'ECCELLENTISSIMO SENATO 

ILMUTO , BARONE DELL'AMENTA , CANNO, 

U. Lo'KtNK0"GA\lbG0'"B"vBNTIMIGl.U« ftbaltiìì mial\a , Oaii''"t!H. 

D. FRANCESCO CAPERÒ, ' ' Sccondivolii. 

D.C*HLO MOKTILLAHO, ED ASMIINDO. BiWijt Jt] aintrsfoprjoo, 
D- ANGELO MABIa SCllLATTiM. SENATORI. 
E DESC7!_/rTA 

DA DON PIETRO LA PLACA i 

CANCELLIERE DELLA CITTA', 
•ssss&e» 

ut PALERMO , NelbRcBiiStamperii d'Antoaino Epiro , Sunpitore di R. M. i Tì^- 
Imfrh'utBr Slr/ta V.G.CSJ^. X lafrlasliir Lercihiu P. 



SACRA REGAL MAESTÀ! 




Sire 

Voi quejìa Reggia far pah/e ai 
Mondo il propìo dovere , col qua- 
le riverentememe accolfe l onore 
delle regali funzioni in ejfa cele' 
braie per l' Acclaretazione , e Go- 
ronazìone della Sacra MaeSlà Voflra-, affin- 
chè in ogni più rimata parte firn -noti il f&rvo- , 
rofo offequio d'un Regno intenfameme divoto, 
e ì jolenni omaggi di quejlo Popolo infinita- 
mente fmfcerato . "Potrà frattanto quefla [in- 
cera narrazione rendere manifeSli il brio del- 
le pompi, eglijplendm della magnificenxa; 
che fe bene inferiori di molto alt inarrivabil 
merito delta Sii- V- , per cui tutto il grande 
è poco , fono però flati maggiori di quanti al- 
tri ne contano i memorabili fafli Tatermita- 
ni ; ma non potrà Jpiegare l'interno de cuori. 
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con cui fi formò più listo l'applaufo , e più vi. 
vace il contento - l^oi sì, o graì7 Principe , il 
kggefte fui volto di queHi voftrijortunati V af- 
folli , che tramandava mllo sfogo del comm 



le > e d'una fmifuratijfima fede : V oi udifle fra 
le replicate viva dell' imamorate fuddite boc~ 
che gli efficaci voti , che davanfi al Cielo per 
la voìlra confervazione , e per l ingrandimen- 
to delle vofire glorie : e come degnojfi allora 
il grande ^ e benigno animo vofìro di compia- 
cerfi delle veraci efpreU'iom di Palermo , cosi 
gradifsa ora l'attenzion del Senato di volere 
in quefto libro eternar le memorie delt inclito, 
vofiro Nme> delle fue feliciffime gioie > e del- 
la :Bvoxione , colla quale mi profteft ne raffe- 
g^iamo immancabilmeme , 



Appiè della V.S.R.M. 
Vmiliffiaii, iftieliffmi SkUM 
Il Principe della Cattolica Pretore 
D.Gio vanni Zappi no,e Termi ne Senatore 
D. Ignazio ValTallo.e BelUcera Senatore 
D.Lucio Lucchelè.e Alagon Senatore 
D. Domenico Garlìa.e Vanni Senatore 
C Antonio Maria de Franchi Senatore 
D. Antonio CalvelIo>c Patemb Senatore 
IlMarc^fclèdiS. AaH]mnaRJtl.Notaja. 
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DISCORSO ISTORICO 

Della Città di Palermo, Reggia, e Capitate 
del Regno di Sicilia. 

Uegli onori , che fecondano il merito , fono i 
gloriofì, edurevolij perchè ie(ta ognuno vinco 
dalla ragione ad applauderli. limandoli tanto 
degnamente do vhd I quanto avere non poflkvc- 
run luogo li maravigha . Hanno i rnoi pregi an- 
cora le Cittì; e quefti al parer d'Erodoto ani in 
BrigìBÌi ava , ant in xiÌKm Jìagularitatl t ani in ha- 
mmumixcelleitia , am ia PTiacipum favate conlì- 
nonoiequalfìlìadi tuli rp^ioièdoti , clic voglia 
riguardarfi per todere meritevole Palermo dcH'onor di celebrare la 
folennc Coronazione del fuo invitto, ed ainacirs. Sovrano CARLO 
Infantedi Spagna , troveraffì chein si nobii maniera pienamente la 
poflègga, quanto deggìi riportarne tutto ragionevole! ed intero l'ap» 
plaiifo . 

Perciò dunrjue che potrò foffèrirlì nella brevità della prefente. 
delcrizionc, cercherò di rammemorare i Tublimi titoli , pc' quali que- 
fia bella Reggia, eCapitalc della Sicilia s"ha fatte propic tutte l'ono* 
riiìcenzc più rìguardevoli j cdimortr^rnelainfinitamentedegna, sì 
per l'altezza dell'origine, sì per le naturali amenità del luogo, cani- 
mirabili coftmtture dell'arte , si per l'eccellente condizion de' Citta- 
dini , si per le lìngolari prerogative accordatele di' Dominanti : ma 

Guanto agiata £irà l'imprelaa cagiondcU'abbondantiirima chiarezza 
elh mat^a, altretanto lì &ià per mcdìfficilca motivo dcllcpropie . 




jnCufficienic ; e mi làreì aSitto fòbnieotato d'cntrareiii un imiJcgiiD, ; 
chcha ftancaccJcpennedc'piùlu^ì; ed eruditi Scrittori , fèl'ubbi- 
dieDia, che deggio a' comandamenti digueflo mio Eccellenti (lìmo 
Senato , e ia Iperanza d'incontrareuD benigno compatimento prelTo 
i cortefi Lettori , non me ne aveUerofommiDi Arato il coraggio. 

Capitolo Primo 

Del^Origmfft e Fondazione di Palermo, 

Che i primi noftri Autori Greci poco fUilero finti 
diligenti alio Tcrivere, ofhc la Polleritò nelle varie 
incurfìoni della Sicilia avelTe tralcuiato di cuflodire 
l'antiche memorie, non s'hzin vero nnaccrtanod- 
zia della fondazion di Palermo : cheperb quefia me- 
defìma ofcurità lèfve di alzamento ad un'origine 
molto lontana, ed immcmorabilej lìccóme & ne pei^ 
fuade Pietro Ranzano dotto Vc&ovo di Lucerà, che ccicb nell'anno 
l4io.inveftigarla, dicendo; Patiamu^ Uttea efe vetufi0miim ex Uh 
cunjìar, quoi ncmn tjKi AnSartmfatii affirmart eufm Jitt qntm^Kàm tnlm 
conjltttfaijpe ram hGracis, LatintfyiitSeTÌptrii»i, qui Je Sicilia iittrii 
aliqKÌi frodUermiT , nmiurMam inteTtieilteiUdtrì frimtrlia tamm ejut, 
Cctiditirr'JqiKlo'»"' "> "i 'ffo (ulariilrtr) pratermipiairji, quoi olivi' 
ttfiatim nibil baieri (tituit, quoiemi maniari litertrum nmKmsutis pò- 

Ma fra quefie rì moti IHme antichità pur s'è adoperato dagli ac- 
corti Storici ogni Rudìopcr £une tinadegna, e prudente indagine; 
da che ne fono avvenute diveriè openionì. che tutte perb io gran 
vantaggio dell'alto principio di Palermo rifaltano : e laicìando quel- 
le di minor fondamenco] che fòno addotte, elargamence confutate 
dal diligentillìmo Agoftinn Inveges ne'fuoi annali , riporteraflì la 

E'tilìcura. edapprovata, brevemente accennando Icauttotitàjcho 
confermano . 

Di poco è la varietà fra il maggior numero degli Scrittori ; men- 
tre tutti aflèrmandod'effereftata ne' tempi di Noe la prima abitazion ' 
di Palermo, fblodifcordanoneiraocertarne l'Autore. Fu intanto Fi- 
lippoPatuca.che fòflenned'efl'ere flatafìindata da quei primi Uomi- 
ni , i c]UHlidopo i'uQìverfìl diluvio fcorfèro il Moi^D adabitarlo-; e 
che dalla fchiera degli Aramd) condotti dal E^dieNoc adabitare 
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Catiielo Prima 7 
ITralia.roflcro alcuni pafTati nella Sicilia, cfermafTcro la loro (lama nel 
piacevole campo di P^Ucnno , chcinfin d'allora fu riconofciuto pit 
degno capo di tutts J'IfoIa : così il P^ruca l'atcefta : Givi f,: mim hfrh 
airìlliihii'nayiì getìerii p-ijì Aìla vijim rep.-!eaioriUs , a q:rih! aliai Jivifu 
fiitrimr iiifaU irariuiii , CT" M:iìieTrBr,eì maris in rc^ioailiiis fair condita , 

Non È lontana aqiicfìaropcnion di Mariano Valguarncra , la 
qualÈancora la piii comune, c Ojigimai rentiula indubitabile; poi- 
chÈ conevidcntiflimc pruove adduce l'origindi Palermo da' Giganti 
Al raiioneGreca, edi favella Kolica , compagni , e fuccelTori di Élifj 
figfiuojodi Javan, nipote di Jafet , e bifiiipotedell'ifleilb Noe ; e che 
da loro incominctaflè a nafcere con l;i p ipolav.inu della prima Sede 
tutta parimentequella del Regno fiiireiìrcma ali del vecchio Fabbro 
dell'Arca; che fecondo il caicolodi As^oltjno Invc^cs potè avvenire 
circa l'anno del Mondo igjb. dopo il diluvio 3:10. di Noe 920 avanti 
Abramo ój.Hvanti l'umana Redenzione 107 7.C prima diKoma 

E che il buon Llifa (olfe venuto nella Sicilia s'ode approvato da 
Pietro «ipmeetio nelGeneli al libro fecondo coll'auttorità di molti 

Cotti 1 feri vendo ; Elìfc in bue fartitioae pUrìfi-is Dc^lt creiitiir oivt- 
Sicilia, mii^m.qt.s, hcmarihdet iifalurum , ,»axirj,a, Ò'/rt- 
gam oamiam/eriili/Jìma ■ NiifyHa-a fere ge?iiiaai qiijm in kai: iratiJlmatO' 
tini Euraps regimr fi,!ji;tiitiii! ejf; quid^nii ejl jkd carert vitx HoaJciet, 
fmgti, via Hia , oleum , fiera, lina, ve/ìei, jiiveKci, eqaij oietallii aurit 
argenti , Jirii , ferri , gnmadìK lìiaìt txircttttlbus ( ut ttfiatur PSnìat ) mi- 
UtceJ/ìtl iyUtmqait, latxe ì» Ji graa'd" pr» omiiì ine variai fuecai , él* 
frugiim tfamornm^Ht fitfarttfrttiU^ quare^mf/iam, etrti ìàe eamftì 'ty 
_fi^ fiatmenim ariitraf. 

A quella Hènteazà di trarre l'origine di Palermo fin da' tempi 
del giuJraNoe fìlòrcrìvonogli Autori di maggiore (Umazione; rap< 
portandone ognun di loro qualche notabile memoria, cprcd&men- 
te la dimoftranzadi antichi/lime, c coetanee lapidi , che l'atteHano . 
Mario Arczioij« Sita Sicil: riferifce quella della Porta de' Pacitelli > co< 
lldioendo; PmtiUamm Hna (,Porta} aii lapidei literit isfcrifti, quiligi 
Nae tempere fnìjpl Panormum ctujlat . 

Tommaio Tomaceo nella prefazione all'iAoria di Ugo Falcan- 
do dallo ITeffo iniallibil tcftimunio Ja riputa ancora per coI(ante> vS- 
teimiaAo -.Panarinus wtKfij§rnaCivìtat hcamii<eao,È>'feriUi$mofflia, 
wjirf / fepta firgitìm aliii ; «ii Rts" aarcai coioaai Mcciftre coh/js veruvi : 
canJiatinftriJtiaKelafiiMm, qxi iii ìuutuiuntiir , Nm tempori jam fi'Jf'- 
GioreioBraun de Uri. Ori. fui medelìmo argomento inquelU 
fymal'ammaiVemetiiiiirieiimtmriijitlitfiie q/rairatoconfirtiai t ^ 
■" B ««ne 
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tiimc mmiiit ', 'M lapidei ìiiiris inferiti inveniimtKr , f h/ì«x Ww tMfen 
fuiBi Pamnnum ctitjiut . 

Cùinelia iejKJtiiìn/ptc: Ori: in Jtfcr: Sic: tntto dagli ftcffi evi- 
dentiJIìmifegnì^eeuccosì adapprovario: Regni H'tnfeiii efi B»iur- 
ma, vitMfiìSuMUrltbtVMilt Macaria p^ia: invenìimtMr iiiupìitili- 
tirit infcrlfii, qtribai Mm tmfiiriiiit fKiffiPmiimmt piani conjiat . 

Infiniti attrì Scrittori potrcUmnlì addurre per contclliTe cotal 
openione; magulnonèil propia lD(%aa diflbndctnii nEll'iAon'aj e 
chiunque defìdera un'abbondanza di fede conghiettnre , anzi d'irne- 
fragabil chiarezza , pottì ricorrere all'eraditìflimo Agoftino Invegee 
n^li annali di Palcinio£rd pK Emi: an; 1976- molto difte&tncn- 
te> econfrancogtudicionedifcorre. 

S'incontra a gucAo ben ragionevole lènti mento quel di Vincen- 
zo di Giovanni neliuom.s. di Pelirme rìB'ran al Ub. i. , elle crede 
d'eflèreAato Saturno Re di Sicilia, Africa, ed Italia nell'anno del 
Mandoi934- e dopo il diluvio ;i6S. il primo Autoredi quella 
eia : onde Te ben dilTcnta all'identità del Fondatore , non jierb S. dilra- 
na dalla condizione, eprevicnc Ibi di anni ^3. la nobil origine: mea- 
trecchS ibtto gucilo nomedi Saturno, frai fette che ne connumerano 
gli Storici, flimano alcuni, co'quali il citato Valguarncra, c Marti- 
nodelRioaJ Cd/'. 10. Jt/ nfHf^circrl'abitatorcdi Sicilia Javanquar- 
t(»enitodi Jafet, epidreddnoftro Elifa: altri comeFazello, Mau- 
roR. Orlandino, Carnovale, e il mentovato di Giovanni penCmo, 
chefbneCam {econdogenitodeli'iitelTo Noe : ma qualunque ei fi fia 
nonlldillt^lie l'Invegesdellarualcrittafentenza, e fol difende, che 
il riferito Saturno fobbricalTe il Cronio , o Caflello del Monte Pel- 
legrino . 

Or tutte l'altre fentcnze > che s'allontanano da quell'antichi flV 
ma origine, lì fono molTc da quelle notizie, che non fanno veruR 
cftacolo al noAro intento ; poiché ingannati gli Scrittori dalle varie 
popolazioni di gente accadute in Palermo , la ritirano al divcrfo tem- 
podellemcdelìme; confondendo le riflorazioni , s l'ingrandimento 
colprincipio della fondazione : ond'ò, che il fucccnnato di Giovanni 
riporta molte nuove Colonie, clic arrivarono ad abitar quarto lito; 
Imprima cioù nel liidetco anno ijisfl. coi mentovato Cam lìgliodi 
Koe, altra con Eiifa nel 1974, e replicala mente da' Fenici , or fbtto 
Elilàfo un de' figliuoli di Efuu fiacdio di Giacobbe nell'anno del 
Mondo 3482. 5 orfottoFiliilcne frLiiello di Belo Re de' Fenici, die 
vi lafciò molti de' Tuoi , cdi Damafceni , efondùle Città di Moda* 
e Selinunto nel 4113., ed or fottoaltra guida nell'anno 4393. 

Fu del numero di coloro, che s'indutTcro da un tal inganno a 
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litntreiii tcMnì meno lontani queft'origine, anche l'erudito VefccH 
'TO Ramano, il quale neirctàTuipiù giovenile, unitoli all' optnionc 
del fàmoTo Anconio Panormita , pensò che folTe Pilcrmo opera de'Si- 
cani , filile notiiie che dn Tucidide al Jibrofefio raccolfe, d'avere que- 
fiì Popoli Spagnuoli da Catalogna.dopoiCiclopi.eLeffngoni. abi- 
tata laSicilia : Sicani vero foji i^fn, primi hk feAci ftfiife putaitr ; vrl ut 
if/i qmdim prttàkunc , frkrts qmà e^cnt fciìkct ìnìh^fnx ; fii ni ■uiritat 
cimierltKr litri, éraSkait litrUfimaim a Ligurréui expulj . Uiufci- 
rebbe ancora amichiflìmo quello principio , ellando fato l'arci- 
vo de' Sicani alla noltra Ifola circa l'anno 4^0. primi dell'incendio 
Trojano, e 86a. della fabbrica di Roma ; perb ii faggio Pietro Ran- 
lanononpofednbbio aconfeirat nell'età fenile di avere con più di 
fludio ricercata la verità de incori a i elafciando il priinr; rcntimentOj 
volle coftantemente rimettere al tempo del Patriarca IHicco per man 
de'Caldei, eDamafceni il principio di quella nobil Metropoli , di- 
cendo ; QaampTiiaìao ai maluriarìs •ttalit aanos ptrve»! , ac pervijl'gavi 
imiìfUra, quàmantca fecertm iert , guarnì Uà, &" magm fladiocen- 
'qitifiviTaiHff*eUt>BÌhifirfiiaJÌtiiiii tjfe alieniin viri praientii o^cìt a prh- 
rìftntlntìaiipillÌlfiiairiigiiurCitfiChaUtti>s,ac Damajttnos iTc- Fa 
egli a quefta (èconda Tua openionc peifuaTo, econ elTo feco il Fazello 
£ una lapide ritrovata nula Torre f «far. [lolciadetta in lingua [»• 
ijonaledé' PitìteUi , di lettere Caldeei che regnando Guiglicimo Se- 
condo fìi da Àbramo Giudeo tradotta inquefti fenRi Tivtntc Ifaaù 
fiìiaJlrahie, &itpiitnuinUMmaa, atqm vt valle Hamajiena EJatiJilis 
Ifiiac, ìngeni ChaiiicoTKiM itiantt , gMitns ailuSi fmit multi D^mitfctni, 
Mtqat Fhavìees , frafeSl ai baae irimnHUrtBt {Kjalani , JiJerpirpitiiai la- 
eaveruui in hoc aniaxo beo, qKtm Pautrmum cognominavertint . Quella 

Sietrafìcredeintagitata nell'anno 3376. del Mondo, e S30. dopo il 
ìluvioj eunitaincnte la riportano Pitfii Mercatore, Anania 9 de 
JudziSi ArezÌo>ilCiecodiF<»lì, FraLcandro, e Tornaceo con di- 
Tcifi altri Autori di gran nome ; perb il citata Inv^ea col Valgnari 
nera, niente contraflaodo l'autori^ delTitcnzione. fi>!l iene onngro- 
villimc pruovc. che trecent^nni dopo la fondazione della Gtdk Ih 
venuta quella Colonia di Caldei , Fenici , e Da tnafeni a coabitarla ; 
eche ofaveflcro alIoranomìnataPalermo, ochelatraval&ro qqA 
molto prima da' Greci chiamala l 

Riprova quindi il Ranzano quella &Tola invmtatada alcuni >d( 
cui par divolerfène fare lèguace Fra Leandro Alberti da Bologna >' 
attribuendo la fbndazion di FaleraioaNermodio parimente di nazio- 
ne Spagnuok , e che fbflc dapprima la Cittil Nermodia denominata ; 
Perhfttm igfmr ntmtulU > tu/iio qnm tfetmtdùmtx nUtrJa^ Hj^mJa r* 



SicìhiBt tàm quintili, & vì^iirii rravÌKm elafe fuife frafiUa» J Cam «Mm 
ntamUfir^jf'i, littupjui , &a£er,i- ijMo/uefi Pmirmts, ti 
freftirfimmam aT.sniiarcm irtc-edilriliitr pUcKijpit , nìbìb fiat fera^an' 
Jumtalas, Urbi Iccain tpiavSl . eam^irc ixfiNtmoJiam ammavitì fei ' 
tavJiSumUtffi rxiliofniujimawftjliiot, q^.oiexm Scripnrìliti , Js»- 
rsm darà opera cxtant , news <V mquam iraiiiii , me alìijaii ex ÌliU , qui 
ai KH'vi'f" Sicilia liiio'a Utbikui memorix laitlta projìiert , e» nciBÌne mir 
^j/aia «fiiseji . E fcbernendo parimente Agoftino [nvegesunntule to- 
gnati jgvenzionei ne dimottra alla chiarezza dì mille pruove l'ia^ 
uiflHIcDsa . ' 

Con uguale accortezza vien dal Sanzano rigettata ancora l'ope- 
nionc di alcuni > cbe vollero eflèr Palermo fiata fabbricata da quei 
Soldati Greci fehevittoriofì dalla guerra Trojanacon grandcarma' 
ta oBTigarono in Sicilia . dopo l'anno ottavo di quella chiari flìma im* 
prelBi eavantiredificazioadi Ro<m7y. e a gucRi tali ferie ingan- 
nati da un dubbio (kata di Tucidide rió)onde il dotto Velcovo : S,xbii 
atoem veriii J»« kisc Jme Ma cavtroìteifi* fiffnm ipji aligere ,. Panarmtta 
nm txtitijfe Grueaa Urkm , ktc tfi neifMÌfe h Crudi ptimìan baiitatam, 
é^" eMttfìtìBi Ctnittam quàm Phuniat ìueafedet fo/nifeiit . 

Della llelliimanieras'ingegna l'Autor citatoa confutare guell'an- 
tiica credenza-ijuarc: rifcrilced'elTere (lata ferma tanto,e vieoro&pTef 
foi Palermitani , at J gah aliiirftntiat, é'nìbileii finiÌTt, &i»iob CS- 
Wr«t> magiam inferre comumeliam vìieatKr : (^enlàrono dunque coftorOi 
llccomened&pureawilà Fra Leandro Alberti, e Francefco Baronia - 
ithiaiei Pattralat lili.i. chefolTe lii CumanaStbillalanobil Fonda* 
trice di quede pregiate muta ; immaginandoli d'averella , dopo ven- 
duti i Tuoi profttid lìbrì aTarquinroPrifco, e riciratufi aciabitarla 
Sìciliai goduta dapprima ìldilettevoi foggiornodi quell'ameni flìma 
lito circa l'Olim^ade xxxx i -> c prevedendo col Tuo penetrante fapere 

Suanto ne' tempi da venire fìrebuperriulcir degna , e commen (Cabi- 
ria Ciiài Che vi fi fofl'eedificata. volle per si quello vanto, dando 
atUeimoquelIod''iin » chiaro, ed ìlluflre principio; eiqkiUrhisaie-. 
maffuitt quavgraea verlo Pamrmam afptJÌavìt , Ibggiugne , accen- 
nandoquello talfenrimento il Ganzano j acni ftconda lodevolmen- 
te l'Invcgcs in proporre chenonfi£ippiaaltr'abitazione della cenna* 
ta Sibilla fuorché il LilìbcOiOggi la molto celebre Marfàlai ove lun* 
gamcntc vilìè , emorì , 

Donano ancora ilcitato Invcgcs, e il Valguarnera (ai;gìa tiCpo- 
Jlaa quegli altri , ctic credettero ili ritirare in più baili tempi qucila 
ptiina origine j adattandola a quella Colonia di Fenici , che vennera 
neli'lfola anni ji. avanti l'Olimpiade : acotallcnteaza, che pur ren- 
dercb- 
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derebbèa Palermo un'antichità maggiore di tutte l'altre Cittì greche 
del Regno, lequali incominciarono a nafcere dopo la xi . Olimpìade. 
filbttofcrifTero Mauroiì .e Bon(iglio,due valentiflìmi Scrittoti delle 
memorie di Siciliaj pctb apprEndei ne fa l'equivoco il mentomo 
Valgtarnera. fodaincn te provando che i lùddctti Fenici > chegianfet 
t^vantguitttiimìfeaiffa coMotmc narra TucidideAvelIer trovate in pìS 
ledigib coflnitte, e popolate mura'; delleqnali compiacendofi , vi 
follerò ad ampliarle rimali : dello ftelfo parere fa CTiAofkra Scanello. 
detto il Cieco diForl); e il cennato AgoAino lavaci riflettei che 
deiledueCìttdi in cui ne' primi tempi era divi(b Palermo, una chia- 
mata Paleopali, o Città veccbia, r-.ikra Napoli, oCittà nuova. avef^ 



annodelMondoi^fé. , equelta da' fucccnnati Fenici nel jj45. lìc- 
coDie con varie me^Iie apportate da Filippo Rtnita cerca evidente- 
niente di ibftencrlo. 

Purconfìitata è la fentcnza di Filippo Clnverio , il quale ritarda 
CUefia fondazione infìn alla cinqnantelimB Olimpiade; attribuendo- 
£ a quel Fenici , che abitavan dapprìnoa la Sicilia , e furon poi dalla 
parte Orientale della medelìma di&acciati da'Greci 443. anni dopa 
aruinadiTroja. eneltaftelTaetà della Capitale del Mondo inclita 
Rtuna ì quafìchÈ ^uniaflcro inlìcme quedc dtic Aquile gloriole, che 
dovcano gareggiare ne' fafli , enellafublimit-ì de'prcgi ; ma dall'ad- 
dotte dimcrfltanzechiaramenteappa.ler3 il mentovato InvegeK come 
gl'lftoricicanfondanoiptimi natali di Palermo coll'altre aggregazio- 
ni, ed avanzamenti 9 cbeindiverli tempi accadctteco; nèiìdiAoglie 
dal Ino troppo fórtificatoparere dì rìconolcerc il faggio Elifa n^li 
tiltimt giorni del vecchio Progenitore Noe per l'antichi 111 mo Foni^ 
tore di quella R^gia ; la quale così bella , e dilettevole apparve fèm- 
preagh occhi di chila vide, che mokccclcbri Nazioni , vi fermaro- 
no la flania, l'aggrandirono di popolazione , l'ornarono di nlific) ,e 
d^namente la rendettero il capo di tutta l'ifola ■ 

Dalle narrate fentenze , Ce bene s'incontra qualche varietà per 
iflabilire un (ìcuro attetlato , tuttavvia rifultan lèmpre sì memorabi- 
li, e chiari iprincipj di Palermo, chenonrelladubbioagludicatla 
pienamente meritevole di tutte le maggiori onoriiìccnzc, che dare 
alle pih illuRri Citta del Mondo fi posano per l'altezza della fua ori- 
gine; cdì replicare coll'accorto Vclcovo Kanzano, cbc Urterà t£evf 
tKjliffmam ex ìUq ctnfiat , ^KnJaemoej/u JnSwm fatii a^tman anpa^t. 




I da'Giganci Eolici lulla condotta d'Èli& neli' 
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Veir Amenità , Sito , Fertilità ^ e Grandezza 
di Palermo. 

Hi volelTe appieno dcfcriverc le troppo (ìngolari pat- 
ti di quefta nobile Capitale, che s'umrconou formai^ 
laverà, e mirabile Reggia di lutte le maRgiori deli» 
zie. torto fi riti Farebbe dall'impegno, IcurjiendOjChe 
i più valenti , e dotti Scrittori Ct ne dichiarano con 
ragione incapaci , col ceftimonio di tigone falcan- 
do Normanno, ed eruditillìmolftorico, il quale co- 
si» parlar di Palermo s'introduce; Aitsmibi iiniicnAKmtJi Urhfini)- 
'Jiffvia ) Rtl"! Shilit Cufut , & Chria J ^nam &Ji Ugni iauiajt Jio» 
•valili, itctreemmntini-nfepm.ftBiiilariilmistua rnhaciilo fruìiocntHs . 
Qgìs tnimtmroncnfiKKmhatMm, vcl qmm mgtmis affi atiqaani) ktti 
fanìteai./iPiiMTmKm lakìihai ex$i,(ltre . & glarìam xqxiTi ciinttn- 
iati Chepercib s'entra quafolonelCaflunto di accennar brevemen- 
te le doti della Natura , e le magnifiche collratture dell'Arte, che bea 
meritevolmente la coftltuifcono fuperiore a' maggiori pregi , ed ono- 
revoli riguardi . 

Eincominciandodal Clima; È quello molto litno, e temperato, 
elevandofìfotto il Borea! polo gradi trentarctte, emtnuti veniotto; 
fi ferma fuU'alpetto de' tre fegni cele/li Ariete , Leone , c Sagittario , 
polli fra gii angoli del Settentrione , e dell'Occidente , e manda tutti 
benigni gl'infiufll. ficcome riflette Matteo SeIvas;gio nel libro Jc' tre 
Peregrini, facendo che gli Uomini twggano nella loto origine ua 
animoindinatoallafedekà.ed all'armi, alla fplendidcaia , alle buo- 
ne opere, edalla fincerità : Pano"""J haki hrealempalum elrvaiumjj. 
tradH. , & mi. aS. rffiJct/ui ilU qtana , 9»* (/ Jri»Ì! , Umis, & 
StgiitaTHinliTaniHlumScfUnlrimii, à'Ocadtmtìr. & iiei ijìj gaies 
propier iifptfttimim prìmx partii , é" ftofur iifioniiilcs Sidlts fmit am 
ÌF(ri_/li;>fl<f J-, «ec bmailn i feJ liiiMatem , arma , à'.lakriai afftrita. 
Uil JkM itiiem ieliiciific , feriti ugimims , niiiJif, miaiJx yma^naaiaia , 
él-ini<miieperiÌMT, & jietìtati vtrfuitit i & g»ia ut iicit .ètclpmiKt , 
Sicilia foli ajJlmlalKt , & Lteui , ila mvanttr in iBafarte fm* frìaci. 
fanti', & feriti rigimluit , hnifi^t cmamicaiim liylaiidaltlixniefe- 
fKm imìtaimi . 
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II Sito ( poi amcni{Timo , ebeI[o}()andaiàbbrìiStagiief{aNa- 
bileGccà dauniip^ircc^ll^dcliziolèrpia^ileltnaft-ìcdalralcra'lul- 
ladilteGi d'una I legni hunura > citcon&ta.ck aÌcUEinÌ^^e< continui 
Monti., chGlefiiniiaptegiaCacorORa:etalcapt»Fveancon ne'piU 
li moti fccoli.j mentTcchÈcCelTi parlando -l'aDticbidimo Iftorica Dia- 
dora d//jj^]a chiama al rilcontro di tuttcl-alttcCittìtil^ll^oIa Cit- 
tì di bel firn, aifMlebroPMBmiHu ^m. Nèlènia molca ragione fu nel la 
primacUdifttDta.'ColnomediCoDcad'oio; a perchè liccome alfec^ 
ma Vioccnxo di Giovanni altìi.i.pnh vaghezza del iìto cosi la ri- 
potafTcrO ; o peicbè fecondo d patere dì Francefco fiaroaio ■ ì una 
l'onte di tutte le maggiori deUziB, additando queiverG di Antonio 
Veneziano. 

T'e natura ftiic Cmcha aurea caUiim tUlt:-- ■ - 

Notile natura ifl aurta. Coacha itcm t ' 
O perchè algiudtcio del Conte Majollno Bifìtccioni jJ/tj. t. laf^ 
conda Tua Piana paragonaf lì polTa ad una conca adorna delle pili 
licchc ) e vaghe maraviglie della Natura : citt Che dire al Re Fede- 
rico Secondoinun privilegio di 7. GcDnajo 1 335. apii AVief 90 &■ 
FÌTTÌi»Cbi»n.f.a,$. d'eircredegaamentelutaeletta 'Mcrmada'Iboi 
KedcGcflbri per K^iadellaSicilht. oltreilTiguardadellacoIpìcua 
fédcldl de' Qctadini f anche per la diImo& amenità del luogo: G^- 
JcratuetfelktmUritm Ptnsmì:, qaam Pitgmittrretmjlriiiuit: aamrliet 
Mugnaia éminiWf.MatKr4Uc»nfiiciMm,_fiik!itate, acJevetieiie ^Qia- 
ttm iaRtpiicapKrmtrìti tligne ifcftvMrmtce fàparimeot&lctiverea 
Gabriele fiucccli no innucLbìJi^p- s.cbeìn vcricft tutte leGrazie v* 
abbiano fermaeit la loro danza., echelKtmolco-ltoa&voritiL dalle 
\Kat,fÌKaKix\i^iCmJiài^eUiìct>mii gratUtni)ttfaliiila,XiÌ rei tp/it 
tftj quóièa' frefitiumìiiiaun Cam Matn Virginc l<Kum ptcaliariks fìvere 
Multit emprUaiKT Mklìt, Ò'a'gi«nenrL t onde ugna ragione vìen 
chiamato il Paradifo della Sicilia daFiìippo Ferrari in epìt.Giografh. 
Vrl-f. 141, BaaomittSieilìieReiia, MimfolÌ! amfla, ^ eltiaiu, fit» 
aaiMiffma; nhìSeienfi Rtgis Prajiilì, SkilUParaJifif oi ed'Jicioriim 
ttegantiam , foli Kkertatem , éfairisfaluiriratem . 

E' veramente quella l'ianura nella fua ampiezza, che ddl'Ori- 
cnta) Monte Gerbino al Scttcntrìonal Pellegrino pcrunigiocondil^ 
lima piaggia da citcadicci miglia fi diUendc, la più vaga clic mai pa- 
telle ufcirc dalle mani della gcncrofa Natura ; c i Monti , che apro- 
no.il fcDorpaziolù, eitanricodella Conca d'oro fòrmaxin un circuito 
di miglia venticinque) fecondocchÈdilTeTommalò. Favella: tu «>>- 
tHim fafMiim miltìimpl*! moiKi vijiiut^ajM > talIbmiglìaEit quella, 
bella veduta d^ medelìmo Autore él'^ 1. r.i.ad ualaii^anfiteatfa 
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14 DcU Ameniiìi ', t Gréniinsiaii Palermo, 

indulfriofiimcntearctiitettato: Immerifi eajrfiiim mifìntheairi infiori 
er giiiiIèfilanrinaNiuitraej^tt^tre foitfi:ancatchié»liikntoiìGm^ 
VKimpllìl a chcpiuBccuraTunicnccvallcrHrneladelcrizionet ven- 
gacntBldinanzanccrdciota fin alle miglia quaranta . Or queftii co- 
lOna di Mond laJcia eodere a Palermo una duvl^iofa L^iiinura > la 
quale fu degnamente cntamata Tempre commendabile, c beacadat 
citato Falcando ; Beata, caaBifque ftcaiis frtciìcanda pUniiki : c da 
Matteo Selvaggio un Paradifodi delizie; Paaarmi pUviHe! alur viie- 
tur q«ajì icliiiarum Paraiifas : onde molto liberale kNaturacon ami- 
ca, cinìmmitabilc mano Jipinget^niannoqiieftì campi d'una ma; 
nicra lapiEi allegra, c pompofa ; consume lattefla Giorgio Bruun 
ie Gvi. Ori. tua. i . Panormui agrot fleitot , il" HjfKfas csafItSìr/if , gti 
fiimtm aligatm, ac tximiam falchttmllncm nfritJintaHt ea varietate , at 
jpueMugut iKeìiei-int ectll, reficiaittmi aJetUtI, aa^ad, apici, atjut 
uhirei fipii '• lane CdUar Panormuiit tan aifirJi titim horlam initrft' 
tratKT. 

1 Monti , che l'incoronano da' lati di Tramontana , Ponente ■ 
c Mezzogiorno, poichi daLevanceftapertaalmarTolcano. Ano 
npporcaci dRG]0:Giacomo d'Adria ie Jitn Vaìl.Max,ar. al numero 
di ventiquattro ; jierb Agottino Inveges /oh;, i. degli amali al cap. j- 
Selfappararo ne delcrive puntualmente venticinque,- e dì la notizia 
de' loro nomi antichi, e dell'etimologia de' moderni; fra i quali il 
troppa noto delia Miragliacosì chiamato; perchè la Natura vi (col- 
pì un gran capo d'Imperadore coronato d'alloro ; dando a vedere 
in prozio un volto con tutte le lìie parti cosi oerfinei e dipinte, 
che Tane non potrebbe farlo migliore : ciìi che diede motivo a' Poeti 
di comporre molte ìng^nolè mctamorfbfìi cai noftrocelcbre An- 
tonio Vrnczianodi cantare , 

Jurariim imi naaeit baiei, irai Ctncha niearis^ 

Et lenì ptT viireai aarta Imiii aqaas ; 
Djp^ii sii perpetui rtgatìa niemtra iaventar , 

E il citato Conte BifaccionineindulTe.chcdi quella maniera metten- 
do laNacura qua tin capo regale , volle ilare ad intendere , che queda 
foiTefin dal principio eietta per capo del Regno; onde l'accortiifi- 
moFrancefcoUtrada foggiugne , clic fé Camillo apprelTo Livio «ci 
iik%. non per altro diflé, che Roma elTerdoveacapo del Mondo, le 
non inquanto fabbricaodoli il campidoglio . ivi fu ritrovato un ca- 
po umano ; Blc capiioiiHin ejl , hH quaaiam capite hamaie inventa re/pin- 
Jim ejl eo teca caput reram , fummaa^ne Impiriifire : con pld giulR ra- 
gione deefi credere , che la Natura ha voluto manifeltarc col porre la 



enfitela Stemi* .If 
figura d'un capo regale alla viOa di PslermOi ch'eSérdc^alaSÓlei 

ed il Solio de' Re . 

Sparfclar^itmcntc tntte lelticbelIedatÌI1a|^ofiiNatnraad 
abbellire campagna di Palermo; d'abbondò di fonti, ed acque lì 
grate 1 ralciiifrrc, ccopiofe, che Don può dirfineaEdnSaaza;. licci." 
me l'i (IcfTo Falcando af^rma : Qnis verèfmtiim fa^ ttulUiitìiim fn^ 
vijjìmam Kltrcttem fatii tnirari /"jfciiitf eil fìlCCCnnatO Inv^CS ijjie* 

gando k medaglia 107, del Paruta raccoglie, e numera trentacre 
forni di perenni , e limpidiiTìnne acque • che tutte Icorrono ad irri- 
gar quella Kq;gia, c la fu» vaga Pianura ; fra i quali molto fantofì 
fono quei del IJujuto da Mezzogiorno , c dell'Acqua (kna duSrC- 
tentrione > che rìfenlce Tommafo Fazello di guarir molte infèrmità 
per l'acque loro minerali ,cgiovevoli j ondeaflìii beneprofiérì Gior- 
gio BraumPammitan/ii agir iMìdi^mìi ialciam, ai^iefaluiriKOI ag**- 
TumfmtUiu iti natii JptetiiidllJìaii, & faUhcrrimx agita mitiimlacìt 
intarfiniini , fTrigantgxi: elcrillc Francelco Baronie nel fiio^ermo 
Gloriofa«/A^j.i.c3.chcfrale molte lìgniiìcauoni. le quali lì dona- 
no alla voce Panwmat , pur le le deequella, che in Jingua Arabica 
fuoaa> HleaqKit, perdarcBdivìderecometutto'cIb. cSe lì delìdera 
o nella copia, o nella bontà dell'acque > felicemente in Palermo G 
Vf^ga. 

I fiumi poi che con ptaddillìmì .rivi fanno onore a Thermo lo- 
no dal mcdeììmo Baronio rapportali nel numero di cinque i .doè 
Oreco, Ambler, Altofootc, Ainfindi , e Crìbel, o Orabn'cle i e 
da Antonio Veneziano nella delcrizione delle viviflìmellaciie, che 
adornano il fiimoro fonte nella Piazza della CorteSeratoria, ne fo- 
co appoliì quattro, cio^Oreto, PapiretOi Mardolcct e Gabriele} 
onde cantò . 

Qtatiiar bìe vitrto finviì iccitrriiimt ah*- 
Viiic Jitm fimilem fiTiiliiaie leemu. 
Però dal cennato Agnflino [nveges k ne contano lòlamentc treì 
doÈ I^ireto , Oreto , ed Euleterio > o BaBharia , dando agli 
ahri delcriccì da' Ibpraddetti Autori il nome difonte > che di 

Uh il fiume Papìreto illùo Ietto dentro la ReffaCiteà,c ripor- 
ta fiBdall'anticbióqueffadenominazione, feri vendo il mentovato 
Tommalò Fazello ; jEvicarfiimUis, quìhactliammaie Papyrilei di' 
(ttitr: e. iJ riferito Antonio Veneziano al luogo accennato pruova , 
che&acurilccdalNilo, eritienelaproprie^dtgenetarei papiri . 
Mi Nilnr pnitit, namtn itJtrt Pafyr't ; 

fMtrim naia /ah, firn mio Ijmfba fili . 

eflflfc 
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ti VelFJurìtith, 'eCTonitÀàa iiSaléhm. 

alKiidoccbì alle paludi del Nilo attribuì Ice Plinio il produrle t Tiid' 
detti papiri} fiocomel^cndolo, cantbOvidio nellelUc metamor- 

PtnjKi Vafiferifefttmjliia jlicmina Nili. 
Bagnava anticamentequdlofiumeJcmuradelkCittk; Icorreoggi 
-ìnmc^zo alla tnedelTma pei Ibtterraneo acquidoccio. 

Di famaancor piti grande è rOrcto non folo per la fila àmpi ez- 
U> che fecondo fi:riveFranccfcoBaronio lì valicava anticamcncc da 
ben grofll Varcelli , oggidì racchiufo in un picciol letto , che per la 
ina Kcondità > producendo gli llorioni , ancoichè non di tanta gran- 
flezzUi conforme avvila Tommafo Fazzello , e le tinche , muggini, 
ed anguille, ficcomc attelì a Vincenzo dì Giovanni . Egli e celebre 
nelle fiorie per la tanto rinomata battaglia del Cartaginelc Afdrubi- 
]e l'anno avanti dì Grillo 350. , avendolo guazzato qucft'intrepido 
Capitano con 142. elefanti per dar l'anklto al Confole Metello in 
Palermo j il quale nelle rive dei medelìmo fiume riportò quell'inil- 
gne vittoria, concai diÈ a Roma Ja poiteflìiine di tutta I'IìjU . a 
ft l'onorato, emaggiore trionfo. Da varj Autori viene un lal liu- 
mecondiverlìnoiifl chiamato, el'lnveges, cliellijJiofamein.etu:ti 
li laccolfe , dice averne numerati fei , cioìi Orjto , Eleuterio , Elo- 
xo. Formoli, Habes , e fiume dell'Ammi taglio : il piii noto perb ì 
gueldiOreto. che oggi ritiene; e icconJo il citato Fallilo vuol li- 
gnificare nato ne' Monti : Oftiam Jtnuii Ortihi , qn-.i nitn.n ex monis 
letinìs finat : quantunque il mentovato Baronio intenda , eh; trag- 
ga Ìl nomcdali'oro , pcrchS coll'ondc fuc preziofc njn infunar pun« 
toalGaoRe ,edal fattolo arrichifce la Palermitana Gainpiijni. 

E' il terzo fiume i'Gleuterio , chebenchi folFe da alcuni cre- 
duto per ì'OretO, tuttavìa Filippo Cluverio it aniiqii. Sic. allii. a. 
dprime, che fìaquel che oggi ha nome Bacharia. o Ficaiazzif e 
die dal medelìmo Fazello vien denominato Refalaimi, Milìlmeri» 
C Mirti . 

Or quelli leggiadri adorni della Natura fono ancora accompa- 
gnati da una fertilità molto doviziola j onde Ateneo liL 1 1. indot- 
to dai tcftimonio deli 'jnti chi Hìmo I/lorico Callia chiamb Palermo 

tutt'orto: Tttu! aattmPamrmìtaims aiir hortm apsiU'iir to ij:iod to- 
US fativi! arhriliHsfil plcym , ui ail Cahiji in S.nru::! ^:JlarMiii Agatha- 
tilt: e congiura ragione ben lìdovea dalla provvida Natura prepai 
lare 11 maggioranza diogni fcconditàal capo della Sicilia , le tutta 
quell'ifola lù fempre conltdcriita , e diltinta per la più abbondante ■ 
cdì niente manchevole terra, feri vendo dì efià Lamberto Oricnfìo 
sllik- 6. Sicilia edtQ ftttilitgtt , ^finmeati cefiajìmfir eommiidiittifiit > 



nt/upraltulìt^itiaiuértee, & i/ttlU tlmaliwitt H'/ehètimlem fertil'ta- 
tmCtTcri, & Bacchi viterihiciinjèeraiafiitti & bcrtuia Pejmli Roma- 
ni BppitUta. Sicché Livio a/ nonadalcro inacìVQalIcgnadì ave< 
re incorporata i Romani 1» loro Repubblica a queft'lfola renilillì- 
ina,fc non perfollicvodi Roma, e dell'Italia: hi urht Reaia té" Itm- 
tiaa'imiiaiii f'il'l':^'''"' fu del medefimo fcntimento ilfavioOnttorc 
W. Tullio oraf. 5 inVerr. , ilquaie riconolcendo diquanto comodo, 
foflè a Roma l'alleanza della Siciliadtile: UtiAVutom opportaaitatem- 
q»i Siciliit I gì* cmmaium PopHli Ramani aJjanSaJìt , cmRare ìu ti , 
frmainaria maximiie Diodoro allii. 3 conltilera di quafc impor-' 
tanza fia la Sicilia allofplcndorc, ed ucile d'un Principato. SiciU» 
ctntiiam pKlcbcrrima , qx'tn'altiim cofiiiKat ad Itaperii, fta PriiKipatiii iw 

Ad un H degnocorpo ben doveafìun tanto liguinlevale capo , 
dei quale ii fucccnnaco Ugone Falcando nella Tua noria fcritta lotto' 

idue ReGtliglielmi Normanni dìSXc-.O iearara ,ca!iilif<//iiJkcKlii pro'^ 
JiaaiJ»ni plaiii'lm , qa.t imtr irrmium faglia arhruia , fraSumi^ac gtnut 
tnmti Cfurclajìt 1 9"^ ^niJqaid ejì JeUriaTii i' fila frxiendit, qa,t uelapiaarix 
vUiotth iUtccLris canSas aìlku , Kt cui fevAsliam viàift canlinifrit , vìx 
ntiqaem ei ea qiil-usliéet pojft llandimemir notili : eil Veicovo dama- 
no citato da Francefco Baronio di Afujr. Panore». «///i.I. parlando, 
dcliafertìlità dì quelli amcninìmi campi* ne predica intalmaaieii 
le delizie, e l'abbondanza : jfger Pamrmilanas max'mi tprìaa, oc io» 
vis fruéiitas , firlil'jT'iiiii viatij , aique elèuttìt lùiigt paicherriìHKt , Pb(b/-_ 
tu'! pi xt!TCa erkril'as vifa fpediJìfftHh aherrisxai j & Krfa»CÌtiaitffiaÒ\ 
Kiira, viratamCH^ complicar as,ro'iiin cmnimu, qui tato fnl Brtc finì , 
qimiìia.ii ìpfci}' vidtrim , & judk-aixi" à plcrifqHt prKdentitai auJinerim , 

a!>.:tìi[fi,!u! , atq-ieJtriilijTMits . Quindi in Ogni tempo , c daciafcuno 
Jagniólftorico ha Rilcrmo vi portati tutti degnigli cncomj dellérue 
naiuiali vaghezze, che fon pamteadogni occhiOiC {ingoiati > C mi- 
rabili : ed eccone in teftimonio k penna cruditilllma dell'Abate 
Maiirolì alni:. 1. ddlsSimie ài Sicilia , che lafcib fctìlto: Pimoraai 
II! fcaliias , viridjriii , horiis , ST delicìis ahmdai , a:,!jnìffiiia'a 
Fr^&Us, &'CHri.i:hdhaciikM ; & ddicih fisica efi , ir/n^aUrÌJ in ta- 
ta InfiU: cpurlHCcorto tìoniigUo IJÌ.di Sic. p. l. !i!'. i.diili , che Pa- 
lermo emulodclla patria de'primi Fondatoti per la fertilid del fuo- 
lo con dovizia d'acque , e di frutta di verfc meritamente s'appilla fe- 
lice ; pcrch'e nelle delizie unica , e (ingoiare : conche a ragione fti- 
mb il mentovato Giorgio Braun . che li folTero pniti in contelà tutti 
i Pianeti più benigni perarricchir diffufamentedi ogni ipezlale, e 
pregevole ubenà quelh delizìolìllìma terra ; FraiiKitiì , elti , vini ,fe- 
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gttìi , ac Melùtamm uuììàittKm aico /tmii J«i ejì ut Ukr«ni , éf Certrem, 
emtlifque biimanx/ociitatis confcrvatorfi Planttas in lobmitflitiido liiirali- 
UT iaitr fe ccnifniip exiJìimtlHr: C farebbe troppo fuCiColà Opera il 
laccorrc tutte Icbtllc prerogative di qucft'allegra, c fertile campa- 
gni , the fparfe in mille Rtavi Autori /ì leggono , e che qua diletto- 
famente nel piti giocomio modo iì vagheggiano : e non folo ripiene 
fono le catte delle iiiaravigliofe , e nobili doli di quefti cumpi, ma 
parlano ancora a loro prò pli antichi monumenti , e Jc medaglie, 
Scile quali ne (piega Tei Agoiijno Jnvcgcs delle rapportate dal^ru' 
ta> che fono la 40. 46, 47. 50. 8fi. e 3/. ctutle iDducono la grata fer- 
tilità , efpeziofa abbniKkn^.a di Palermo . 

jjon È fulamente feconda qu:(la vaga campagna Ai tutto cibi 
che può all'umano commerzioeillT di necelfario, ma ancor di quel- 
lo , che appartiene ai diletto , ed alla ricreazione; eia terra , l'acqua, 
d'aere tutti qua fpirano fertilità, epiaccrej onde leggiadramente 
cantb il Poeta Silio Italico , che Palermo Zìa a m aravi glia dovi ziofo 
di ogni Torta di cacciasi terre lì re , che aquatile, e volatile. 

Ter itmint vniii v^mrro f^a^ìiia Panmnus, 

Sicché abbonda eflii di lerreftre cac-ia j (ìccome la defccive ap- 
pieno Vincenzo di Giovanni alni. a. ed oggi al divertimento piace- 
vole di molti Nobili è così vagamente accrdciuta, che a meno d'un 
miglio di dillanza della Cuti trovJnlT p[ìi (bllaizafi luoghi , che 
racchiudono numerola turba di Daini, Caprioli, ed altri animali 
fclvaggi jedagguai;liar li pò (Tono a' famofi regali parchi . La pefcag- 
gioncè poi coi! ricca di ogni fpeziedi pelei , che piEi non iì può d:li- 
(icrare; e la pefca de' Tonni è tanto copiofa, che ne provvcdeqmiì 
tutta l'Italia, tenendo nel brìcve ticìnto di poche miglia otto grolfe, 
e feraciiTimc tonnare; ondeMario Arczio J^J'I■^^lJ/:iJ^.neiQdafo• 
pra ogni altro la moltitudine. Panarmi ihyiiìiorHiii mutri pijìaniur .Hoa 
minore abbondanza s'ha de' volatili, e fpczialmentc nella foce del fiu- 
me Oreto i edin ogni tempo fi ritrova il nobilcgodimento di (jucfla 
caccia , di cui fa gradevole menzione Gio; Barelajo nella fua rtr^^c- 
tiidca//i^ 3. , tantocchèptiollìattamente dite con Giacomod'Adria 
m. s. diSìtu Vali: Maaar: Facunìa PaHwmiii k fitcnniilatt vaSù fnii , 
quam a natura fojjìiit : ctfìofi efi eullt JacearÌM , faecaro , alea » afitm 
n:tlk, fìiiQilms, frHgitMiianoattii, gtgùmt, jìjiìiiit, vtaatii,aUif^Ke 

Ma fc a tante feconde bellezzci di che ]a naturs volle abbonda- 
te quello fcticiflìmo tiioloi non fi follerò accompagnate ancora le 

pic- 
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zmt , che iniaiKo Mihmo ildl:. t;rimrfcr7a , c numcrofa popoì;r^.o- 
ue ili qucfta C;ipkale . d vensono ttall'llbrico Djodnro a/ W 
che racconta come nella prima guerra Punica , avendola efpiignata 
i Romani , diedero lii libertà a quattordici mila Cittadini , i ijuali (c 
]a ricomprarono, dando in prezzo de! rifcatto la fom'iia di venti mi- 
ne pcrciafeuno, che corrifpondono al valore di fenili duL'.ento ; e lì 
condullcro con efiii loro i Vincitori quaranta mila alcri cattivi , oltre 
dimoiti innumerabili , che perirono nel conflitto: licciii; d.ili'auto- 
litàdi queft'aniichìflìmo Scrittore lì riceve il verace avvifo d'eHére 
Palermo anni s^y avanti la venuta del Divin Redentore una Città 
forte, ricca, e popolata; conforme fe re perfuade Aijoftino Inve- 
gcs nell'apparato MPahmo facto % e che nel tempo del liomano Im- 
pero vifìa (luto magnifico teatro , in cui Aureliano vi tuanutennc 
unfamofofpettacol'o conampilfima gcnerolìtà, lì raccoglie da un 
nurmocitato dal Guaite r. i/ìria.a; , dallagualc mcdclimtt ilcrì- 
zionepruovaìl mentovato iavega HtlfEra terza H«b./^8j. che vi 
iìaparimentc flato un Coll^io di Pontefici . 

Taleappunto continuhquella Reggia adeflèrc ne' tempi della 
Siciliana Tirannide; poiché nell'anno di Crilto 84». impoflèlTitili i 
Saraceni dellaCittadiSiracufa, che fu l'ultimaa cadere fottodiquci 
barbarodominio.condufTerocon SofronioVefcOTO anche Tenadlo 
Monaco cattivi in Palermo innanzi a! principale Amira, il quale fi- 
cea qui vi la Aia relìdenzaj edando Teodolìo a Leone Arcidiacono il 
lagguagho della Tua prìgìom'a , cosi dice in una lettera, che tutta in- 
tera È prcfTo Rocco Firri in mi. a.Ecch Syrac. Giunfìmo dipo fette' 
giorni di camminonellafamofiflìma,edi gente ripiena Città di Pa- 

fermo ( cdikrrhmm, Civiiu/^ii! frequentcm Wttm PaHormr.i- V!^ <^ 

fumas) riconobbi , che la moltitudincdc" Cittadini , ede'Fjf.iiheri' 
alla fua fama era eguale, e niente inferioreaìlafua opinioni j p.ireii-' 
do, che quivi fìfo/Iero tutte Pgunateiefpczie de'Saraceni, chefo-" 
no dall'Oriente all'Occafo. ( lUm tiiim aniwrfiiai SarxtitsmmgeHiif 
cim/l«xifipHtamaSollioFiK,&ccciifa, Ò" a^nihae , & mari i Quin- 
di £> che i Palermitani Icorgendod molto riflretti . incominciarono 
afabbricare ingiro alle mura, talché alla primaria Cittil molt'altre 
nccoflnifTeio actorao. [ In tanta btcolmti/mt collKvithmmes cnangiì- 
C a //«- 
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fiati in elrtslta adii Jì.-aerc, é'hditare cipei™i-, p^uliaiQn! a.lj.tca!- 
ttf Uritt pqfìilrBnt frimariie . ) 

Purel'eCà Normanna, chefcgiil, vide Palermo nella (iella mi- 
RnificenzajpoichÈ Goffredo Malaierra, iJ quiilecompofelafuafto- 
iJia a perruafinne del Re Ruggiero 1. fcrive , cbe Palermo con la fua 
bclIe77aafJctcbincal manièra, ccon lafua maeftàiniiamorb il Du- 
ca lìobcrtoCuilcardo , chcnclCanno i07l liltìmila diquegli Kroì 
Jaccnqiiifla della Sicilia, ritenne per le il Duca la fola Città di Pa- 
lermo, e rinuniib ai ContcRuggiero fuo fratello tuttoil reiìo del 
K ei-no . Tf .Wf vtri cnf clh fniiaio , & Urk p. o vfltt fin , D«x eam 

limaiiJqf-i/ismt & fin adjiiiorio Hi promilielat , ncc fallò, eniam, 
frairi halaiiom canctjfit . Aderifc a quella no:Ì7,:u recataci d.il Mala- 
terra, che poti ben darla come di quell'età contempo r.ineo , Tom- 
Disfo Fa7^llo dee a, W 7.C.S, , dicendo chedilectandcifì moka Ko- 
bertodellacomodità del lungo, e della beli, 7,7,3 delia Cittii la volle 
per fé ftelTi). e per Tua fede rcjjale; eia nccrcbqiMli in dono al fritcilo, 
per cui liifcib tutto inrtro il dominiodell'lfol.i; Utóii p.ti: h::n.iin^ al- 
lidai lem fliScdcm hcti.-a«i!aìii , Tre^eadi.iiiq«f h fi afe ptp.-/iii ; rfli'}--/aiii 
veri SicHiam oninew Hoc^rit ìiher^liw conaifa , <:,;■■! & Cmies fjfidui 
cjl . Che pertanto la fola Città di l'uleroio fti flima:? v ilere quanto 
il refiante del Regno; ed in effètto dalpofltKó di quella unicamente 
t'intitolb Roberto Duca di Sicilia, facendoli chiLmiirc Dif.t 'Ipalix, 
Calairix, ^Sicilia, conforme n'era (fiito primarìal Poniefice Nicco- 
lò II. all'iinno 1059 invefliio , e riirafc a Ruggiero ìifolo titolo di 
Colite. Qui fa Agodino Invej^es un fjyacc avvertimento , di cllèrcla 
TC(ì/,ione delle Provincie nel titolario di Roberto regolata non col- 
la digni ti! , e maggioranza delle mcdelìme m;i col fjlo tempo d^ll'ac- 
miiflo; piiichefu prima inpoterc dc'Norminni k l'n^Iu iìiperjta 
daGoiglielmo Ferrabraeh, UrOi;onc, e LimtVi.lo dill'anno [040. 
al 5?., la Calabria diRobcrtodal;4. al to., c ki Strili:, d^lInlUfio in 
compagnia di Ruggiero dal 61 al 71. l'urc un fccoiiJo.LVVifo t da no- 
tarli di Fmncefco btrada, acciò non lì voglia a[tr:ÒLiire quuil;) fitto 
a compiacenza , che avclTc Kobcrto del fr.Lt-llo , mfiiduLli; ^vido 
i]iiegli tanto dij;lorJ3, fin a ciincntar/i col m-.delìirio .i tutte Jefor- 
ieper la Calabria . non avrebbe lira lalcwc&jjli un Rej^no, fc non (ì 
folìèpcrlui tratteiniio un ^■lullo c(jmv;i!ente . 

Si compro v;i que,:o IÌJi;,;olar |iri\.>iodi Palermo da'Icgucnti fuc- 
ctfl; j roicliù nell'anno icy 1, tlkiiiiiili ribellata Colcniu d.il Duca 
RnggKro iiorfa figlio del IJilonio Roberto, pafsb con numerofoefcr- 
cito;clalla Sicilia il Conte Ruggiero fuo zio al racguifto; ondeque- 
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glidi^'CDBRdo grato ad un tanto benefizio, gli donatone del la me- 
tidi Paletmo,cbedi\'enne un ugual compen^gronc d'un fiorì tiUìtno 
Stato :cOEiratCe(1ii il riferito Malaterra , dicendo : C'owiVi pro «ib- 

prnfaiìmcfirvitii txl-ììiiti laeliita-tm l'amrmiimta Urbis afp^na! ; Csmei 
oitif'ii itfia fan: Cajlrii:ii Jinmi ; U-ia-r'^ c«m jjm cnimiimh , i,a 
orithmt at fluì tx ir.eJitlati pajìiiiailiii-i Dmì pfr'jtnirti , quamprii^iHia cult 
Jivc anipartkipe rotUi Urih rciUtu! pa,^ierct La RcR'a approvano il ci- 
tato Faz^llo , A^auroiì, e Bonfiglio ; e il riferito Inve^ facongiiief 
tura del mcdodelladivìlione ;cioi chefoiTe al Conte caduto in for- 
teilCaltcl nuovo, orej-al Palagio con la patteoccidentaledel^ Cit- 
titi efofléTimafoal Duca il Calidl'a mate coll'altta meta orientale. 
Quindi all'anno 1 133 narra Falcone Beneventano in Cimn.che il Du- 
caGuiglielmofi^Iiofccondogenitodi Ruggiero Boria; a cui era ca- 
duta la fucceillon di Pakrmo , c degli altri Itati d'Italia > donb l'altra 
metidiquclìa Capitale al Conte Ihiggiero fuo zio , percflereajuta- 
to nella pcrigimfa guerr», che tenea con Giordano Conte di Arìa- 
no J Sicciiè la Città di Palermo efpugnata da potere de* Saraceni neli* 
anno loyi-dtirfi nel fuio dominio delIa!ineaGujfcarJap!rIofp:tzio 
di anni vencije poi di vifa per anni 33. .riunendoli il capa a fate ono- 
re all'altre parti per le due donazioni antecedenti . 

Nè fembri un troppo alto prezJ.o quella perni utazione agli a ju- 
ti romminiHraci daiConiea'NipocijmcntrccchìIperla ricuperazìon 
diCofenza fecondo afferma l'iflellb Malate tra, vi andùcori poderolìl^ 
fimo efercÌCO,a/i frfljif ibr/zii SarnctHorummillia je contro di Giordano 
vi pafsbeon forze cali.chc l'abbattÈ, e ridulTeachieiicr perdono all'ol- 
tiaygiato Duca Guigfielmo: e in ohreveggonfi parìmentc fatti co- 
ttili compcnlì nell'iinno 1097. da l^iccardo Prìncipe di Captia alme- 
dclìmo Ruggiero, inoccalìoncd'efferequegli Aato fpogliato perope- 
lade' Longobardi della Citt!idiCapua}ricercandolodi ajuto.ccon- 
cedcndoglil'intcraCittàdiKapolì:cos)t'atte&iI/ìiceeHnaCDMaIa- 
terran/irà. 4.c,ay. Vice recempcafarisnit Ntapsliiu , Ji prtvakn fumiti 
JUuciaiiltr concciint. 

Tanto dunquencl principio Normanno fu pregevole Palermo, 
e tanto giudicavafì valere , clic potea compararli con cmto il rima- 
nente del Regno; onde con gimla ragione riflecccilmcncovito In- 
'vegesichcliglotibsì fattamente il Come RuggierodcH'acgiiiilo del- 
la metodi quella Reggia , donatagli dal nipote, ched'allata in poi' 
volle chiamarli col titolo fpcziofo di Gran Conte di Sicilia, chcpri* 
ma non avea tentato d'intraprendere; ficcomc il citato Autore Io 
comprova da molti documenti, eprìvilcgj da lui addotti . 

Pur di quei tempi l' Anotilmo Arabo io un lùo m. s. itlU rìerta^ 
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aa ielTJiiitBità, e CTMitAMiiPnUima, 

'shae JeICKrhfi, tradotto nell'Italiano da Phcido Macrl , aCtefta , che 
renando Ruggiero [., chefucircal*aanoii39. vide la Città di I^- 
lennOi C così riferifce . E' Palerato la frima Cbth ài Sicilìii , cbt 
avanza gli altri luoghi ìit neiilti, i mognijìcem^a: i Borghi poi corn^ 
fongmo li ftconda Città , la qaalt fin ixiorno alU fima ; poìdi in 
mtana a quifia v'i la Città amica chiamata Kalera , ckt Uhera , in 
cai nel tempi Je' Saraceni era la SeJìa Re^ia , la fina iti mare , e Cof-. 
jkÌHit fcr Mlricar «avi . 

ScrilTeUgone Falcando la Tua Siciliana iflorìafotto ilRcGui- 
glielmo I.) evifitftcogli occhi proprj tutta nUbla; evblendonarra- 
reta magnificenza degli cdifìcj, corrirpondcntca tutte l'altre bellez- 
ze di Palermo, dilTc nella fua prcfaiiont -.Q^h verópracìar-e kujiullT- 
iii mìranJa ailijina fa'ti inirarif'^fcìat i E quindi nella particolar de- 
fcrìzione die fa della grandezza del luogo , foggiugne di contenere 
gu a fi tre compiute Cittì; Paxormai trina part iiione difiinta, tres info 
f articolare t i ài ira dixeria , coniinei Civiiatet . 

Siegues darli per tedimanio di veduta l'Ebreo Beniamino Tu- 
dolenfè nel lùo Itinerario . che fcn'ITe in tempo delKc Gulglielino 
fecondo, tradottone! latinodaArias Montano, eimprellòin An« 
VCrJànel 1577. Così dungu: dic'egli ; Hinc igomm iater Hirnm Pd- 
normion veni Uriem magnani . E Ipiega quanto fìa cotal grandezza , ab- 
bracciando due miglia di latitudine, ed altrettanti di lunghezza; 
prolìegpeindi a dclcrivere il regal palagio fiibbrìcatovi dal fucceuna'' 
tofieGuiglielmo: la bac Urie regia Jobimi egregie eft caiSraSa kWilf 
klmo Rtgei racconta com'cittovorvi l'abitazione di mille, e cinque* 
cento Giudei, oltre di molti /dnmeì > c ITmaeliti ijiiiai circitir 
mille , & qaingntti cimmarantia' > e»; Uumnii pralerea , é"* Ifmaelìticii 
pertttHltii e pailàndo adire ìc delizìofè lèrtiiità diguelta Capitale, 
Ibggiugne di non eHervi nell'llbla una Cittì più eulta , e adorna , c 
piil atta a venir degnamente eletnin pe rpetuo per Reggia ; Nulla in 
tota hifiila nqu'e eulta invstiitiir Jlrti , quiff* quarn Rex Jihi Regia (OvBita- 
« perpeim eolit : Qiiindi conchimle colla narrazione d'una vaghiilì- 
jnapelchiersi nella gusle molte regie navicelle pregevolmente dipin- 
tevi lì tratccneano j cd'un ricchil] imo Palazzo negli orti tegj, le di 
Oli pareti erano la/tricati d'oro, ed argento ; e nel pavimento tutto 
intarlato di eletti marmi vi lì vedeano le immagini delle pJTate co^ 
Ce del Mondo . 

Tal'cfa appunto lottato della Città felice nell'anno 117;., e 
lòttoi Normanni, che girava otto miglia, contenendone due per 
ognieftrcmìtài cdaguellelìncere, ecerte relazioni s'indiiiTe Ago- 
Alno Invegesacredere, che il Palermo Saracena se Kormanodiflen- 
òelTe 
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Capitalo Sicmii 3] 
delle la Tua abitazione da Mezzo giorno oltre la Iponda del fiume 
Oieio, da Ponente oltre la Cliiefàddia Vittoria, e da Tramontana 
piL là di Sifontc . ed il Molo . 

Anche in tempo degli Ara^onelì ieri ve Giorgio Braun il« urh. 
eri. alia. 4. d'eOère Palermo dille Ciccì della Sicilia la mairima , e 
PrincipelTa , Piazza cele b rati Hìmj , Prima Sede . c Corona de' Re , 
Capo, e Reggia del Regno, edi Ihr (ìtuaca in si aprica pianura , 
edameniilìma piaggia, che mericainenie la venemndaanticliicà cori 
la teiymonianza d'Erodoto, Bel lito l'intitolava. SiechÈ in ogni tcm- 
jjohaquefla Nobile Reggia conTervatc le III: ammirabili bellezze , 
□nanto potè congiurto motivo ;ifrerirc Ubbanc Emmio in C.hron. clie 
Palermolìiftatocollantc fenprc nellsfuc ll-Iicità ; c mentri; i'iltte 
Siciliane Città l'hannoavute cnUenli , ella fola iielleco'mini ruine 
nonchÈ t'ha manutenute intatte, mal'hi notabilmente accrcfciiite . 

Ncc fofi Panormum «Ila SkilUCivitai fUs prifiiiis fir.unt -jf^it ai hxO 
ttmpsra cottfervavil . Sola amcm Paaormitaaa fsjì cxpalj':s Siracenas Se- 
itsRtgìaSkiliic falli „<,« jhhm mii minuii firii,«am, jnim fimatitus 
alim ftculis floM Roiiisaum Imp^riiim Ui»it , jld vMììii a>?ipnarc>ji : C ap- 
prelfo parlando di tutte l'altre Città ilcli'lfola, fongiu^ne: Harwìt 
Sùilit Uriìum Panormus , dar^ otim,fi,l i^mprihis p-ìjlf'rii malli datior. 
Hit Rigum Sicilix Stài! , ati:ic etii a :i^:ic locim Regni Capai , amplisudi' 
ut tJpUnioTC , ofihus rdlquai biuhh f^ipera^i . 

Tanto È CIÒ vero, che ancora fra le ruine di tutta l'Ifoli avclfc 
unicamente Palermo confervatc le fue fjlicira, quanto avendo foC- 
toiricnà la Sicilia i Saraceni , cdcvallatocon inceli Jj , e crudeltii ogni 
luogo, in rimirando quella nobii Città , e le rucikli/.ie ■ le ne inva- 
ghirono! li^no , chcti'mfolosallenocroddli loro orribile imma- 
nità, ma la prefcelfcro perla loro purpaui Keg^ia; conforme l'at- 
tetta GioiCuropalata nelle vite degl'I mperadori prelfo di France- 
fco Baronie il cap. l. iilfuo Pulfrmo CkriùJÒ ; e l'abbiamo ancora 
dall'autorità del Fazello, il quale tosi IcrilFei Cam SìcìIì.mi ocarpu- 
rune Sarraccnì , ijxiilfiiid Uriiaai , Ojipìil^Kuin , loorwii^.-i! in Sicilia rcpi- 
rtrunl , inccìiiiii Jrster Panorrnmii fiiUmnt , ea rum ini HtÌis , i^s/al il- 
ticih affiual in RegiaiH cji dcUSa : ex qn'i mi-.pi-rf pr^i /a.-i'i ér* smra , 
extra rannia xlìjicihl qmtHia tjatedam fp^Saiu dig':.i adhac txjìam'-, rc- 
£ii/j« ùpilui amUafuii ì deincipr nniu; Sicilia pspuli fieqisntia , ir Re' 
£KW prtjintia nmfilmn maxima Princeps , & Reiit . 

Tutti co oca idem ente gli Scrittori hanno lafciate memorie ben 
d^nc delle vaghe bellezze di Palermo, etcvolcfrefarfene la recita- 
zione, nonbafterìatcmpoadelìlternc} pcrbfraimolciiìapccnicf^ 
ió roJamcntc di tialcrivcre i detti di alcuni , in cui trovali raccol- 
to 
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{1:tCit[-^>~>aD0i Civiecropoii deiii vicina, e per i ampiezza di: i aio 
magniiiccn-iLa de. paiiigi, moiucudjae d^ii Abicano > oppoimi" 
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de) pctio, per laToIitit tendenza dèi ViceràTc Suprema Corte fn 
tutte le Ci[cì del Regno celebratì0ìina : Qat Ovìias pmmaitaia , 
CafKt Rfgnì Sicilia tér" Mtfnptlir, ec Situi amflituihic , palaiioma, 
& ieiiJiciot»m magBiJicintìa i haiìiamrKii mHltituiini , ftrmt inaritiiiii 
coBimoiìuii , UIC non Victriiis , Supria* Curia iiSi Rtgiti fehiit 
Tifidentii , omniHMjwe alianim CÌT/iiatmii Rig-ai celtttrrima ; ìllhf^ve Ee- 
eirfia aiiKnJnm antiqua, ac JìgHilaliinr, aliifijuc qualiialiii/f innrom- 
nej Cathiiraltt, acMuropolitanas Ecdtjìai rjvfdem Regni iafignii, Ò* 

Veduial! intanto per \x boccn (li sì claflìci , e irrefragabili 
Autori COPteltata la veritl delle PalermitLine delizie , e mignifi- 
cenze j non ùrà fuor di propofico ad apprendere qualche particolare 
notìzia delle IòntuofiiEme fabbriche : e circi la coftrutcura mirabile 
della muraglia efpone così il dotto Pietro Ranznno ; Mxras 
Ji^imiis aaifh, quiiàrataqxi tapiie fim^Ki ; qui ivi, aiqui pr^alti cir- 
emiiiaiai u^hm ipfara arnhìiat . Qyale circuito di quadrati falTichia- 
mù l'rocoplo lib. ^ kll. Gntb. coi titolo di llupcDdo, ed inlìgnCi 
dolcndofì, che la tralcuram^ de' Cittadini ne avc0e £ictà perde- 
re l'onorevol memoria . Pationnì in in.inioi-am Jiiacia Garbi fe tni- 
haalut ; trat min mmìruiii munìiìlfimiis Incus ; iir iiiazna eira:;! pars nga 
ftlnm Umfiiris injarìa , fiil PaNOrimlanoriim qmqtn incuria diffn-fi ffl; 
qui lafiìi! ilhs admìranìoi , ne fola fere Is^uin nmjajìalc fniihs ad pri- 
vala /iti aiilicia trigtnda JujìalcTiml ^ acnon parvo arlieta muniiaiiti fpt- 

liarnn. SiegueindiiI Kanzano a numerare le antiche Porte, e Tor- 
ri, ch'avca qucftantica Reggia, c eh ci da uni diligente olTèrva- 
lione potÈ ricavare ; Eranr porrti tjas ftpit"' , qaariim fi-i^alx Jìngalis 
Btnplijjìmii turrilia! mnaìeliannir ; quanium rx vejiigiìs , qa^ vidimar > 
ctujeàxra ajffqui pfffMniasi e fecondando Tommafo Fazello a tra- 
mandate a' pofleri lavvifo di giicde ampillìme Torci , foggiugne 
di non elTerne rimali a' tempi noftri né i nomi , né le vcftigia. 

Ertmt uriis ■aitiris porta piare; aiiipliifimis tarrìiui Munirx ; janraw qai- 
ient iS" mi/lina p'ifca iirlei irraal omnia , & auHa Civiiaie , cmii bas 
pars ÌH ,.,idio rema^firit, aUqao, formam fim.l, & «««« amif.r.m. 

Offcrvò ancora il citato Vefcovo Ranzano la rarità delle pub- 
bliche llradc e ledefcrivc atte a recar maraviglia alle piti alte ma- 
gnificenze ; mentre afferma d'eflère tutle intarfiate o di bianco mar- 
mo , o di rolTc , ed elecce pietre ; fìanm Urlìi celekiores erant 
C ijiii eitim rei wjlìgia biilìe apparem ) alio candido tram mariaort , alia 
Taire q/roiaut lapidum gcntes firatx : c ildiligenciflimo Scrittore del- 
le memorie di Sicilia Tommafo Fazello additò quale folTe quella 
maimoiea flradtt , dicendo: Jkafar faiatiimappetlaiuì qmi.eitfiil' 



aS T)e!t JiKfità , t Qranìe^z-aii Palirmo. 

S«fliB luihr fft , ffl«;jiff nts vix dividimi ; fri tranfucrfc fluid intCT' 
J'tCMtj ^Kururn qxx meilia,é!' cattrìi ceklrior in nilam liatam ai Vtf 
tictm Kj'^nt Uìlis ftel'rfa,ec ferpitiia rfii Marmiactt hi^gtrii, cu- 
iijcmBiqiie SuìlinRiiam iiflcmaiiht , M Taleilìemimtaiiiliiì velotii 
afptllatKr jucrf nnlrmorra elìmjiratafaerit. 

Ma oggi Te bene s'i perduta l'antica forma di quella mannom 
Andai s'è petb maggiatirente rendiita nobile. cfiogolRte per la 
nuova idea , onde & di vilà qucfta Capitale da due cckbratiflìine 
firade ucravet£tce in croce , leguali formano della Città quadro 
l^alii Bcompiutcparti : Una delle ftradeccnnate Èia marmorea, 
che ritiene il Saraceno , e vecchio nome di CaiTaro . detta nova- 
mente Toledo, perchè nell'anno i5£4.]adifporein bell'oidìnanza 
D.Garlìa "Toledo, trovandoli Viceré di quello Kcgno. 

E' dunque laUrada delOiflaro U piti Tuperba. e magnifica, 
ch'abbia Città d'Italia, c forfè d'GnrOj», fecondo alKrma il Val? 
gnarnera. Da Levante lela nobile principio la lbntuo& Porta Feli> 
ce. tutta marmorea. ediun'archìtettutalapiUdidinca. efingola- 
re: è quella Porta chiamata col nome di Felice, o perchè il prende 
dalle doviziolè felicità di gueHa R^gia, o dalla Signora Felice Co- 
Jonna mt^Iie diMarc'Antonio. che l'aprì. Fu la &bbrica inco- 
minciata <kO. Lorenza E^uarez. ,e Cordoba Duca dì Feria nell'an- 
no 1 60%. . e k perfczionb D. Luigi Moncads Duca di Montalto pur 
Viceré nel idii. Dona £nc aqucfla iniìgntffìmaltrada un'altra, 
oggi detta Porta nuova, e primieramente Colonna , dal lifèrito 
Maic^Antonio che l'erelTe nel 1 584. perù eDèndofì rovinata all'anno 
i£<7,perro(XafÌoned'un tuono, che vi calcò . fu riedificata piiifu- 
blime. e magnìficamente abbellita dal Senato Ptlcrmitano in tem- 
po di D. Francelco Fernandez de laCueba Ducad'Alburguetqaei 
ÈlTadal'ufcìta all'amenillìmavia. che conduce alla GttàdiMon' 
reale, tutta ornata di alti, e fronzuti pioppi, di cinque impare^ 
giabili, e marmorei fonti 1 ordinata findali'anno 1619. da un'al- 
tro Duca di AiburquerqueViecrÈj ed oggi arricchita di molti Hi mi 
palagi, lontuore ville, e giardini, che pirla tratta di quattro mi- 
glia nel diritto cammino li compartono. 

Corre la llrada del Cailarocon ifpazio uguale dì Tei canne Sici- 
liane, cioè dì palli dieci, e lì dillencte da un capo all'alerò per mille, 
evcniicanne, cioè paflì dilunghezza: l'ubbclltlcono gran- 
di, e bencolìnicti palagi, che ritengono quali lamedclima altez- 
za, ed Bichitettuia: molte nobiliilìmc Chicle veggon lì ìa^^» 



flrada; 0gmiiud:l!etnralipii6a^iriia(jli3rn alle pifirinomsteBjfi- 
Jiche . Evvi fw l'alac quella d] S.Giufeppì: de" Keverendi Pudri Tm- 
tini, cofpicua al maggior rej;no, efingolarenonfolopecisfuevi 
«hezie, e per lefmìfurace , e maeftole Colonne di marmo , incili 
fifoffime, che per mirare raddoppiato fotccrra un'altro Tempio 
della flellà grandezza : fi diftingue pure in magnificenza il Collegio 
de'Btudj de' Reverendi Padri Gcfuiti colla fua ricchiffìma Chie&t 
equella del Monillcra del Ss. Salvadore delle Reverende Monaclie 
dell'Ordine di S. Balìlio, laqmle e dal moderno e vago diiègno, e 
da' pregevoli , e ricchi adorni s'È fatta imparegg labilmente fontuotìi . 
Ctto Wonifterj con le loro belle vedute accrelcono di pre^i aque- 
fia celebre Strada; e cinque larghe Piazze la rendono più ammi* 
labile. 

La prima è quella della Marina, ch'È di figura circolare, cpei 
diametro li slarga per lao.paflì, arricchita di fuperbi palagi di Nt>- 
bili. diqucldel'Tiibunalc del S.Olfi^io, delle Ke^ie Dogane, e 
della Kegia Zecca; vicinoalla quale £ k belliilima Statua del Mo- 
narca Glonolbdelle Spagne Filippo V. innalzata nell'anno 1701.6 
Tcflittiita oggi in più nobile forma dairEccellentilIìinn Senato pei 
un tribtiiodi amore al fuo livcricillìmo Sovrano , degno geiinoglio 
d'un sì gran Padre. 

La fecondai avanti la Corte Senatoria : EfTaèdiiìgura qu^ 
dra. eli dilhndeapaflÌ4£., molti vaghi profpetti l'adornano, cioì 
il mae/tofo del palagio del Senato , il pulito del Moninero di S. Ca- 
terina, il pompofo della Chielàdi S.Giulèppc, c'I pregevole del Si- 
gnor Marehefe Prelìdcnte D. Francelco Galìone : ma il piti nobile 
ornamento di qucita Piazzai la ftia celcbratiflima Foncé marmorea • 
ch'È di tale grandezza , che occupa tutto l'ampio ftno del luogo ; 
QueJta È una maraviglia dell'arte, e delle magnificenze Palermita- 
ne) molte penne erudite la decantano per affatto Angolate : gita di 
circuito l'ultimo gradinodellaFontepercentodiciotto palili ha ot- 
to fcale con altrettanti ordini di balaullri ; contiene venti urne fpa- 
ziofe, ventiquattro capi d'animali , e trentalètte vivillìmc , edam- 
mirabili ftatue; e verfapsr cinquantafèi cimaU fempre copiofc , e 
Jimpidillìme acque: ognunadi quelle vaghe partì fu con leggiadro 
lille delcritta dal làmofo Antonio Veneziano nel fuo latino poema 
conia dichiarazione di tuttcleftatue; fuelfa fabbricata in Firenze 
perdifegno di D. Luigi Toledo; mi il Senato Palermitano defide- 
rando arricchir quella Reggia d'un opera tantoinfìgne, larichìe- 
lè , e l'occenne per mezzo di D.Gar^a 'Toledo ndl'anno if 74- > fpen- 
dcndoaial£nelalàinnia di Scudi £8191., ch'ftrìgoaido del nug- 
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gior valore della moneta di quei tempi, fi coofidera, che ogE»!' 
pofla valularfi di piÌ! di Scudi cento tnila . 

La tei^a Piai.ia ò chiamata dell] Bologni , perchi; ficcome I3C- 
eonta Agofiino (nvcgcs allorché s'ordinb, ivi erano vicini molti 
palagi Aeih nobile famiglia Bologna; prima portava il nome di 
Aragonaa riguardo che fu difpofta da D. Carlo d"Arai;ona Duca di | 
Terra nuova circa l'anno 157 j.v'è in eflaiaflaiua del grande Impe- ■ 
radere Carlo V. , ch'òpiiitoflQuncoloflb dìpalmi dodici dibioit- 
20, fopraun fodo pierìeflallo, ctrelcalÌDij ed èingiro adornadì | 
molti (bntuofi palagi , e del Convento , e Chicfa di & Niccolb de' 1 
Padri del Carmine, ' 

La belliflima Piazza della MadriccChicfi 5 latjuarti, la di cui 
figura 6 piti lunga che quadra; pcicchÈdall'Crtiente all'Occidente fi 
diftende circa ;o pafiì, e per larghezza non s'avanza più di 40. vien 
eliii tutta afl'intcrno circondata di baffe mura, fopra le quali s'er- 1 
gono con iraeflà fcdeci marmoree , e grandi fiatue di molti Santi, , 
c Sante Palermitane, che oggi fono accrefcjute a venti per altre 
quattro nuovamente erette innanzi la porta maggiore : perfette , 
aditi fpazioli vi s'inirnducc. ed ha nel mezzo un;i I)cltiinm3 fonte: 
hj dalla pitrredi Mcz/o ^'iornoil profpcttodi molti ben ordinati p^- 
kgi , da t;i;cn!::nte il nobile, e lontuoiillimo Arcjvelcovado , da I 
Oriente il Moniliero de lette Angioli . e da Tramontana la magni- ' 
iìca Hufilica, h quale daquefia pirte luoftra la più beli are h net tu* 
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Fucjiiefionobilillìino Uuonui alificato nello rtelTo luogo deli" 
antico , il quale ii fondò in meizo all'anno 334. c'1 433. dell» Ke- 
denzi.iiie; d.ippoicche per l'editto di Coliaotino Imperadorc a (à- 
vur de' fedeli ccntìnub guali fempre la pace della Chiedi ond'i 
ope> 
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d^ttelt Stiànit tg 
openione di moldillini Autori, chcinqueflo intervaìio fìfoITcin- 
nalzacoilprìmoDuomoia Palermo; fiecome con bclli/Iirne pruo- 
ve lo Ibfliencj^goftino Inv^es De'fuoi annali all'anno rfi Crifìo 
AAA-> c con le roiiziedi molti amichi VciMvi Pulcrmirani . di cui 
Sin menzione ieifloric: diqual coI;i Urctta cciiimoni.iniii I cpifto- 
la di S. Gregorio Magno 4, d,l 
Giovanni Arcivefcovo di Paler 

kniiovaChicfa (liS.Maria, agg g 11 / 

imcon^m r.i.Jlrum , 43" Keél-rem fa. 

CranM pr^cipiionij mjlra ferie hdv I f l I 
Rocco Pirri inmt.i.Eccl.Paa. che quefta fìjli!ic.i d: S. Mann ii;i 
quella, che poi fu chiamata S, Maria Jincatunani (l:illa coronazio- 
ne de'Re: Scrifr/ìt eiiemJoaKni Arcb Pim.Cr(!''J::ui . iin /.fi.- lUi pa- 
leJiBttm , HlBafilkam in honorem B f p i ! 

tu i Kei«m cconalione pop„<id«m rj 

fh, qaoJ Cualrerìiis /ìrchitpifi-ipai iliiuii . Mt'xrrTn . 

La quinta PiaziaÈdcl Falaj;io Keeak, lii figura tj nati quadra- 
ta; pDÌech£contienei8o.pafll dihiiiuheiza, eiiy di laiicudine: 
in tal ampieiia vi fu l'anno i6 50.iiinaii;iia dui ccniiaio Duca di Al- 
burquerque la flatua di bronzo del Ht Fihppo IV. fopra fci gradini, 
td un alto picdcllalio ; nel Tuo circuito mtilii luperbi edilicj le Cervo- 
nò di adorno, ilfupcrbo palagio ATCivcLcovaic, iiatminarioae 
Chetici , io Spedale grande mitodotio per ordine del Re Alfonfo 
nel /onluuio palagio di Matteo di S-clafani Contedi Adernò l'anno 
143 3.. giid di S. Giacomo, il profpetto del Moiiiftern di S, Elifa- 
betta nuovamente abdlito di vaga architettura, del Convento de' 
Padri delìaSs. Trinità, e ii Rcnn) l'ala?7.o tutti concorrono a ren- 
dere maggiormente magnifica (jiiefìa Piazza. 

L'architettLiia del lìegal l'alas;io fc bene c nelle antiche manie- 
re, perchÈnon Iblocunta la fuaorigjncda' Normanni , mapurda' 
Saraceni, i cjuali Jo chiamarono con la tor voce AIcalT^r, cioàCa- 
flelIoKej,'io, edera la danza delgrandc Amiradella Sicilia , tutta- 
via non manca di bellezza, el'Anonimo nel compendio del la fua 
Geografi.i il chiam i co! giulìo titolo di majijnifìco : Msiìam Urterà 
ficatrccij P/.i.Tj , /!:'Jrt'.: -jy..i.\! . /nii.i : 5oO, pafas, in cuj/i! Capila. 

plausi cuuiiis dijUiicium , ac boriii e^jegiis aasnam -, ma ìl fuo più no- 
bile Ornamento £ il Tcmplodì S. Pietro , fabbricato dal Re Ruggie- 
ro nell'inao ii)3.t dappoìcchS ritornato ?itconofi)ds Salerno in 
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IO Del^AmenUk , t d-snJtMa ii Paltrml 

SiciJìa; fi fetmb di foggiorno in Palermo; ficcome taecogliefì da 
due privilegi addotti daTommafo Fazello iec. i./ii. 8. Ladeftràio- 
ne di qustlo Tcmpioè prcflb l'antichìmmo Scrittore Falcando , che 
cosi ne parla: Poniex'eafartt, qMie xrlicmrifiidr Palatimn ingTiffaris 
Eapftlla RegU prìmìitnecearritfamftiiofiefirh favimintoceìtjìrata, fi- 
lili ts halens in/trlui qiiUim pretìoj! marmurii taialis decoralo! , fiipcriKi 
'auteiB ile lapillulis quadri! franta Mralh, partlai Jivtrjìi cohriim vctf 
Uri, , érnw tfJSamrMi itpiSam bijlirkm contwtmes : /uprimì -utròfit- 
Jìhji tai'Hlatmii , ìn/^nis ele^aritià ci<lal«rx , & MÌfunia fiQ«ra varie- 
tale pafilmqui raiiaiìth Buri Jplenjor exornant . 

L'altra femofà firada, che divide la Città è quella di Maque- 
da, così detta, perchè fu ordinata nell'anno 1 119. da D. Bernardi- 
no de Cardenas Duca di Maqueda, volgarmente oggi chiamata 
Strada nuova . Comincia quefta da Tramontana dalla Porta, che 
per lo lleffo riguardo prendè il nome di Maqueda ^ e portando un' 
ampiezzamaRgiore delCaflaro, poich'È di cannefci , emc/.za Si- 
ciliane, cioÈdipalTitindici, fidilunga per bilanciata dirittura can- 
ne 900. cioè paflì 1440., e va a finire alla Porta di Vicari vcrfij 
Meno giorno , detta pur anche di S, Antonino 2 motivo del Con- 
vento, e Chiefa de" Padri Riformati Fi'anccfcatii , che fotto il tìto- 
lo di quefto Santo (fa ivi prollìma fuori le mura, cDoaftronte una 
belliflima, e grande fonte marmorea , ricca d'acque abbondantif- 
fime. TreMoniflerj inqucfla {traila hanno le loro vagli: vedute; 
c molte Chiefe, e palagi uKualmentecofpkui , e rii;u.iril;voU l'or- 
nano al pari della ftrada Toledo . 

Quelle due celebri ftrade fono nei giufto centro divifi; dalla no- 
tilPiaiza, la quale ne' pubblici marmi vien chiamata Villena , a 
riguardo che D. Gio: Ferdinando Paceco Duca di Villcna ndlanno 
1605. la difpnfe : fu ancora detta , fecondo rifenice Agollino Inve- 
ges, da moki Eruditi Piana del Sole, imperocché dalnafcere al 
tramontare quello Pianeta l'illumina, e rimira: oi>i;i li nomina 
Oltangolo dalJafua figura . Haefrailcircuitodi jo.piin, crnifjr- 
me attefla di Giovanni nelfiopd.ripr., e vien terminata dj Juc 
cantoni per ogni angolo d'uguale, epomp^ra architettura: iiitan- 
tocchè quivi il godecon diletto la Città p;r quattro vie, tutte va- 

E amente uniformi; e ftando la m igni fica Piazza nel mezzo , apre 
(Veduta a quali quattro p.randi CÉtt:\ , lircome olièrvail citatoln- 
vcges, chiamata una rAlbi,Ti;ari,i, ch'è la parte Meridionale, c 
Mediterranea; Calfa la feconda pur Meridionale, eMaritima; la 
terza Scttencrionalc, eMaritima nominata Loggia, eia quarta 
SeialcadiO) cE'è la parte Sectcatrionalct e MedkerRmea ■ Quella 
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Sppìtah Secondo 3I 
&mo(ò oCCaneoIo ha nel ballò in tignunade'fiioi Iati una marmo- 
rea fonte, filila quale preficdc una bellillìina ItatuacrprimcnCeuna 
delle ftagioni dell anno, nel IcconilHOidine un'altra ftjtua di bian- 
co marmo d'un Mon,Lrca Sicilia , e full'iilta cima pure un mar- 
iroreo, e prsnde liinulacvo d'una Santa Vergine Cittadina , 

Sarebbe unagramiillìmj , e difficile imprcià il dclcri vere tutte 
dillinta mente ìe ira[>nificenze delie fabbriche, e bellezze cftcriori , 
chediprefente fi godono in quella Reggia; narrare le amenità del- 
la piacevole fpiaggia , che alrufcirdelLiì'oriaFelices'incontra.cocv 
lefue lunghe, e rpaiiofe panchette per la comodità del palleggio , 
i due belliifimi fonti marmorei, (ailatua fimi/mente di marmo del 
Re Carlo Secondo, innalzata futto gli aiifpjcj dd Signor D Francc- 
fco de Bcnavidcs Conte di S. Stefano fan. 10 iiiS?, tenia v.ighez- 
za dell'ornate cortine delle muraglie; eii n.ibJe Ti-MCro m.irmo- 
reo, in cui le fere deiI'Eftà vi manutiene ti Senato Ila ciotto Coro di 
Muflci, eStromenti, per dare una dilettevole ricreaiionc a' Citta- 
dini: ma quello nunèl'alTunto della prefcn te fatica; elolo tratti 
dail'occafìone di dover riferire le memorie antiche del Callaro, ci 
lìam lafciati condurre fuor dell'idea, apportando qualche fuccinta 
notizia deirelTcr di oggidì della medelìma Strada : onde ritornando 
alla dimoltrazione delle grandezze di Palermo, per cui s'è renduto 
meritevole delle maggiori onoranze , è da faperli come fon molto 
encomiati dagli Amori i ^ue famofìilìmi Porti , che anticamente 
avea, l'un deliro, ei'altro finillro, che indifuron ripieni pec di- 
flendcreilfìtodella Città. 

Narra Diodoro che nella prima guerra Punica Attilio, e Cor- 
nelio Confoli di Romav'entraronocon un'armata di 350 navi: C«m 
a JOJiauii*/ Paaormum defiruntiiri'iì jaSlì! in PortK ancborii prop( mura'; 

ea/iii.i I. che Amilcare Cartagincfe vi portbuna (quadra di dnque 
mila biiflimenti , cioÈ due mila da guerra, e tre mila da carico i 
Jniilcarem Belli Dkcciu cli%unt , qui Carlhapnc filuit 1 terrtflrir ixereitKt 
CCC miltiius ne» irat iafcrier ; nav:fqiie piarli M., frxctrbm one^ 
raiiai ctniflHrti tihra v. ir. m. jaj'éw cammca'iii veheiamr, &" Panar- 
m«ia fiilket ìnvrSlus : iiì^n: per irijugn txircila ncrfalii . Di che fi 

Gonghiettura bene quale fìaltata non folo la grandezza dclfortot 
ma-delia Città inlieme, accogliendo, e riftorando per tre giorni un 
erercttodi trecento mila Soldati : pafTa quindi ifò^ingtKre riftelTo 
AutoiCKillii 1 4 che Imilcone approdò in quello Pano conun'ai^ 
macadi $400. legni : CaTihagineaJis Pediium «//mccciK». CCCiUa. 
CCCÌ333. é^'ClO. CI3. CI3. tamtam nguit jCKrtiiiif biiK exeipth, qui 



Digilizedliy Google 



3 i Dtl!' JiiiinSiìi ' I e Grànieasa rfJ Pakrmt . 

iitf.'iij , michhafj:ii , iV rttijaani tuMJlerì! cofiam aivebemt i«f/» 
133. «f !ji,hì:M si' Ephero recurftiiiT. Imilc» interìsiPMiimiim traìkit , 
tx^'Jsiifqiit cùpiii il hpiiii conttaiìt . 

Jl chiama indi i 1 mentovato Iftorico ti Ut. 33 belliflìmo fra fatr 
ti i Porti della Sicilia. Pims Panonnitaiiani Uriem e^reiitiiT, qaa 
fBlchen'mavi ìnnr i'kìlìa Urht Pori.vn bairt ; e Ja VOCe PamrmMi tan- 
to ai parere di hIcujiì importa di fìg ni Reazione , lìccome rifcrirce 

CÌUVCf io Je aftigil. Sic. al IH.»- Jiiigiiiai Panenid vocalniam cimfojì- 
tim tft IX inaitit vKìht Pan 1 Ormi > jhoJ illad omaìaò , hoc navium 
ttffiilfia ,fvt Jiat'mim fimìficat , q*aji àicas iximìiim Portam . 

Eranonfclorantichillìmo Porto grandiffimo, c c;ipace, fic- 
carne raccogliefi dall'autori t fi dcU'iflcITo Diodoro , ma iimilmentc 
ficuriffimo , e franco da tutti i venti , conforme l'aCielìa Eullatio 
Ecoliafle d'Omero in Uh. 1 3, Odjff: Panarmi Pmus dicuiiiur quifnHt fra- 
funài , in ga" 4 H •Sf»'" ^«aìiiet navis jaoujV ueAj a.'.Milkre fitejl : OQ- 

de rapporta Agoftiiio Inveges due antiche incdi'.glic defcrittc dal , 
^nitS) cioÈ la loi. e la ìya,., che furonn cuniaic a m.inifuliarc il 
pregio, elaiicurezza de' Porci Palermitani . 

Si ferrava la bocca deU^orco con unagrollii c;itcn,i , p^r impe- 
dire l'entrataallc navi nemiche ; ed Èopcnjon; che una punt;i dol- 
ìaflefla catena folié attaccata al Tempio oggi di S. Maria del la es- 
tensi fecondo narra Tom mafo FazelloiJee. i./ij. S. Portai mapi yn- 
mnins J'tmf'liiiit ifi Diva Marìif i Carhena 1 vel oi id nuncHpaiuiii q^ai 
f attui Unni inCkhat, ntìoliui cma frofìifior nat, ne aliquanio hoJììUs 
rtfiwx navi) in fonm hrtitriiu > catbena firtea fandiiit infetta , mtiiu- 
gnetratcallitaia. 

Quando foffero Alti ripieni qucRi Porti faai^omento l'Inve* 
gee di elTere accaduto nel tempo degli Aragonefì , e dopo l'anno 
i)3T-> imperocché rcgnandoi Normanni ne fk menzione il con- 
temporaneo tigone Falcando, e nel principio ifeldominioAnigo- 
nefe il Faielio . Ma non perdè frattanto quetta Reggia il nobile 
.adorno del famofoantico Porto, fè non avan-.^andonc di pregio nell' 
edificazione dei nuovo Molo latta l'anno [5 66. dall'HccelIentilTìmo 
Senato per difcgno di D, Garfiii Toledo V'iccrÈ , benché indi folFe 
«IRguito da 13. Cario di Aragona Principe di Calìeivetrano Prcfi< 
dente dei Regno. E' quello Porto da Setttntr ione , e prende il no- 
me di Molo, quali ftupcn da Moleda non darne vantasr^ioagualfi- 
voglia fìiperbo edifizio Komano, conforme riferifce Vincenzo di 
Giovanni a/ 3. edelfendonqn folo una maraviglia dell'arte, e 
della magnificenza, macolgiudiciodc'piùfpcrimcntatiNocchie- 
II ficuriQimo da tutti gl'iinpulfì de' venti, vieiì chiamato l'ottavo 
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miracolo éa Gioifiotcìo. f mta hic uovii , é" i Panoràìtmìi ex^ 
UkOki PvriKitJi tammi^nitnlinii, Ò'arlifciì moli cum e^^pcnfamra va- 
filiate pnea nigetlia malnpelaga lata grande, & oBaviim mìmcalKm 
emiqaùmm Rammuriim •eJìficiir nm ìnvUtt : e diilia bocca di tutti gli 
Stranieri viene degnamcntecummcndiiiopcrcoinodillìmoi edam» 
pio , lècordo rifcrifce il citato Anonimo jm compendio Gcogra^bi* im- 
fTtf.T rajeHi ad Rhcnma anali lÉ'^S- ia difiripi. Sicilia , dicendo: Piarti 
( Infiila ) comintt Civìlate! , quarnm Priictp! Panormur , Capai Regni, 
Ù" Proregii Sedei : Urli empia , ac fpatiofa , homiaum mallitudini , {rfi- 
Jieiortm fupirhia , CiviawqKc opilintia infignis , &■ ^rchitpijiiipali Sede 
Itelilis; SilH quoque anigna jHXla Formofum jìtimen l ab una pine aiart 
J h-jtreBKin, ah aliera planitìem/piSans montìhus cÌBiS^m. Planiiletve- 
rìfuU iana a'n^mff:ma cjì hortii , & Campii ( èeneficio rivalorma eoi ir- 
TÌgaiiii-m ) 011:111 pnerii fmSui copioie prodHCeniìlmi . Manila jHojae 
Civiias tjì mmis, é>' propaga acuì il aliis, ainplaaxe, ^l" firma ad mare 
erre : Perla quoque gaudet ixio , ampia J anie & mercatura fiore! , oiif 
nihafqai tiIih! aimiat, qas lerrit, mariqae impwiantxr . E le vuoili 
ricorrereallaconghietturade'dilpendj, che dal Seaatofì fono fatti 
nelUcoftmzJonedi un tal Porto, per fìcgiudicio della fuii mirabi- 
le bellezza , odsfi da Francefco mronio Pai. Cl'r. par. pr. cap. 3. di 
fiinnoDtarcquetUapiìldittèniilionidilcudi . 

Qjìndiperogiupartechcvogliaconfìdenrfì Palermo , o nel- 
la ialuBtitàdeiraete. uneiramenitàdeJSito, onellafertiliià , ede- 
]izìa delle campagne) oneJJa nobiltà, emagnjficenzadegliediiìci, 
ibnpre col findmetito del mentovato Butero al voi. a. lik. 4, £ tale, 
che pub onoiatdDc Sicilie > noncbeuna; edSa tutta ragione me- 
litevole dì t^ni lìngolate prerogativa perle naturali fuelMlIczzet 
e mirabtliiljme opere dell'arte ; e ic parranno quelle lode troppo 
parziali in bocca d'un Cittadino , il quale tuttavia non i'hàcRrat- 
techedallcopinionidiaecreditati , eindiffèrcntiScrittori . potraf^ 
fi opportunamente rifponiìere con Antonino Diana par. 6. rifai.' m 
pr^ Ifie urraTmn prittr oianei angaias riJel , gmiil Jìxi angalaa, &^ 
jun ftiiMt Emoff ielitiam accede , ix vidi . 




Capitolo Terzo 

Veli' Ingenuità ^Fortezza, Fedeltà^ edEccel- 
lenza de Cittadwi di Talermo . 

Utti d: concetto fi fono affaticali r>li AUri , e laKa- 
lurii .kì iirrlcchir diclo-jc, ^^aifd'atì 1^ l^cggia 
ddb Siaìh i c le qwiU con mir.ili.:] òm, l'Ii^i ren- 
dili:. Jinyoliirciicllc Icrtilit;. , c ncllcddj/ii, quei 
co loro benignillimi afpetcì I hanno abbuiHl-jvol- 
menle colmata delle più nobili quLiJitri , che li po- 
tcllcro mai deliderarc . b ficcomc nel Capitolo pre- 
cedente fi vide la loro amichevole infJuenia per k lalubrità dell' 
iene, ed ubcrtS della Terra , così da medelimi Pianeti mireralli ap- 
poriareogni giovevole effetto a quelli Cittadini , pct comunicar lo- 
lo un' animo afflitto libero, forte , avveduto, fedele, c m,i!;nani- 
nio, edun'illuliie inclinazione alle buone op:re, alla virtù, alia 
rplendide/zii , ed alla liiiccritì . Kifcrii Matteo Sdva^ji^io coirnuto- 
ritii di Tolomeo quelle cagioni celcfti , dicendo nel luogo fopradet- 
to: „v^.,.,.«., f,.lf..n^^ , 

hamih!, feihìen^fem, arma, & Uhorem njfe-^amts iliiem kl- 

ik'-fi:, pci-in rrgiminit , nìtidx, wanjit , uiaeriimìma , Ò" iaionh opc- 
7ih,i, & fiJelitiitrverfiinteri & jtia «t ikit Plalomeiij Sicilia foUaJf 
tmlaiar, èr leoni , iòco moranlti m ifla farle fiat friaàf anta , Ò'ptri- 
ti rtginiiìit , htnrfici , coi/iinimicalivi, & land^iiliiim nfimmiia taiisei , 
Evcramentenons'ingannaqueftavolci rAOiologiiinE'fuoi giudi- 
ci; imperocché ttictc iequaliciti che poflbno le Scelle dominanti 
influire, tutte lì Ipetimenla. chequelle genti ia largì copiale pof- 
figgano. . 

Ftifempre l'oggetto più rinomato delle Storie la ForCczzi, e 
Valore della Repubblica Palermitana , così nel tempo de' Catti- 
giudi, de* Romani, de'Goti, ddSaraceni, cde' Normanni , co- 
me in quello dell'età proflìme, c de' coronati Regnanti j ove Tempre 
Èliacomendidìcilearuperarclegueriiice muraglie della Città, che 
l'ellTemo coraggio, e mirabile ^cnerolitì de'l'aefani . £' fìa'a noi 
arrivata la fama dell'aniinolità delle Donne Palermitane , che man* 
eandoalladifrfadeila Patria i canapi pe'l tirar degli archi, lì recife- 
10 con nuovo flupatei capelli, eaccomodandoliindultriolàmenteit 
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guifa di corde, li fomminiftrarono agli Arcieri , per cui riportnro-" 
nolajibercii, e lofcampo Je patrie mura. QucHcroico fatto, de- 
gno d'eterna Jode , viene fcritto per rapporto all'antiche memorie 
daTommafoFazelloi/ft:. i./'i-3 «f. l. dicendo: Panarmi noa virilir 
mdè fcXKS ivviaamfuife virtmcm ,Jidem , alque mJafiriam, fti faaimn- 
ram it 'mvi virilet aninm claTiiJì'i'è twicuijfe ; ira ut aliqiianda Jna Pairia 
/»* itftìjfonc it^dmle cavna'k , crhcifxos co„,txm^oifi,>iiiii! Jìlficaijfc 
/criiani . Non c certo il tempo d'un tal commeiniabilc gcflo prelfo 
gli Autori ; volendo Vincenzo di Giovanni ^il Pakr.M r.-h:: fante d 
Hi. 7. eflèreciùaccaduto nella battaglia di Metello con Afdrulialej 
perft lèmbra ioverifìmile adAgoftino Inveges ne'fuoi nnn;ili ana. 
3307. chepotelièr venire in mancanza le corde in quii conflitti) d" 
«n giorno; ecredechepiìiprob3bilmenteaccadoirt;cinqu:anni do- 
po nel lungo alTedio tenuto da Amilcare Barca a Palermo, in cui , 
lìccomc narra Polibio , vi li diedero nello fpazio di tre anni quin- 
dici battaglie. 

E'quelìa un'azione, che ricfce in pregio del valore non meno 
che dell'ingegno Palermitano ; che pertanto ben intefe Al;iitcoSel- 
vaggioa dire cllè te quella gente bellicofa , e di fomma perizia al go- 
verno : e quale irumenfa gloria non dee prometterli una Republica, 
/call'animolìtà de'Cittadini vedell accompagnata lafaviezzai* Jd 

Rempallicam inalta venìant ciimmia , fi in animi fiililniiiie inoJeriiirix 
cmBÌKiit ritma fapienlia viga j Icriffc il grande Oratore , e Politico 
Marco Tullio : Onde Franccfco Baronio nel fuo Palermi Ghrisfe 
allìt. i.cn^. 4. attera col l'auto ri tii del Vcfcovo di Lucerà, che Tem- 
pre n^li andati fccoli Tcoprl laSicilia il robuflo lenno de'Palerml- 
tanì , i quali unicamente in ella, cfuot d'elTa venivano chiamati 
alle pubbliche cure, ed al reggimento degli a^iì , e de' popoli: e 
fpt^andoilcicatolnvegesiii;u.3772. la medaglia 81, del l-aruta,di- 
roofìra guanto fieno grandemente ingegnoll , e guerrieri quelli Cit- 
tadini per impiegare la loro abilità nel tempo della pace alla polizia 
dell'arci liberali , e meccaniche in ornamento della Città ; e per ado< 
perarcìllor Valore nelle guerre, impugnando l'armi a difbri della 
Patria. E non puoflìlarciar d'udire con diletto che venga dalle pen- 
ne ftraniere chiatnata Palermo nonché la Reggia di itiUo il Regno 
di Sicilia, ma la Prepotente, e la Maellra } s'afcolti di grazia a 
Guiglielmo de Nungiaco Monaco di S. Dionigi , che IcrilTe l'iltoria 
de'Franchi, trattando del Re Filippo Ill.dettoi'Audace: Omnihut 
rfi diéirnn Philippi Regiimptriùt ta parato icintre Civitatcm Pancrixita- 
na m ttadertiit : efi enìm illa Pauormitana Gvitat Metropalit , & Stdtt 
Stila iitixrRti>tìSictliiaPrief«ititt, érldi^i^a. '■ 

E » Eben 
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E ben piibdiMacftra meritare iititoloqiicfta niibuinimii Rrg- 
j>ia i imperocché fu ftimata fcmprcuni perfetta fciiofa ili il ,c:rina, 
ed a moro fi cultrice de'Savj;lìa:omeafii:rma F'ranccfco Bi conio Tuli' 
autorità ddrilkliÌ! Matteo Selvaggio , che Jafcib fcritto ; Safìimia- 
lii Mirini: fi hoU Pamrmts , ioai/fniormn viror«m wntratrix , & cfi 
m ca ad cumakUi Itinficiam cun'iurata Jil/ilio . Ex hac prodiìi ìUf Diocltr 
tmermiticaivmiiinKi Phimei illupis , & /«'nmiis Oraiir . Abbiamo in- 
tanto dall'antichità la notizia di quefìo Ciocie fiimofoOriiicrc: Di 
moit'altri fc n'è perduta la memoria; però di quanti Uomini ilIuUri 
inIcttetE, cdinarmi, e nelle nuove invenzioni hj part'iriii quella 
Città Felice, c fi funo potuti raccorrc nel bujo de' llrcoli pai rimotì,e 
de" moderni tempi , fc ne vede un diiif;cntc cataki^o prcHii il riferi- 
to Francefco Baronio , in Vincenzodi Giovanni, VincenzoAu- 
ria, e nella fiudiatiflìma open della Biblioteca Sicilia dtl Cano. 
nico Antonino Mongitore, il quale colle Tue enidi tiliìmc fitichc 
ha mandate alla luce tante belle compofizioni , che ciafcunaÈba- 
flantcdi render fommamente celebre , e gloriofala Patria. 

N£dcc apportar maraviglia, fèco^ì chiara, evirtuofaÈ (Tata 
fempreqtiefta Gente; mcntrecchÈpiùd'oi>;nialtraCict;i d'Italia s'È 
dimoftrata Palermo ferworofa nel coltivar le lettere , e l'arti , non 
mfn che l'atmi > elefclenze; eiìnns' tempi degli antichi Koinani 
aflèrma Giacomo Middendorpio/tó. Acaiem. Univ. Ttrr. Oii che Ho- 
riH'ero in maggior fegno le Palermitane Accademie . PaaitmMm <}tii- 

Quc miìs i-iiimiiohoniiluerlr, & faldtrrimis legilm Jlari-ìf; vUemr, 
^nar uliVrìrer "! UieHailyiraimiiiKt/iiani txirccrel , aljìiilit, L.Mt' 
lilla! Pnemr rijlìtuii : tanJcm ptculiarr quafi Gyainafiaia atcepir ^ qaa 
txpfiùs l'ilHpirei, OrpbaHÌqirc triiJirtatiir , lef.t Marh : S/Trnif:!KO- 
Tmi-q't Skil't Regina, j.i hic climfipìli^hai^r, ^ Rtvfi-e:: h .Id-i;- 
pfcopormu libinasc , aiijac frivitr^JÌ! cir.ì!.i A-ideMia ejì Coiìcchi; 
con molto degna lode ha meritato queiia ttLpitale d'clli;r chiiimita 
tutta un orto accademico da Girolamo Matrangi Syn. 6. cap. 6. 
dicendo ! Panormui Hortm Jcadmic/is mia tj} . Suus mn ctiit ErBn 
Ptrmijja , non Qrtlhm Ca/lalh , tiea liippocrine ctdit EUuiherìai , nfc 
file MoTÌU OUt . Pmta , alvei , yHlalai Pcttamm f„fpiri's •iia^ìi af- 
plasvidiar qMhmvmtomm fiaHhus ; mas^ìf/ne capienti 'im v=iii , '^ca.mi- 
ndufi-<e quamJt«mi>,„mf4«M! . (5nde rcriidìtii75mu i\!Qn:;itore nel- 
la lettera innanzi alle timedcirli Erdni, lb:coillliopaftnr,.l nome di 
MopfoTrifcIdo, volendo numerare le Accatlemic qii;i tenute , Ib- 
lliene, che fin da quando incominciarono acantare le Mule neli' 
idioma Italiano , il quale nacque in Palermo nel tempo flclFo fotto 
Federico Imperatore, flalktaqueOitR^gjala prima Città) ch'a[> 
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hh api Tto nel fua feno lelencraric Accademie non Col nella Sicilia ; 
ma rcll'Huropa ancora j e raccoglie il loilato Amore in diverli cem- 

fii diciotto celebrati di me Accademie , nelle quali fiorì a maraviglia 
0 Audio dì belle lettere j c pur molt'altre ne racconta Vincenzo 
di Giovanni nel filo I^Ierino riftoraco <i//ij.a. di Icienzc, c bell'ar- 
ti cavallcrelche ; quindi Agoftino Inveges negli annali, e \^Ln!:en- 
ZO Aurìa nel Aio trattato della gìollra dimoltrano tgusneo fulTero 
' flati fumofìi Palermitani ne" giuochi Olimpici della Grecii, rap- 
portando cinque medaglie del Paruta , che fono h 99 100. lai. 
118 ciai} cmanifelian le infigni vittorie ottenute ne' riferiti giuo- 
chi da qucni'Ottadinij foggiugnendo quanto fieno ftitì fin dal 
tempo de' Norman ni addefhati nell'efcrciziodella giofira col teftì' 
monìo di Ugone Falcando, il quale commrndb /òpra ogni altra 
l'eipertezza di Matteo Bonello nobile Palermitano : Et in cqn-flri' 
■ hai Imiti, jKavteaia baflilKdia, atmiai pafibattndiit Milituia fibi gra- 
ti»m,. viagniimqatnmiti ftfertrat . 

Con ragione dunque hanno i Regnanti dato a'Palermita- 
n! i pih d^ni encom| , or di guerrieri • e generolì, or d'inde- 
ièOl) eaddeftrati neirelèFciziodejranni, or di elimj, ecircorpet-' 
ti I or di ammiraluli, ed eccellenti . Fu il Re Federico II. che ìa 
un privilegio di jb. Agoflo 1314. ptcilb de Vio in prhiìl. Uri f.^i. 
chiamando qnefti Cittadini in fnoa|uto contro Roberto Re dì Na- 
poli, che tenca aflèdiata isGttàdi Trapani , Ji decanta per gen- 
ie bcllicofa , e la pih atta al mclUer dell'armi . Panonni Virii «ti^ne 
icìikofii, «r'iorum ixitcithtaa^isaftic. Quindi nell'iftellà Oppor- 
tunità il mentovalo Sovrano ^ticando alla confervazione del Re- 
gno, contralìataglì dal nnedelìmo Roberto, fpiega in altro difpac- 
ciò di i;. Maggio 1 in tal guifì le benemerenze de' Palermita- 
ni! d'animo loro forte , e gencrolb. Càin Miiver/i beminti .Ktfirie 
Jilicii Urlili Panarmi FidcUi nojìri, 5f«i pri£m tufi» ftoximh pnt'irl- 
tum menfirn Afrilii fra/imit ^uaruiecime luJiSienit ài ahJìAianem ne- 
Jìram, aoflrommijiiiJiitliiiinCaJiritiimareieGMlfe, in qiit titiK bejiti 
ia Dffra/intm najiraia rtct/aatì aaniiani , amrnmtiitr , & mianhaiter 
MCidines in evpHgiianiet'itttUandii eafienÌBCafiririoiffiimJìm*lc*M 
atiii JidcbbHS Ktgni nqfiri 'mìmtfit in/hltitm ctrtavfr*«r , pcrfmat «- 
rmt morti tx^onm«M verentihKiì qnininufe necit ferieulìt /leraitter, 
is" valtKterit /«imitttnJB > frmapth , ac frovifì laicrarant , prie U- 
iùTt ttìmi» infiiarKoi. Ebbe pur molte occalìnni il cennato Regnan- 
te di riconolceredal valore di queAi Tuoi fcdelillìmi Sudditi la de- 
bellazione de'iiioi nimici, é la tranquillità del Aio dominio; on- 
de colla teJtimoniaoza dì Raìnero Scarano , uno deTuoi Maefliì 
dimi- 
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di mifiiia, che fu preftnce siic gc(ìa aniinofr. cj 
fli naturale, ne aiceJla in unairro privucu'u- <;i 
demoD Vo / 

i & firn 

^nUmfua,, p,.<n.U. ..iirU h.h.s no.ta. 



taaiidnii nojira frogrijfiis 'ireput fritcìfumn gratiam oiirHìjlii : ma. fs 
ancora prima voleffe conolceclì Ja granile llimiiiione, che meri- 
tarono i Patfiij della Paletmicana Republica , vegK''fi titolo d' 
Eccedenza, che dà il Santo Pontefice Gregorio a Venanzio nobile 
Palermitano rri/rt pifloU 45. Mlii ;., che fecondo riflette Agollino 
Invcges in quel tempo, cioÈ nell'anno &o%. che fu fcritta la Iette- 
rai ilimavali il più onorato, c maggiore ornamento, che Jìfof- 
lè potuto dare agli Uomini d'un grado più cofpicuo , e nguai- 
dcvolc . 

Ilpiii 
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Capiiolo J" irza j5 
Il piti bel pr^io perb . che adarnalTe il Ciltailino Palermita- 
no, È la fede verfoi proprj Sovrani! o Alleali , FalaprimaGuerra' 
Punica la prima KllinKinianza della Fedeltà di Palermo ; poiché 
nello fpalio di anni 24 che durò > ebbe Cartagine fofo <I:ì f|ucrtj 
Città gli sjuti; liccomc s'ode dalla prnna di t'olibio iicìlik 1. e di 
Cìodoro al hi. 14. Succede Korna a /peri menta re le m'j:;icre leili 
di quefti Cittadini; eQ^Cecilio nella vittoria, cheriportb fuvra 
d'Alìirlibale , conobbe a maraviglia quanto per lui forfè non mcn 
prode, che fedele quefìo Popolo: onde in memoria di opere co- 
sì glofiofe vedefi nel Palagio Senatorio quel fatlofo marmoi che 
tiene Iccitto: 

L. dcilio hUiclh Rim: in Sicilia Con/. 
S.P.Q^R. anficrans Jiiem, i'Vùiìoiitm ' 
Eiip. f>flH<r.«/(aof ea») Jéi fichni Jìaiuit , 
ll«de Uilis , Pretori! , & dquili éeci,! cepit . 

I^rimente Marcello ebbe neH'efpugnaiionc di Siracusa legenero- 
ft allìftenze de' Palermitani , ch'ove appena tutta l'ifola mandbin 
quella Icconda Guerra Punica i'ajuto di mille Soldati , v'accorfero 
i]ucfti Cittadini nel numero di tremila de' più bravi , ed agijuctri- 
ricij conforme dall'autorità del Poeta Silio Italico uri lii. 14. 
f IT germino veràt numero facmia Pmormii!. 

di/Tero il Baronio, Inveges, di Giovanni, e Tommafa Fanello 

ulcap. I. dellii. S. Patsormas lì tria artaai-iTiin tnìUia in auxiliaa mi- 
fil , CHm acier^ Romanf Sicili; Urbis uilli dma taxai prufiiliffeitt : e 

meglio d'ogni altro lo dichiarò Uberto Goltzio, fcrivendo: Rello 
ed htc Punico feCiinio Pamniiìtaimi iria HKXìliarhrii.Ti milUn , contri! 
Vffi. qui amiciiiam , Jìdtmqm R.P. frq^uli fi,«t mille lanihm M.,rcd' 
h ifl/Atiii mijìgc okfiivn; quiiut p^ifflmim , iT "liis iiR. 

P. meriti! diimereiit , ài- ium Provincia coafliiireretur , Panormìtaaì 
Jini fadert imimnei, & Ubenaie dmaii , hoc ejl h Magijìratiis Rimjni 
jkrifdiUiiine jhiniì eptii : ma fe foiTe vero , che in quello tempo lìa 
flato fatto Palermo immune , e che in quel di Metello fe le fof- 
fcro di.ti l'infegna dell'aquila , egli fpez.iolì titoli di Urbi , e 
di Pretore, vcdraflì più diliintamente nel 4. Capitolo di quello 
libro . 

Divifo poi l'Impero, toccò la forte alla Sici!i;i di dipendere 
da quel di Coftantinopoli ; iodi regnando Giuftinìano circi l'an- 
no di Grillo Redentore ti 5. fu fignoreR(;iata da'Giici, che fotco 
Tccdorico profeguirono ad onorare quefta Città felice, non Iblo 
trattenendovi la Keggia ; ma allicurando/ì la loro ilanza fulla for- 
tezza delle mura, c della fcdeltìd^Gctadinii fccundolpiega Pro- 
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copio 111. ). Bili: Gmh.Panoriai Jè tailfii»' • trai tnim tsimitìj^iina /*• 
CHI, riferito da Kocco Pirri in mt. Eccl. Pan. il quale foggiugne: 
UH de PaBime abitar Urti Sicilie Priacìpe. Per hfC fané lin-pora 
vomì' 1 gw" T'htoioTicxr Cothomm Rix fitiiffiaum , & valiJiJJìmim 
fili Imftrii fTfJìdiam cimjiiijiirar , ut air Prccopiai . Così parimente 
nppoiCBoo il Fazello, e Giorgio Braun /ié. 3. deferiti. 3 tcfogr.dt 
cendo quell'ultimo: jbma fatatii jKjiiiiauo imperante à Gotbir 
velati & oìmì Sicilia eetupata, eirva/a3a efi ( Pmemut) prteJìiinM 
valiJì^i"» : c Di Giovanni conGdent t cbe ciò non fìa dato fobr 
mence perchè follè Palermo il iaoffi pUi munito dell'Ilbla ; ma 
perch'era fpcrimencaa ancora non iiienbf(»lcltàt chehfortcm • 
de' Cittadini. 

Ma non dutbche pochi anni il Gotico dominio, mentrechi 
nell'anno 535. fa fpeiito da Giultiniano Impciadore il fbne Be- 
lluino nell'Italia) ed in Sicilie; onde rìtornb Palermo altra vol- 
ta fi>tlo l'Imperio Greco : e fu in quefto tempo riferirce rinvcges 
ne^ fuoi annali col teftimonio di Fra Simonetto da Leoniino Vc< 
Icovo di Sìraim^, che il valoroCilìnio, e pio Capitano in rico' 
nofinmento della riportata vittoria erefle qni un TempioallaSa- 
cratifHma Vetrine, e dedicollo Atto il nome di S. Maria dell' 
Auniinziazione, che poi fiidilamato della Pinta: Fu qucAa Chic* 
fa a gran fatica da' fedeli Palermitani conlèrvatn dallurore dagli 
empi Saraceni j e continubintattaibttoi Normanni. Suevi.Fran- 
cefit AragoncHi ed AuHriaci Kcgnanti per infin all'anno 164S. 
che {a da Teodoro Trivulzio Principe Cardinale , e Luogotenen- 
te del Regno demolita per ingrandir la piazza del regal Palagio. 
Si fondò in quello Tempio l'anno 134}. una Regia Confraterni- 
ta, in cui s'arrotarono tutti i Monarchi della Sicilia, conforme 
vedealì in una tabella lipattata da Pietro Cannizzaro Re%. 
ChTi_^. Panorm. ove flavano annotati i nomi de' Confitti , c vi fi 
leggeanoqueidc'RcLudovico, Federica, Alfonfò, dtCarlo Pri> 
mogenito d'Aragona , c del Re Giovanni : /al quomi» nmtinìlui 
Ji(g«iM, foggiugne il Cannizzaro, farmit infra nomina CmJiwrMa le* 
giaurri e l'Ini pcradore Carlo V. quando dall'Africa tornando vlt- 
toriolb in quella Reggia volle parimente elfervi afcritCOi la nobi- 
Ktb del titolo di Confraternita Imperiale; Faife à Carola V. Impi' 
rotaie Sicilii Rege Imperiakm conjliiutain pam : CegUe a dice il meB> 
tovato Autore. 

Anchefotto gl'infedeli Agarcni fu Palermo cofpicua nella fe^ 
de: madaquando ellaincomitKÌbaJicoiUi&cre la verace Sovranii. 

titnel 



ti nd (cir.jio Je' valorofi Normanni , tqUìi a fervi r d'efcmpio d'un 
viviffimo untore, c d'una continiiara l'cdelti! verro i proprj Siovrarii. 
Sonoircej attciiali, che ne hnno h piùllcura, ed infallibile tc- 
tìmcr.mmA. fcbbe iJKc Giiislieimo I. a provare ndie liirb<,lcnze, 
che portò al Regno l'audacia dei Piiglieft Aiajane Almirantc neil' 
snno ilfii.,gt]antodi lui foflèro amanti, e leali i Palermilani , cbe'I 
liberarono dall'angullie , incui iltencano flrctto Ruggiero Conce 
d'Avellino, cSjmone,GTancredìKori|ianni: eUgone Falcando: 
che ne racconta la llori'a, fà che di fan bocca-il grato Re piotìèrìlca , 
Sali! ai fmntremlKBi Fidclìtath titnlma fi^ceie ^eiPafuli Pahwinitiaii 

Ecco I Imperadorc Federico, che lafctato appena d'età danni 
cinque da tìnncofuo Padre, fu daJI'lmpersdrice Conlianza pollo 
fotto [acura di Rainerodi Formrio., ilqualcairaggiato il dolce del 
dominio, lentb il ribaldo di ufurparlo all'innccente Pupillo: ma 
.]a fedeltà de' Palermi ta ni unicamente s'accinfe ad aiìkurarlo dall' 
.jnfidie, pigliandcne Ja tutela quello vigilante Seniito, conforme 
dal teftimonio del Falcilo W 8 Jtc s. cnp.a.f 474. Pa!io-.-i"iiani FHde- 
ricRO'fgbfiiBvifJjtaìelamfHfàpiiinii prùova l'Abate Pietro Vitale, e 
prima di luirAbatcCaflmefc Michele del Giudice: mila Jtfma. del 
.f tmp.dilifo^g.iltiBti'i.chroit.f.iij.al/atinB 11 fS.àiceado: USinan 
di Paltnjit ptrBffirfi alla ftUimìa di Rainieri Mcmamii aauii U Fcitrìcf , 
■Kepiglii. /4/»»/a.:.3nzìcliÈÌ'aaioiedìaiiefl]Icali.val&lli iì manifèAb 
co;ì.vcmentè verfo il r^c.ConcittaiJina Parectietto r'chc ognuno a 
.gara proccurava di cuflodirlo nella propria cala: e fnchi fbflè arriva- 
to ali eti di anni fette .iu allevato vicendevolmente da'pifa aficctuoll 
del Popolo : così l'attera Pietro Ranzanodcato-daFraocefcoBaro- 
aÌQat\(xioP»limoQÌarhfii dicendo: Comi RalncrKidtFBriiaris ali- 
gKanit ttiitmfmfane DBmiiiÌPiifUtiSkilì^RefftMm,fi rtMlavit amira 
iiSam PafilUm cavi tmtiitiu &u>ilit'. taacn.fajiDmitaJiiifti t g»itan- 
tkm liMtrfHt ii3tm Uritt» Punemì frv diSe Frtieiini nKtricranr 
timdtm Frtdttìcmit , «une mmi, eMr tara ttidtmeda , alter, tato A»»- 
, Ò* /e itindi facciJpA , dtstc fiiii rfft&Mi ictatìi ft^^tmamm 

tu lèmprc memoK Federico dell'amore della Patria , c fem- 
pre fi compiacque adornarla m^giori prerogative, e dì edifi- 
ci; iìccome riferilce il mentovato Vdcovo Kanzano: UmciuqHc 
ireitrìeu! , y« é"* Jectmimt Rmmatm Impiraior , Fcnormianeia Ur- 
hem fipmtam fammìs affceit htvariiiiC'l CivitatoB qaoquc ijffaiii amplia' 
vit,. ^ cxemevit ; namqai intaSii maiitlas illis oKti^au > jk* UtH 
eirCMmdata k ■ociujlijfntìi OmJiierìija. futiatit , Imga ni.iit-i^ttrvalh 
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alter Min iaÙTtm Ungi , ial'equc cÌTCìmiiaxir , non iaalKm vrtHjì/im Ur- 
itm , fiJ faliiriia gHcque cnnU comfraheniit , aiqut ita Farm'itinm in 
qua nijiìi, irTKftrilHi fpeÙiiiiir rnapihiidine cmtjiiraii: onde l'amorc- 
vcie Impcradore protefta d'cllere indotto dalJa rara fedeltà, e fpc- 
zialì fèrvìgj de' Palermitani alle dimoftranie de'fuoi beneiìcj . Co- 
sì nell'anno laoo. preiTo il citato Barone al cap. 6. e De Vio in 
prh. Uri.f. io. concedendo loro J'efenzione delle Renie Dcg-jnc 

per tutto il Regno, dichiara: CmfJcranle- ìfimr cxpeiiaia f.inn, 
& grai^ fe,vi,ia , v.. Chrt P«>,c„.i J'I''" «"M Pr^i'Ccjf.nhs 
r-pU f,tkh«H,,<y:«, & ^op^ ai/„«éi„i devoti fili, &f.Mi.crf^m- 
per exbittre tmcflii, aiijae in anieafoieriiìs txhilere ; atiiKltium isiàm 
qHniiltr prò t brillale Ktiis , mviiclicet xecijjilatis articolo, quando frx 
lurlaticve Sicilia rara J.dt, erat in dìis , & firt Jng^H liiMa'ii , 
«mi fikvi tiTum ntjìraram Sifpnidinm, verini tiiam perfimarum iitrica- 
la confanier , cr fieiitir feriuHpt . E immaliutamciile all'anno 
1301. confcunando Ja fìeÌJa franchigia , fìci;ue ad encomiare l'ii- 
luftre fede, c le gratillìmc optre di quelli Cittadini in un altro 
Tefirritto prtlfo il medefimo De VÌo/ 74. Ova ftlids Uri., nopx 
Fanoimif.éeles rrjìri r.alii in fedo PaUrio Henni «ojìri (così chiama 
il Kegal Palagio dì Paltrmo ) Jrlicìih txijleniilius ^ncddam privilt- 
gìmtt a Mejrjlaie mjìra Regìa , aule tempora corcnalionìi nojiri Impe- 
rli fieri ejis iadulium nopa Curia Tejignamnt : fupplìcanles hutnìH- 
ter , CI' diveri al ejm JiSutii prinilfgixm rifiimere , quilqtH in co 
rmtineiatar Mticeiert , cimjtniiari de noftra gratta Jìgnarenmr . Net 
aiaea fiìfflicatiaiei eartnn ienigninr aimilllntei > iS" cmpìtrariles grtk- 
IH , accepla fenilia , ys* ftmper mjlrìi Pradeceffbriiar rece/enJti 
' i «'fri celjiiiiini tempore fiieritU ttafirJi Jiielìtaie lucida 



Non lafcib l^lcrmodi manifeflare giammai lafiia leale aflè- 
xione verro il Ciiiadino Monarca j c giugncndo nel 1340. la no* 
tizia della di hii ricuperata fanìia , rpenìfce ti Senato i luoi Am- 
baftiadoti alpicgarc le pubbliche al l^rezic della Patria; alla qua- 
le amorevolmente rifporde il benigno Impcradore. Panarm. i- idi- 

TÌci dt/'cripjìr 1 ac providi viri vejlrie veliiiitatii experlei coram neiii Ji- 
crttius exprffferam tfavoralìlitcr pfofeqHÌ,_fiielitatit anSiritai illa vi 
allìcit t guani giBcratitat anti^MÌtMi rn^ieavit ht SicHlit > Ó* J^etatìter 

Satìficit prcpagavit in vohii. in m,f.Nerniuot. Anton, de Amico pref* 
1 nv(g(s al tem. j Je'Jacì atmalì ii Ptlerme. Perreverù ìnfih alla 
morte il Paietmiiano Cefàrc a dichiarare la ftia afTczione \-erro1a 
dilet tiCma Patria, perocché volle, che non altrove fi conlèrvaT' 
ferie 



Digilized Dy Google 



CapUoh rir: 

ftr le fiie ceneri ; ordinando nel fiio t 
fede da Fiorentino trarportato a fL-ppc: 
Vr 



nirena j D ! p h n n 
voli i B I ì f 

fell Ec / d o 

»«™/ la ^ J- 

Eredita Corrado di! po J;i morte ucii annullo i-.i(.:re ni;n mcci 
]a corona delia SiciUa. che 1 amore, e 'Jjv i'. oiic de l-';ilermi[3ni , 
td in effetto con grati/lìmo animo coni.r.n in.lf> loro Ja franchi- 
gia delle Ooane . ne attrionii'j ii mo:: sn jji.ì lincerà fede, e lè- 
gnalati ferviej di qucfìi t,iit:idini : coruormc ii Icrhc in un fuo 
pri VI i^io dell anno 12^3. pteilo DeVio J jo dicendo: Ainnàcn^ 
Ul fdem fma:B , 13" diuoiiomia Jìiceraia hamwma P :Ho,-mi tloflroram 
Jidilìnm, grata, & aKepia firvUia , qa^ divo àagafio quittiam De- 
tBino Patri nojlm rtcoleiid^ iiitiaùrm , & mliis pojì tjai eiimm [rafiitl^ 
rum , pTicftant ad prsjini, & frxfiare foterHMt ai fiiuram. 

Viene k lìirpe Aragonefe a dominar queliti Regno ; e il Re 
Federico , fecondo di quello nome al legnare, e terzo genito del 
Re Pietro, non pu6 lalciar di riflettere ì; memorabili IperieoM, 
eli ha del fcrvorofo oflcquio di Palermo ; onde ratificando a' Cit- 
tiidini le grazie , ed elènxioni concedute da I l'I mpc rader Federico ■ 
cda Corrado, lì^ue in un diploma dell'anno 1399. preKu il cita- 
to De Vio .1/14. a chiamarli fuoi benemeriti d'una ilJulìre fede, 
e di chiari fervioj adorni ; così fpeci fica n do : Ccnfiinamei exfirtam 
f.dm, ér divolionw fitceram Civiain pr.^^dilinriim , me aitaidiiitet 
grata firvii'ui per to, Pr^.'ìdi.ejjhrihi,s 'w/lrii collata, & qHx itciìs df 
iieic , C Jiielher ca-ifnun! , & ronferre foiiiHVt ^allora ipfit Civihf 
na/ìì'h Jdeliiai tamijnam èiiitniiriih pr.cdiiHa privile^'" diSaramDmi- 
xorum perptiao rdcre conf.rmci-.nu^ . N È ce Uà ilgratiffimo Principe dì 

commendare ièmpre la ^runde cod^nza dell'animo , lapuraiédet- 
tà , e ìa verace divozione di ciafcuno de' Palermitani > llccome 
quelli non lafciarono giammai di preftarc tutl'ota (peziaii fervi- 
di, fuperando ogni Ikcica, ed erponendo volentieri , e intiepida- 
mcnte jjoro beni, eie vite per l'elàltauoiic del legioonore: Cosi 
fintile dalla bocca dciriHelTo Regnante il lincerò actcflato in 
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CUT» ferp-nan»: . lalo^iin! 

Ilo . Quindi vuole ancora manifeftare il btnevoio Monarca i\ cHe- 
le h lede, e pii oflajuj di Pilermo lìngoiuri lopra tutti ^ii altri 
ludditi ; e concedendo la grazia iSi non poterli conferire ofizio ve- 
luno della Citta , che non fia a Citiadcno , dice nel regal riifpac- 
cio di 30. Agoflo 1314. preilo il cii;ito De Vio af. jo. Jitcniìmrer 
gucqac ai Jm^alaria, & graia Jifjiii^i, w..- caterit Fiiclil-as nii- 

Ji,i! dia,! Univer/iiaiii Panm.<i h:,:ì,.ts .i!q«t .zitmc me„mU 

Prtdecfjjoiaia Kiptesu-.a culmwi feniper exlì!ii,nir:ii ; jvoJ piìfts- 
rea Civita! iffa Regni origa di^ijia r.€jin animi ptaiituJiM dirr,!!- 

Entra a confidcrarc le fcdclillìme gefla di Palermo il Re Lu- 
dovico, e Jc riccnofce per cnÌ;tto d'un intera volontil, c grande 
fchiettC7.7,a d'animo tutiofalc, c tutto amore; condii; non pub 
jafeiar di chiamarla colgratiliìmo nome di Tua diletta Ci[til: ce- 
rane (ìei privilegio il tenore, cbc traferi ve il fuddettoDc Vio fot- 

tO l'anno ! 341.4/173. Jntndeates anììi/aa Jidetiii dfèq:<ia per Jile- 
.3em tiohis Univtrjìtatein filiàs Urlii PahOimi diva iuemiiri.e glsriojìs 

PrifCÌpiiar JJaminis Jvo, & Patri Kcftris RsgìLiis; ac tcrum Pr-viticef- 
Jhriim tòta mimili & aiìimi furitalc ecUatat Jiic "oliis conferì, 0" 

cenftrre pùttrit (JaMc Dmina) gratìtra; ntc minm Jiicia paravi, CS* 

iihSitntm Jìvccramt gaai lìfitm Domitiis Rtgilui ftu'p"' gtìjìt > fi'"' 
ftrqut noiif girit. E polcia ndl'anno 1 34(>. ft compiace d'attc(!are 

che 



che fieno meritevoli d oijni lalc eli ollcqu] . con e 
ti qucfìi ledili C,i!l;idini a prò de ll[Oi gioniili Pcr-dec 
ìicn Urlìi U> ti , L , j. Il l „ t 

][gg(fìjn un sitro diplcmii picuo il ii!cdtInr,o Uc \ 
Ne foric trcppo f;ivorcvcle, o p;!r7i;!l;: lidiKi 
gnnnti nclprc"io. che h compi acci ci no 
ron puolli con !'.L:lh7iii pnv;ir A\ mento ( 
Mcnc<hlliin,i[> L r fr i .1, U i Ir l, 
bililcrviyi, Cci.lil Ke r\ll(jnio iic clii;.[t 
forme ilpmpnu tiilpcLCo. ditcììdii in ii 
ferito d.il mcnvioiKito De Vio a i'. . 



I lì fonodinm» 
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te volelTe dirli che liL volontà de HlermiCiini /i Zìa rtianifcHa- 
v.\ Icmpre iniiiZEidiilc nel Icrvirio de Sovrani > lalun potrebbe cre- 
dere cjii^iil cijiicliioiic, che iolled un animo troppo appailionato ; 
pcriiqtiando lia b penni d un j>randc impstadore, che lo feriva, 
1j d uopo a riputarli per inl.illiòile ; molto più fe la fpencnza gliene 
ha /omminiljrati i motivi . k. (,ar]ij V. , che in una lettera dilla al 
CHitipo delia GoicHHnel i JJS- rej^irtraCa prello De \ in^/ 4 1 e. prò- 
teftandofi molto grato delJ opere a lui rendute nell in'pttia di Tu- 
rili , cosi appalela: De la vulantnl injaciakc , n/.-c hyi'.j-rais para 
firairnos , qati!.vM! may conrtnlos , y Jaiiiftths , > et h t:ri:u'.c- 
Lcmiis,y tivcmù! en grande, y/enuladii Jtivim . L ricnrt;I:be Itm- 
prc lì gloriojo CelTirecor) particolnr benignità 1 le;;n alati Jcrvigj di 
Palermo : ond e che nel 15:43. in una lettera indiri 7.'tata a D. Die- 
go dsCordubi nlcriia dal mcdelimo De Vio a / 473. I ammonifcs 
di riguardare con ifpezialità 1 pnvileg) (ti queftit Capitale ; diccn- 
dt^li : NMjìra miaiwn , y vèlmfad ha J1Ì9 ^fitm^re > y is ic fi 
gnnrien, y thftrvtn gneraliiieme kt frivtltgiot, capiixhs , ritei, y 
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46 _ Ve! 
httnai eefixmhris l 

cha Ciuilli ie Patir f ' / 7 7 f 
larmlnti mi ha he^iiii. 

Ptolìeguc con non m jnore benigniti li Hivio fìi;|jo Filippo H it 
dare i! licolo di benemerita , e la gloria di moinplirati /cruiL'j a qut- 
fialcalilllma Kegpa^ fpicgandojnun ieg;ii difpaccio di^S.Kb- 
brajoisSj. predo De Vio/. 443. di non volere che [ia!r:;imn)-ji pre- 
giudicata nelle fue prerogative: Sienio laéicha C.i:<i:.!i.' t.-.-.i l::!n.:i- 
minla, y q.: na d J} a n i / J I 

jap q«c /ffl frijudicaia tnfus cofm . K altrove maniteRa il dclide- 
no, che lo fpignea gratificarla, feeondoche lo menta il fuo amo- 
re, e la fua fede: ÉI dtfco qui Jitmpre he tesUa de baMT mircti a 
ejfa Ciudui, corno Io mitict fu a§iion, jfcTvkhil preiTo il mEDtO» 

yato De Vion/ 455. in utK lettera del 15S4. 

Non s'ò contenuta folam ente Palermo a maniftllare il ftio amo- 
re, e lii fila fedeltà nelle oceafioni di lèrvircfvirceratamcntc alle aio- 
rie, rdall'intcrellède'fiioi Principi, mafimllmenic nelle dimolir.i- 
lionidi giubilo per gli accidenti fortnnati de' medcfimi : coil il Ke 
Fìlippolll ne fa tcflimonianiaincongìuntura delle pubbliche fdk 
ccleWtein guefia Capitale per Janafcitadel regale Infante; dichia- 
randofì molto grato al pronto , e eortumato zelo de' Palermitani : 
jldiploma È prclTo De VÌ0/4S4, dell'anno 1608. in giiefio tenore: 
T aunqnc no t! eoja naivit de VMtJha Jidelilai, y preaflitJiJ a mi Jir- 
nkia, lo he ejìimaia corno ts rawa j j aJJ! ai b agf-adifco mncboy y 
need , qui lo tendii miry tn la mttiiiaìa farà /aoBreatr , y kuwT mer- 
ced a tjfa CìHilad, que tanto tflim. 

Egli È pur certo, chcdiquantifègnid'ofTeqm'ofironodariurfta 
Cìttll tenduti a'Sovrani, non n'ì giammai n'ufcita nuova la dimo- 
fliania; perghèinnata nelciiorc de'Gttadinì eiafede, efinrenfiì. 
mo l'amore; ondeFilippo IV.conofcendone lafinatempta, fide- 
gna per clemenza del fuo regal animo di portargliene molto bo 
nikni i rendimenti j e defidcru , che ne folle dagli altri immitato 
il degno clèmpio : T far qus de todo fi rmnoM la aimchu , y Jìat- 
jta , g«e uionjlrais in quanto Jé o/rete it ai major fenicio , lo jar 
H» ts naevo en VHeJira Jidelidai , y e! amor qui tineis ; w Jay lac 
grada! , que iiierezeli por lo qae «ai aveÌ! Kionjlrado J queianlo cin- 
to qui en mia! acaftaaes , q«i haUere , mavifcjlartii el laifino atla , y 
tiuno exe^iplar paraqiK mos os ìaiiie» . Di quella forma fi fpiega al 
Eenatoinuna lettera chegli&nell'anDo 1665. notata per De Vio 
<i/.43a 

D'ucatalbenignijIìmaelpreflìoDedi gratitudine lìlèrvc la Re- 
gina 
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Cafiitnlo Timo . 47 
ina Maria Anna Governadrice nella minoreià del ReCarlo Secoli 
o, ccon£da nella fedeltà de'Palermitani l'importanza degli afl»- 
ri» cheinqutltcmpcngitjvano illìc^no; cesi dichiarandofi con 
gueflo Senato In una Tua lettera di 31 Novembre 1674, prelTò il ci- 
tato De Vio / 487. Ut tenUo for Ikn vcian- a npciiro! la! gra- ■ 
dai ccn reìirrnia! ixfìijjitncs éi mi ixpuhl afnùo , BjJ/gnraHdaes 
ifitj in uia uyjiavza ile qae ea la H'ennr cJad àd Rey nii hip 
fi ka dt dever a vmjlra Jìntua la qnUiuì de effe Rtyna ; y ^fsj et 
enargo qui comimieii cr cimftrar a ella , coni» lo efpeto de la _fidelt' 
JaJ , y amcr de tales vajfolkr , que con tanto zela , y exemph aCKJen 
atoia lo qae fe ufiete^ It j«( lendrè may pefinte farà correJpmJer a 
VKtfirei graniti merecimientoi ctnefiSot pOftìei demi rial agrah, ce- 
me h txferiaeiitareìt tu gKonte occmTriert it vk^i»' tutfiitlt, fath/ii' 
ctM, y cemitHUneia. 

Tanto ancora il legal Figlio in fìilendo al Trono là gratamente 
ititcndereinunraDdtlpaO[jomia.M3ggioi676 nell'iltelToIDe Vio 
a/ 491 crpieMÌldilIodi'nianifeflarLOgli efiètti la giuda corrifpon- 
dcnzaallemoTtebencmercnze, elìnceralcaltà diPaletino; Tenàri 
frtfme tn mi rtal memoria Us itminfiraàoKti it vntjirit lealiaJ, y 
amar , yla fntM cm j ve «i fiiialàt _fiempti in ai real firvicio , fora 
Javm^m ex gmanto Jì efiedtre cut- efiSoi estrefieu iitntei a vMtJir» 
miiehti mincimiami . 

Ma foriè che le tante grazici cnumerolìprivilegjaccordatìdal ' 
favor de' Regnatiti a l^lermo , che in verità puoilì ben dìted'ellérne 
adornata molto liberalmente, hanno potuto in qualche manie- 
ra firnchi abufare , odivenirefu{ta&? nonè quefloilliiocoflume; 
puiche feinpre ha proccurato di acquiflarli il merito con nuovi 1 e 
continuati Tervig) per riportarne maggiori dalla munificenza de' 
Principi; ènonfaagiammai d i fu n ito all'amore , calla fede'Ian've* 
renzBi e la moderazione: (ìccomencoffcrvòrinclinaiionc D. Fer- 
dinandoMatuteConfuItorc inguello R^no, ilgualecbbe alcrì» 
verecos): Pauormitana Civìtai, qatfluri'Jia eiiaetiam privilegia «ttì- 
nuli , qtiitnt tam utitKr rivereattr , ut lite cgtat mederà tiene , nee exa- 
miat. Everamenrenonraprebbefìdireguallìa pregio maggiore di 
queltafedcliflìma Capitale fè il fìrlì un vado merito per la via dell' 
amore, della lealtà, e de' fcrvigj a renderà capace di tutte le piti 
onorevoli pierogativci o J'ulàr delle medetìme con tal rifpetto, 
ond'abbia fctnprc a Ipiccaie l'ubbidienza de' fudditi ) elalòvraniti ~ 
de'Principi. 

Pur vigorolà, elèmprecoflarneèllatala riverenza diPalermo 
alDivinCultoi ed alla Sanu Fole delverace, ed luiico Dìo. Fu 
■ quella 
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4' Vefflv^cHKÌtà di'CittaJìnì Jì Paltmi'. 

quella nel principio radicata nel pettode'Paletmitani pe'ftmi. che 
virparfe in£n dall'anno i57£, ddla creazione ilbuon Elila primo 
fondatore; il giiale fu un uomo ftgnalatiffìmo nella pietà; ficcome 
dal fiiO nome, che lignifica JgHKttìeì, eruditamente raccolgono 
Gencbrardo , Perciro, cTorniellopar. i./ 140. edera di qiieli'cià 
rimotcil coflumc di non appropriare agli Uomini (juantiintjuc )àv| 
gualche attribuio di Divinità , fè non appariva Jìngolsrìjliinu auli 
occhidclMondo Ja loro Religione; fecondochÈdi Eros difleTco- 
«loretoi.-t^ Cinif. Itila ijnijl.^'j. Primes ciiffiticm fktatcKtDiI affili»' 
i'mtiiinKrrJìhtttiins. 

Pu il vecchio Padre Kce, chediflribucndo a' figli , e fiioi iii- 
'poti la pop ciazi on dellaTetia, volle pria ricever da loro unfoltn- 
ncgiuiameiito di ritenere il vero culto di Dio, e di conrcrvorfi fra 
loto in luona facci cccncordia : S. Epifanio n'È l'autore > cappor* 
'vaio da Pereira im.a'.lili.i^ dicendo; EpiphaiiiaijitiliiKot juija- 
yand»m hfiÌihfKÌieXtiigÌKte»latmviriDiiritintrim , é-i«icr jtcon- 
■lOTittm rcfiivareiit . Or egli SfacT dì dubio , che il faggio Elifi non 
men dalla foizB del giniainento, diedalla propria bontà obbligato, 
introdotta avelTe in Palermoia verace Religione; godendo di dare 
un principio tutto finto, tutto pio all'edificazione d'una Cìttil , 
che nel fno /pitito potca ben prevedere qua nto fbflé per divenir 
glotio&. • ' 

' Si tbriférvb poi la Fede del Sommo Dio piclTo i Palennitanì 
lèmpic fetvoToù 1 ecoHanté': otìdene'teinpidi ScfiinipaiediE&u 
leggelli chenell'aiinosja?. ci fofTe fiato Ptefctto delia Torre Ba- 
^ch, e che fi manutenefle vigorofamente illibitit k Religione: 
apparìlce tutto ciò da una lapida ritrovata fuila mede/ima 'Torre, 
la' di cui ilcrizionc vien riferita da Sanzano, Vulgu^rnera, Fa- 
zelloi *ed Inv^es diquefio tenore: No« rjl aliai Un:! pi:c:cr j-im 
■'Dfom • Noo tfi »lÌK! fetaspram etiniem Diunij ncqut rji iiiius viSor 
fràttT ttimitm, quem MtetlmKtDtim . Hnjui 7 «rrii Fr.tfcBm ej! Se- 
fbt.fliui Elipb. _0i EpuiiJrairii Jac<>i,JU;i ìfiac , Jilii Aha- 
ham ; Ò* r uni gmicìh ì^i mmen tjì Bitfcb > JU Turti baie, froxiinx 
ìimeii efiPhtrat. Quella ilcrizione infin' all'anno della Redenzione 
t;34.chcftrinì:Tommafi> Fazello, vedea ancora intatta; e fa 
da db una ragionevole conghiettuni Giufeppe Buonafede da Lucca 
nella fua Storia Apologetica al-cap. 31. par. a. che dee ellèr fucilo 
un argomento manifeflo, che non lì fofle inaleun tempo giam- 
mai partito il Divin Culto d^igucfla treggia; mcntiecbènon (! fa- 
rebbe permcflò dì teflare agli . cechi d'un Popolo infedele tu t t'ora 
vivìicaiacterì di quel marmo, ch'clptimeanolblenncmcntccoslla 
memo* 



taftt»!» TttiA 4(i' 
memoria dell'antica, e vera Religione, e tu(te!c pniovc della fil. 
Jicà degl'Idoli , In tal maniera dilcorrc il ciiaco Buonafede : Or jmp. 

fia tede ili vac Dior filo turno hnfrejfnfin da principia nr primi O». 
Jri PakrBiitatii , tate iinkvma kiJ:"ìì ■ t n^r^i . ,.,,,i„ i;i;.r,, 
g«ejT« , tdntù epcriamenii lejiijcaia cs-.i ^-t'ii-ì]'., ci""tfn- 'j"-» 'f^o- 
fa a^l! occhi ii tutti fi^ra il pm paterne , fri eiì-.ìventi litcrs idU Cil- 
tà , che nìuKo poteva iinorarla . e non leigerln ad c-.ri . dtir ba urr- 
fivera'o per ctntinaja, e mishaja danni non filo pi alt .ìtriL-o lii Stm 
Pietro, ifioi Dificepoli (che fonarono a Palermiiani li iiDii^Aa. i fi- 
ie a Crijio; e da t^urjìa ifin^ione prefiro o nj ,1 \ i- 

flero de/flmarnazione , e d, hiarart J Jìinrai a c i i . J 

h ctn/ufamente quelli fapeano ) ma ance fin a in.-.vi t.'.l.i /i.'i nel 
1534 comefiopr^ ,V éitio , < «» aaT'o a t , \ r- 

tnifnifimpre confervarono la Santa tide ^un f D , e 

IJiaia la Fede de veri Palti.mtani: ho detto veri . perd-i non voflio 
negare , che non fi fieno nel pre^reljo di Tempi rraiferiii in Palermo J!ra- 
nieri Popoli , e Barberi , che ailiano volalo gtlioti loro altrove aUitc- 
ciati qaa ancora adorare ; ma non per ijiejìo cancellarono mal dal Cuore 
de' veri Palermitani la fiide i un fili) Uio; come non la cancellarono mai 
da quei maimi; i quali fi diverjameme fojje fiato, fii farelLero concof 
itmentl aioliti , per non mojirare al Mondo una confijfone latta diverfit 
da quella, che aveam ne' cuori: ne loelie la mifithianx,a d'alcuni ido- 
latri gtefia gloria a Palermo Sedere fiata fila fra tutte le Città Iella 
Sicilia la fik frnra a ricevere , e la pii cofianie a confiervart la fidt 
lei ven Dh : eht forfit perciò ì fiiaa da Dio ficpra tatù Coltre felicita- 
ta, e fiMUiaata. Meritava efftr prima Sede del Regno , chi tra fiata fri- 
ma Sede di Dia . Fio qoì il Buonafede, 

EcficfoITc ancora fra le prime li Citta ili Palermo a ricevere 
la Sanca Fede di Grido , fipruovacon evidenza dalla certa notizia, 
che s'ha d'cllccc {tata la Chicfa di Sicilia fondata dal Principe degli 
ApoOolì S. Pietro, conforme latteftano aj. Autori tutti claffici , 
liièriti da Agottino loveges ncTuoi annali di Palermo aU'anna della 
noftn&Iute 59 , fiaìaiuiiannoveraSCrirodomo, cii^iroda Cor- 
nelio «LajHdeAt m^.as.* Innocenzo Pontefice nelfepifioU 1 e 4. e 
Nioefbro nella Stona Ecclefìaftica lié. i. cap-iy, il Martirologio 
Bomano aldi 4. diGiugDOi il Menologio Greco , Je Tavole del- 
la Chiefa Slntcu&na, il Cardinal Earonio negli annali lA. 3. c. 
17. E molti altri anche riportati da Ottavio Goctani in idea Sm^. 
SIcmI. 

Qt fra la varietà dell'openìoni intórno 2 qnanti fbflcro i Velco- 
tì mandati da S. Visao nella Sidlia , Ct ne raccoglie il numero di 
G die- 
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Alt 



■50 TltltlrtffHaUh 
ieci , dc'gUalis'hàl^tefiimc 
il'alcrmot Marciano inSii 



lìlk ìs'Cìttaiinì ài Palerma. 
.imoniania di varj Ser;trori ^ Filippo cioè 
nSiraculit, Berillo in Caunia , Pancrazio 



in Taormina, Libarlo in Cirgenli . ÌÌJchi,o in Ttoina , Onofrio, 
td Archinone in Suiera , Calogero i n 7 erme Stlu ritira , c l'elkgri- 



J« cHl.Prxfil. ji'Divo Petra JpJìohn',i Priniije rr:!!i.-„i, P^-.iimiia. 
»«« Aji!-ptim accifi«m TffiruM ; e in mi lui. l-m.J 50. s.Idnce 
Ja coftantillìnia , ed antica tiadizicne porti.ia di irano in mano 
£no a noi : Fama , 7»^ à wajotilius J!b«i.hc<" vacilkin nA fùjlem 
iifquc fnniMÌi: ciò fi comprova dagli ancichiil'jn-i n-;i rufcrilli delia 
Ghiera di Argiib, tifcriti dalctnnato Gattani nella vita di S.Fi- 
lippo Diacono l-alcrmirano, il quale nacque per miracolo fhnoa" 
Genitori dal Taumaturgo di Argirò. e fuindi ammello a' l'acri or- 
dini da Filifpo Vefcovo Palermitano : hmiatu, ejt oh Efif.ip Pa- 
mmitaee , r«m Philiffi Agytivfo, tum ipjim Pamrmiimi Philippi aila 
m./'tt/ìariiiir: fon piroJe dei Gaetani : e il citato Agofìino Inve- 
gesconchiudceflcrcofàccrtillìma, che nell'anno di Grillo 5-5 fof- 
fc di prefenza in Palermo l'Appoftolo , quandoilail'Egitto, edili' 
Africa palsb per h Eicili» a Roma nell'Imperio di Nerone ; e cogli 
occhi propri vedendo la grandezza del fito, la magnificenza delle 
fabbriche, la bontà de' Gictadini , c fapendoche net;(i andati feco- 
ìi era fiata Capo del Regno Cartaginefe in Sicilia, e pofci a con tan- 
ti privil^jt ed onori dagli antichi Confoli Romani arricchicai e 
(bCelàrcAugnflo popolata con una Colonia, gli parefTc d^nodt 
colh^arvi aFilippofuodifcepolo perVcfcovo, fìccorac viaggian- 
do avcadatoAIprcno a Napoli , RufoaCapua > Apollinare a Ka- 
vennai Creiceozo a Cartagine, KufuaTebe, e Marco ad Alef- 
findrìa . Conférma queft'opinion dell'Ioveges circa la prefènza di 
S. Pietro in Palermo un antìchillìmo Scrittore di lèi Iccoli addietro; 
iqueftì Giambatilla Aurelio I che viilé lòtto ì Normanni, efìia 
linguaGreca tioa brieve delcrizionedell'irola di Sicilia > poi tradot- 
ta in lingua latina da BartoJomeo Nfcaftro dotto MeQìnelè nel 
laSfi. e dalla lingua latina nella Cafliglianadaldnonìco Antonia 
d'AmicopurMdlinclèncl itijfi. Dice intanto il lefio d'Aurelio, 
che qui ti ctalcrive come il rapporta il luddctto d'Amico : Qg^e 
ftnrat htekaiei hi Saractwi fjr ti Cmde, j Duglie Rcgtrio II,, y qui 
for ffia vìSùrìa qaifi fatricar una Tglejin a bonar de N. S., y eim» 
te licimn lei CrifiioKBt (enculiertor par mitia Jthi Saracenei) ti Ig- 
garttimie viachasvi^sSoaPtira, y fm Dijìipafoibaviaittt/iideejiia- 
ia àe la Smta Ftt, olii mifmo tiJicbo Cmdt fenaii à^Hi fi fakrki^t 



. in Trioeala: m;i per fermare iidia 
, che le folle drico il Vdcuvo da S. Pie 




CapìiehTerfió _ V* 

la Tikfi, 'in iMh hooìà tu ti una Capala ùi N.S. iìeafégatSa - fi^ 
ire la jtial 4bJ U.muta Tlle/ia, gut la fciso Uirar de hr Grir^m , y 
it mmchat fkJrat ethraiar di tra , y piata , y maiiò licfcrìbh cui ellas 
ttio ti tcflamUnto aniigiai , y mteto en el a'm 1 1 ^ i. U hi^o confacrar 
ie PeiTOJrsdifio, y ItUamòiaTgU/ia de S.Peém, y S.Paih por 
tBOria t y nigen y traya àil iugar en donde fi bavii tcaid» rfiuc 

la del ApoJIol S. PeirB . W K&o di Aucclio i. riferita nd Jibro intico^ 
lato MagiJleT ScbalnJÌKai vMkatus flampaco in Palermo nel 1 674, 
dal Tornamira nella Profapia di S. Rofaliirfi/c. 3 c. i.f. sSj.tU Vìa- 
{XTfLO hw'iZ mila Chronobg. digli Arcivifi.Palem. nel Jinc della Jlorià 
ili St. Cmcif.fo della Chiefa Paler/nìfatia , e dall'eniditiflìinQ Anto- 
nino Canonico Mongitore nel fuo Valerniu dhoio di Maria Vergi- 
ne lih a. caf. 4, f flfij.ilqualefipcrfiwdebenB, chifuttolscapp:!- 
la del Regio Palazzo , ove s'hà , che il Santo Apofiolo predicò ia 
Fede diCriflo, s'introduccHeancora in quei tempi la divozione al- 
la Vergine, che poi tanto fervorofi s'è acc refe iuta , e fp:iiaimen> 
te fotto ii luddismo titolo della fiia linmaculaCi Concezioni: . E 
finalmente J'iftellò lodatillìmo Mongitore nella raccolta de' pri- 
vili) della Ghiera Palermitana nella prefazione al Lelcote ial f. 
i r, al 40 con larga erudizione, e irrefragabili autorità, e noti- 
zie porta a chiarezza tale la dimora di S. Pietro ìnl^lermo, che 
jionfilalcia piti luogo adubitar ne :checch£,pi!ia contraddir l'Au- 
tore che iafcntenza, ncabbìa vo luto rifentitamentelcrivete un Mo- 
derno per isfogo di accademiche contefe . 

■■ Edella fielTa maniera , colla quale non fi difcoftb mai dal cuor 
di Palermo il Culto del vero Dio nell'antica legge, introdottavi da' 
primiPadrij ancorché da molta gtnte idolatiafoUeabiEata; così 
nemmeno fi rallentò il fervore della Crilliana Religione ; bench'"- 
da'Saraceni fofTc tiranneggiata. Di ab ne fa beila tcl^imonian^a 
Thcodolìo Monaco nella Accennata lettera , fcriit.-t l'anno del Re- 
dentore 878. cio£ anni 71. dopo l'ini ufìotie di quei baibari : dic'cgli 
dunquedìaver veduto nella moltitudine del Popolo , che acca tfe al 
dolorolb rp;;ttaco Io della Tua cattività, piagnere amaramente un 
numero di Fedeli Palerm itani . D*fii iicedelamas media Uréii platea 
ia fopulariam cùnfpeUii , Chrijìiani ftimiilii JuhfeqKehamur , CJ" amari 

fiehant. Epurnell'anno ioao.i che era il cento novantelìmo terzo 
dopo l'incominciata Tirannide, ri pone il mentovato Gaeta ni Ij na- 
fiita di S Filateto Palermitano : Anno Cbrifti 1010. I^Paiormii San- 
Sui Philaretm Manachm : ondebenchì: opprefTì d^ qiicpli cmrj , ri- 
tenne remprecoftantemenielaFedc di Criito P^nfcrmo^ finché nell' 
annoio?;. j.valoroJì Normanni giugncRéro a rillomrla dall'intut- 
G 3 to: 
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Ùtieiugtiittìt!! it'Citgiìni il Ptlerm '. 
to: egnella glorio^ iiMprcfì. vaol Tomnufò Fazello ^ clic follè 
molto ajutata dagli llellì CiiAiani Palcnnioni , i qnali molB diil^ 
zelo della Iteligione operaron di fòrte > che rìmanellè in aaa de' 
Cutolici Normanni la Città : il di cui Popolo fèft^iante reodea 
benedizioni a Griffo Salvadore pc' trionfi di quei Pcinci pi Calteli* 
ci. chcgliavcaaoJibcrati dalla cattività di quei barbari liipetftizio- 
iì. Così ilcitatoAuCareJcc.A. lii. y.fil. 434 PlaKlmte pa$m Pop»' 
1», Chrijinmque vivere cencUmameUriim Panarmela Rcktrtat, & Rfgt- 
Tini triamphamci UH. loj t . niru/ejalii) ìn^iJintitar . Con quanti) d'er- 
loic dilTeduriqueCiamb3ttiftaCaruroHf//iiy(cW3far(s dille fut Me- 
ntri' jiorkhiii Sicilia , che quando entrarono i Normanni in Palcr- 
mo , vi ritrovaflèro fochi Cri/ìiati : iè nell'anno 878. Tcodoiro tefii- 
monio di veduta arTerifcet che da molti Olmi Criliiani era compian- 
ta la fui diTavvcntura : Cbrijìiam permiUi fuhfrqiidstiiur , & amari 

Jleiani : e fc nel 1071. il Popolo era Criftiano, e cantava inni di 
lode a Gesil per la fua liberazione : Plaurleme papa Poplin , Chri- 
fiamaiit vìver» cmdamatiiti Fu il primo difegno del pio Roberto 
Cuiicardo quello del eulto Criftiano , fecondo feri ve Goffredo Ma- 
laterra; dandoli a riconciliare la Chicli di S. Maria, ch'era ft-ata 
conlècrata , come lì dilfc , da Giovanni Arcivclcovo di Palermo 
nell'anno 603. per concellionc di S. Gregorio Magno Pontefice, 
e ch'era Hata ila^I'infcdcli Saraceni violata , e ridotta in foperDi- 
siofa Mofchea; Dkhi Roierim, Camif^ut Rogerìus adepti Panortaum, 
Ecclefam SanéiiJJlmj^ Dei Genirrìcir Maria, qxx antiquitai Jrchiepi- 
fcopatHi fufrat ; fii nane ab impiìr Saraceni/ violata, k'emplura Jàtier- 
Jìiiiùtiis earim faéia . Fece indi fubito il religìofo Campione chla- 
mare l'Arcivefcovo Nicodemo , ilquale difcacciato da quei barba* 
ri, navali naicolb nella vicina Chiefa di S.Ciriaca fuori lemurar . 
donde fecretamente iUruiva nella fede il cattolico gre^c Palermi- 
tano , e amm ini {travagli i Sacramenti . Arcbitpijhpam , qui at im» 
piii ieje&KS in panpere Ecclefia S. Cyrìacnj ij»amvit titaiinr, natiaae 
Criccat, catiHin Chrillìina Religioaii fra pejfe extqueiatur > revscantct 
repiawit ; iicgue il Malaterra . 

Ma tacque egli il nome di quell'Arcivefcovo Palermitano^ 
che dal Fazello , Gio: Lcllio hifl. Moni. Re^al. Pirri , e l'inveges vie- 
ne fcritto, cheli chiamalTef^codemo; ricavandolo da una bolla 
di Callilto 11. dirizzata nel usi. al'ìctro Arcivcfcovo di Paler- 
mo , c riportata dal mcdtiìmo Pirri not.t.Ecd. Pan., ove fi dice: 
Dipiitamn j«oj«c, & à PrsiecJJhriiHS noffrii facralt memfìa 
Mefmdro il. Gregorio VII. Ò- Paffkali II. Rm. Eecl. PP. pradtcefforì- 
ini taìt Paturmitanis Jrchiep'/cepii Nicedcm , Ò", Jkbtriv , SI' per taf 
Par' 
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Capì/oh T'ir&i 5Ì 

PaumUtana Eakji ieucefa Jismfcuniiir , cimJirMàmui : ficchi con- 
chindoiiDifiicdtatiAucon, cheilPidaco. dicuiragionailMala- 
Kta. , fn flato il riferito Nicodcmo . 

Non rechi intanto mamviglia fè faccia Gabriele Bucelino quel 
ragionevole giudici o d'eflcr favorita Palermo dall'alto Autore del 
Mondo, edi godere del benigni Hìmo pad rocinio della Vagxm Ma- 
dre Sftcrolànca : Q^in propìtiirm .Nume» chi» Maire Fìrgitti ìoch'h 
fiCKlhriìn fivtii vmhis toafniatar iadicìii , argniienris : COSÌ dif- 

s'cgli, mencrechÈ si fcrventcÈflitoilfiioaitiorCKlIa KcliRionc, sì 
grande roflèquio al Divin Culto, eslfplendid.i l,i piecà vene- 
zion della Chicfa. 11 numero pi, e lefingoiari virtù di'S^inti , e 
de' Martiri, ch'ora fannograaitocorteggioal Cielo ,c ch'ebbsro la 
primaluce inqucilireligiolà Terra, fonouiinfjllibile argomen- 
to della Palermitana Pietà ; poiché pulTono onorate un Kcgno, 
noDchÈ una folaCiit^^ e fi fono Fatti lo (lupore, d'adorazione 
d'un Mondo. Non p^ja intanro ftrani l'innata fedeltà de' Paler- 
mitani vcrfoì Prìncipi (Idlj terra, le porcan nell'animo tutta co- 
llancc la fede verfo il Sommo Signore, eKedel Ciclo . 

Qu erte nobili doti, che adornano dunque il genio Palermita- 
no , lìa della onnlJìma fede , fìa dell'animo forte, egenerofo, fia 
dell'amore alla virtb , dell'ingenuità , e della coltanza fono tutte 
degne 3 far meritare a queft'infignillìma Patria le maggiori ono- 
rificenze, ed a farla dìltingucre con la fublimità de' riguardi, le 
tanto eminentemente rilucano ifuoi Cittadini col l'eccellenza delle 
glorie. 





Capitola Quarto 

DeSe Trerogathe, Onori» e Lodi della 
Ginà eli Palermo . 



Cucadin:, reHa fob a larli conMcrarc le grandi 
crogsiivci Onori, c Lodi , di cui ù fisca fatta 
nen dalla miinificema de Regnanti , 
e delle Nazioni, che dulia kni^nUi 
de' Pontefici, e daii'openione di tutti u,h Scrittori, che han d cH.l 
parlato: ed ecco in guai maniera CiiLicomo Graffo jji coiiedaii. prello 
Baronio Majrjl. l'ut!, lik i. ci. racchiude tiicte le prcmin;n/.e 
di Palermo, dando a conofccre la dienita, per In quale ha meri- 
tato il favore de" Principi : ìia Prii!cip:s ut siicm taruia , Rtgm 
Caper elegcruat , gHam viulnmiiiu amanitaSllnii "on filant riraia natH- 
ra cùnffiiCMam rtHUit > ■oirkni eliam & itatitsde RegHoatium Dmi- 
«orKoi fructaraia fatti efficitus^ innamirit tamiitania Jilieitatitus , & 
frivUighrKm ìargiiìcmiiit i« aultamm nationK'a itivUiaiB Jailhaavìi : 
«H^t Sedem Priaiariam loram facram Rezni Sicilix , & ffccialc iomid' 
liam , ac Jailime haiiitrKm in Urie . 

Furonoi Sicani , mentrechC flava fra loto divira, cfraiGte- 
ci la Sicilia , che ìntrodulTcro la Dinaftia , o particolar Signoriit 
regia j tenendo ciafctina delle principali Città il Tuo Regolo i lìc- 
come di Palermo il fonda Invcyes nc'fuoi annali all'anno 1986. del 
Mondo creato, coH'uutorita di Diodoro a/ /tó. y.diOmcroo/6. rfff 
Odif: c di Silio Italico Hfi /ii. 4., riprovando l'opcnion del Vefcovo 
Kanzano , il quale giudicò di cllcrfi govetmca femprc alla Demo- 
cratica ad ufo di Repubblica: però hlciati da'Sicani la Dinaftia, 
s'avvezzarono polci a al governo Monarchico, flabilironoun Prin- 
cipe per tutte Je Città a loro foggcttc, c fermarono la loro Reggia 
in quefla Città, facendola Capo del Regno SicanoinSicilia, con- 
foime nneflo Invegcsdifendealrann037Éo, 

dopo nel primo della cinquanccfima quinta Olimpiade." 
fotte la Monarchia di Ciro , il novantqfimo terzo dopo la fon- 
dazione di Koma, e avanti la nafcita del Redentore l'anno 557. 

Fa 



Cajtìtoh Qffarfi V? 

Fu Palemio occupata da Meizeo Canapi nefe p;rlavia ditonftde- 
lazìone, ed amicizia ; poiché tragliundo iti Sicilia i Cartagindì. per 
aiutare i Fenicj loro fratelli , non pofe dubbio l'alcrmo, come Ciir^ 
Fenicia , a riccvrie i difceintenti ddh llclTa Tiro , c fu-i conf^junti di 
fenguc, c di rito; e al pari qutlìi non tr;ifi:uraroiio a dicluaiurli 
immantenentc Capo, e Rejigiadil f^fjtio, qu-.il l.i rHiov,;rcno i 
Eomani nella prima Rutrra Punica . S'h.i quella noti v.iu. da Polibio , 
fecondo Ja verfione del Greco tefto d'Ifacto CariLiono, dicendo; 

Im cater«r«7« Csfat m Anime CanhaiiM,:/:,::!. «"i-'Cdi-^Wir . 

Fu feguita la ilclla vcrfionc da Saliaoo r.,/-. y. de' iiioi annali 
anno 3800., il quale confiderà ancora a Palermo p::r Capo dtlla 
Sicilia, mentre così TcrilTe trattando dell'imprefa de' ({umani ; ìlo- 
tuani ergo éucemii navitut iajìriiéli Panarmiim àeinde pravipuani Fi^-m- 
rtiìa Uriern ehjìdiotic civ^emit , i/iaritima a fam nmchinii opp.v^ntmi : e 
Andrea Hojo neiìa pria miiverfaie, facia, t profana ann ì;ol./ 
101. pur ragionando delle gloriofe gcfla dì Roma contro Cartagi- 
ne > chiama qucfla Città collo Jpcziolonomcdi Principcffa dcil ifo- 

k: Omfuliscuai ea, quam éixi, elafe, eb' tw/J ft/;.j,-i;*. Ho. tiavili-.s 
in Siciliani inveSi, Pannrmiim in tu Infila UrUum Prii-.cipa.i l'aniii- 
vi , fariim leéiiiotie txpuiiìarum : onde per quelle valide artiflavio- 
ni muovonfi comunemente tutti gli Scrittori ibcceduti a' foprudd .;!:- 
ti , che k lòia Reggia de' Carta gineli foffe mai Tempre flaia , dac- 
ché vi s'introdu lièto , la Città di Palermo , e che tuti'ora ilim-ica 
l'avelTero per degna Capo del Reame: così Tarco^notta , Filippo 
Cluverio rfs arniqu Sicil. Hi. x caf. 3j , che cita parimente l'autori- 
tà di Diodoro, cosi Rocco Pirri in net. Icd. Pj:». , c n^olt'akri rup- 

Citi da Agoftino Invegcs nel fudetto luojiO ; anziché Filippo 
ta dt Numi/m. Sidl annoveri ventitre med:i!;fie fia quelle di 
Palermocoll'impronta delle tre gambe, regio iìmbolo della Sicilia , 
jwr dinotare , chealei comeaCapo, s'apparteneano l'arme di tut- 
to il Regno ; conforme anc'oggi porta l'inftgna propia dell'Aquila , 
ch'È UDiverliilc dcll'Ifola. 

Regnarono] Cartagine!; in Palermo Io fpai.ìo d'anni 304., cioè 
daCiroKediPerfia finche ne furono difcacciaii da'Kcmani ;.llan- 
no decimo della Guerra Punica , ch'tbhc principio focto il Conlo- 
Jatodi App.CI-.(ud. ediM.Ful. Fiacco, nclrannodelMontlu;79o. 
di Roma 485., e avanti la Redenzione 163. Or ^cpo varie impre- 
fc, e iàmofi combattimenti accori! fra qucfte du; celebri Kazioui, 
pervenne ajla fine la Città di Palermo lòtto i nuovi Confoti Aul. 
AuiliOp cCCoindioalpaiticodiKomaj fìccomc paiticoiarmen- 
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te narra Dìaàoro Sicaio ne ffEghga 7. Mlit.If., dicendo: Paaor- 
Kimn JefirimlHT ; ihi jaSis in Piirtm ancbaris pTofe m«rO[ , tspofiioqac 
viitiicy vallo , f'jfa^ui Uriem ctTCMtniamj qMÌartgiiai f orlai hJ^kc ar- 
imi fertiat; à mari eimiat ag/frit-, f'ffa, & vallo MtcnniBr: bine 
Hiiaani etuiÌKKa tffngvaUiii pofiti mikIibi ìntermett ; coleri in un* 
tiquam .Hritfa rifiigirt J tnSJffqmt ceÌKCtatOTÌhut ai Ccn/akt vita ii> 
tolKiBÌlaltm fmianti qui fiifuletiait faSa Vrlm Rmeni eccufar- 

Quindi altri memorabili fatti fuccedetiero fra i PonisnÌ> e ì 
Cartagjntli pel riacquìUo di Palermo; non potendo quell'ultimi 
dimenticarfidclla grave loro perdita, ineflercfpottri'ati della Reg- 
gia delb Sicilia; e nel decimnquarto anno della flefTa prima Guer-> 
la Punica , clie va a bjilerc col 3803. de! Mondo > moho celebre 
i la vittoria d: Metello riportata contro Afdrubale, al quale uccH 
^è piìi di ventimila Soldati, e ventifei elefanti nelle fpiagge d'Ore- 
to ) inlìgnorendofi di tutte le nemiche fpoglic > e di altri cento 
quarantadue elefanti . di cui accrebbe la pompa del fuo trionfo io 
Roma . Tetitb dopo Cartagine di riftorare gli oltraggi paflati ■ e 
inviando un più numcroio efetcito fotto Amilcare lìarci, cinic 
quetìi d'adcdio la Città di Palermo, che valorofa niente Jofoflen- 
ne per tre anni; onde in encomio della Fede Palermitana ebbe a 
a dir M. Tullio aii. y. in Venem. Sola fxU m fiit , tincvoUntiaqae er- 
ga Populiiii RoiìiaaMta : fino a che cblie fine la. prima Guerra Punica 
d'anni ventiquattro di fanguinolì contraili, che poi iì replicaro- 
no con più fieri avvenimenti quattr'anni dopo nella feconda Guer- 
ra Punica, Ja quale durb per anni dieiotto , avendola tiprcfa il 
forte Annibale con maggior impegno , e più felici progreilì nel 
principio, benché indi fuUè dal generofo Scipione tanto gloriofa- 
mente finita . 

I Pretori intanto, che abitaron la Sicilia, non fermarono la 
loro Ranza altrove che in Palermo; e Agoftino Invegcs , che in 
tutto il coffo de' fuoi amali all'Era Romana conchiaredimofira- 
zioni , c'I teftiraoniodi molte medaglie ne foftiene le pruove, rac- 
coglie , c defcrivc il numero d'otto Confoli , che tutti pofero la 
ioro Sede in quella Capitale; la qual rimanendo nel fuo (lato di 
franca Repubblica] ricevi! daRoma i contralTegni della maggiore 
lìimazione . 

Tre volte venne > evidc Palermo il grand'Oratore M.TidIio, 
c nelle fue celebri aringhe contro Verte chiama col nome di one- 
fliflìma queAa Cittil. dicendo tiilCorasi. s. di Apollonio Cittadin 
Palermitana , indcgiiamente dall'iniquità di Vene tenuto prigio- 
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aei Ili bmhum bmefli^mam hmejli{^iihe Civiliàlt : indi altrove Cog- 
giugne d'cRer I^Iermo una delle cinqac Cittì della Sicilia, che 
pe* grandi fcrvig) fatti a Koma eran ffanch; di p:iì , e iibcrcdcUa 
giundiziane: Quinqui Jim faàire i:!i::i«»is Ciuìtaici, ac lilera ; Ceti- 
*KnpJna. Halijìna, Sfifjlana , Halyficnjìi , Patemitana. S'accingo- 
ilo a fpiegare gli Autori, checofa importallè giieft'iminunitì, c 
libertà riferita da Cicerone; e SiRonio dimoerà, chetali Citiketa- 
no adatto fciolie da o.!>ni pefu di lèrvicù , ed dènti di tutti idazj , 
ed impofizioni , tanto fopra le perfonc , quanto fopca i beai } rappor- 
tando ladiflèrenia fra le Città vettigali , ed immuni , frale (bggettc , 

e libere, così: VcSìgaln ili3,c, quilm vcHigal fl%«J im^6fi!«iii ejì-j 

farne wl«!f.:it; LikrtaU Lnat^ , q^^r M.^yjh.it^s Ks:,^m,Ì y-rfi\- 
aione folvtrHUi . Tamoancora lodichiiirano jU.mii/.io /.i /.■■'. ; 
1 1. « ViTT. , e Freigio «c'/Voi ci,mmwarj allo lìeUb luogo di .\ i. Tul- 
lio, il quale l'oggi ug ne , che le Città immuni cran d:ippÌLi delle con- 
federate; poichÉquelìc davano a' Romani qualche Cnijuto in prezzo 
dellaconfederazione : Faderata tliquìdexfadne ilch^ra-.n. 

QuaifulTero gli effitti d'un tal privi letiio d'immunità, vedefì 
^ilmente a^Ii antichi marmi, che pur cigi^ilìconlccvann nella 
Cala del Senato, eche tutti donano lofpeziofo, enobii titolodi 
Sepubblica a Palermo j e il Gualterio i« aniijn. taiiil. Sicil. V. Panor- 
mui ne connumera nove, incuilìtrovaindfb Rt/lPiii. Panonniia- 
noruia, ci oÈ cinque di Severo, e l'altrequattrodi Antonino , di M. 
Aurelio, Diocleziano, cMaflìmino, Romani Impiradori ; de' gita- 
li tutti n'È pure di fFufamentc fp legata lallorìada Agoftino Inve^es 

«(^/i aiì-^ali di PaUrnia Nefxiirifpt^tiiii aliai all'Era Rumala: C fin ne' 
tempi di Carlo V. lmp=r:iiIore ritenne il nomedi Rcpubljlica queiU 
Capitale, conforme li vede neJhi lettera del medeliino Principe data 
in Urti liei ics alt. febbraio di;l i éI fi.nel Capitolo precedente di qiie- 
fio libro accennerà. ciiele;'i>di ancorai preliò Gir,-,lam;i Hrxnci nel 
fuodifcorfo fopra I privilei;/dj l'jl'jrmo;. n 4. cose dirotta : r,v;:.;i/j. 
C cirCKn-rctt'i! Gukri li \c i \ i ì : , 

ihciCi iiamPa- «n : i S Ljril, i , , 

p.rq>,>f«.r R,,F,'l,i / . 

frmplltndo O" TI i j i ili i p 

carmi top,! fui II 1 n, 1 1 1 ! e , •, 1, ^ } 1 

IS" Regimm cuMplfSimnr . 

Diede parimente quello pnviicL'io d immunità it Palermo Ja 
gioridiziond eleggerei Mai>iltrdt] Urbani iCioSil primo de Duum- 
viri, ohecreavanfiavotide DecnriomdellaprJiicipsINolillta; vo 
H ftivaa 
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itivanlatagaltinga, fregiala di li/ic di porpora, ch'era la mede tt- 
ma, the indoiTavano j Senatori Remani, ediceafi diloro, Prx- 
uxu, cteneanolafldlapcrieilà, che i Confili in Roma j confor- 
me difiintanienie ne li rapprefcnta ii citato Cualterio Jiiimaiv. in 
MBtlj.tai.cep.ìS jj*)B.333,, iJ quale così COnchiude : ll.Viri Confi- 
lari fitt ptcjlaiti ad uijiis cxinifUm ^ao inabantar . lì fecondo i\la- 
gifluto eia quei dc'Principali , che conta] nome di Viri ['lìndpdii 
venivano chiamati quei itiuggiori Decurioni , cheavcan lafopraio- 
lendenza della pubblica amminiftraT.icine , h'ccamc n:irra Formio 
appreJTo il mentovalo Gualtcrio nil cup.y. n. 1 7. (•rmcipah! Viri gasd 
2vliigijìratiliis prictjfint 1 fnHicii raiìotiitus pi'iepijìii- Edera finalmen- 
te nella Repubblica Palermitana il diritto (Iella elelion itcl Senato, 
fecondo feri ve Gitola ir.o Branci nel luogo citato a/ 1 13. Francefco 
Baronio Pal.Qlor.f. J72. el'il nonimo nelle fuc notcn-i ^.viai orai.i. 
f, 25. fu 11 'h uro ri là diMareo Tullio, che orando contro Ca;o Verte, 
iè menzione del Senato l'alcrmiuno, cosi dicendo: jVum taiid-.k 
/«il in camre Apillanim , Mici a,l re S,t:aiHM PwJrwJ-a'i^sji aàij/l- fop- 
flicim c^m MBiipaiiLa, , SitccrJsiii^f/M pi-/>kii sr^ntem, mci^cj.ji. 
cranniK , «t Mi^^undn iiU >i:ifir , sique i,i:,ùta:i iiU cuUiniuts iée.aratir. 

Quandoché fullèro dati tali privilegi d'immunità, e di libertà 
aPalcimo, fono varie l'cpenionì fra gli Storici, alcuni di loroiiiftc- 
nendo, che Cicilia (iato da Marcello dopo la vittoria di Siracn!^ in 
ricompenfa drgh ajuti di quefla Repubblica , conforme intenile 
.Uberto Goltiio; Qgik»t pti^mum ( cioè pe'l foccorfo di tre mili 
guerrieri inviato a Marcello J & aliis in Rcp Reni weriiii o^rinairr.-i'ri , 
s! dalli Frevincia oìifiiiHeretar , Panormitmìi Jìne fadei-c iy,iun,::!s, bic 
cjì h Magijirmn KuH-mijHi-ifm-mcféHii 4h:i . D:il Vefcovo Raiiza- 
nolì pruova, clic dnpo il fiimofo trionfo di Metello coi;tro Alìlrn- 
balefoirc ccs! rimuncnila tjiieda Cittù. 1:011 mcii d;:]l';iJdfHtc pre- 
rogative , rhe dui Cilulo di ihhs (ìno a quei tempi a Roma Iblo per- 
nieflb, il Pretore , cl'iirme dell'Aquila d'oro , artigli, croflroay,- 
zurri il] c:impo rollo , ch'c lalìellà , di cui oj;i;i 11 ferve quella Reg- 
gia , in fci'nodeH'amicd alleanza fatta fra quelle due Republiliciie ; 
quale iì (piega dalia medaglia 1 4. rapportiiu da l'aruta , che idii due 
inani legate allìeme, epur di prelènic vcdeli dipinta nella grande 
Sala del Palagio Senatorio . fu dd medefimo fontimento Giovanni 
Nafo, che compolì quei noti vctli, che miranH oijgi ferirti fotto 
J'ant chilHma /ìatua di Giano biforme , in cui h' rjhigiirjtK) le due 
glotuic, e confederate KepuLbIiche, la Romana , e Palermitana 
lìclk/ciiia dello ntlTo Senatorio Palugio. 

S aSa Jiie JìcUm fi^itnit Jili Sma- Pmwnmi : 
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fliac jQKÌla , Pr«/w , & liiui llrlb aiejl . 
PcrbAeoflitioInveges con/ènte folo, che fia del tempo di Metello 
ilpiivilcgioruddeCtodelI'immuDiià, cJibeitàj ma inguanto al Se- 
nato ■ etitolodi Pretore ne traemolto piti antica de' Romani l'origi- 
ne; e nell'anno iìss- dal numero i.al io pruova d'elTere introduzio- 
ne de' Cartagin^> i quali faccan regolare Palermo, Capo del Segno 
Cactaginelè in Siciii<i , a iomiglianza di Cartagine /ch'era la Capita- 
le del Regno Cartagineft in Africa j e ficeome diedero a Palermo l'ar- 
me propria della loro Repubblica, cioè il Cavallo , di cui li fervi lìn 
al tempo de' Romani , fecondo per diciotto medaglie Io fonda il cen- 
natoFìIippoPatuta, cosi comunicato l'abbiano ancora ii titolo di 
Senato, cdiPretorc, con cui rcggcafi Cartagine: Èpurc di quella 
lèntenza il citato Anonimo nelle note ai /Imat. omt. t./,aA> dicen- 
do; SeaatHS Paìmroiitaiiiii eji BBtìqHÌ/Jìmm jjm ab iffim Urbis exmiia, 
ja* Vavi! oknnfcrasi anno MuaAi 5794 ante Chrijlum annis 359. 
Baoiiai Stnatortai fiimit immifii Ecintnioa aiverfas ConfultiTi Ljfarie cem- 
maiatitem , & ejm c!afe}?i , GfffUinqHe faatn Tticgit in pstcjlatcm ; e 

che durafle queilo Magillrato , e'I latore in quella Reggia anche ia 
tempo de' Saraceni , e'I trovadcroi Normanni, s'ha dalla tellimo- 
nianzadi Ugone Falcandoy; 6SS. che diUe: Siatim ai Cayti Mani 
ni Praioriam convolaret, qaiftinptr aJbKjiifrnoJi yìi/cìpitnJa! aLliaiiei 
faratij^mas , mnìkiis fui cofiam facidat, bis r'iit! maxime cornila- 
TMi: onde leggiadramente cantò Ippolito Armi ni o in Hipfomackia 
preiro-Giacooio Graffo ia calUéian. 

LoK^ifMìffm» fummo 

yfXill?, & Prdttori /ho iaflg'iita Pamrmar , 
Vrts, Scirs, Regni Cuputinua fixitrafancìl. 
Tolfe poi il Re Carlo d'Angi6 il titolo di Pretore , e vi foflitiil quel 
di Bailo, chepoi furelEittiico Federico II. Aragonefe, come af- 
ferma Fazello^fc. 1. //i. =./ 150, FriJericiri Jtinjt alter Sicilia Rix, 
Tetti Rigii JilìK! , qui reJioKTatii miao , atqm aidìto/pam Urkemaàtti- 
xii: cogJììtKÌt eriam Kt Jkmmiif ejMtMegifiratKi, cui SajKÌatia ntmen. 
trat, in paJìerHntaugujiam Sraturttiemit^natìmemMcipertt , cgjmaof 
nere frìaiat Senatar , caiaomcitlB Maida , Patritigt Panormiranui anaeja- 
tutis 1320 funUai efi. 

Ed incorno all'infegna dell'Aquila s'unifcc ITovcges ni parere 
di Goltzio, dicendo d'clfcrc un dono dì Marcello dopo l'imprelà di 
Siracula all'annodelMondo 384)., bene lifi Vincenzo diGiorannì 
nel Jkb Paltrma rijhrato s'impegni afarcredcre, che foITc l'Aquila 
rimalà ioiìa dal tempo de'Fcnicj perarmopropiadi Palermo: co- 
tnanquepcr&JIa non v'ha dubbio, chel'ellerlì lèrvica quella Reg- 
H fl già 
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già pcrfua infqina dcH' Aquila, è un pregio, che fa molto chiare 
tutte l'altre Aie glorie: il limbolodell'Aquila vicn ila Pierio itìmf 
Mejtjt. fignifieato pergrantleizail'lnipero, edìMacfll. Aqwl* fy 

gKjicat BiBf.«itHdiniiB impnii , majef aitai: e da E(\ZZQ dt fymhl. 
tom. I. V. JjHÌ/a per iddizio di podeftà ; Jqtila figiiipcat faitjiaim 
afui A-itJptm, la avii iìla fdtt Jnfirari alia! avts: ed ugBÌlI 

gnc ChouWii.3. ieimiit prcflb Gualccno, che l'Aquila s'interpetra 
pe'ICapo, c Dominatrice dtl Mondo , atjual oggetto (eia prendi 
Koma pccTuadivifa: Aquila figuifcat àmwii.ii f'dui Odii , &idn 
triiiiiiar ]ovi, ^itia rjl Hex , érDf-i hornhium , éJ" Dforum , m ipf» 
JgHila tji Avinm Rtf ina . CoficohÈ nietice più propio eller polca > 
flimotlrarc la G randella di Palerino, le fue preminenze , e ladigni- 
tìdiCapodci Kegno le non qucrio nobile , clìngolare (imbolo dell' 
Aquila j conformealtamcncerpiegò Pietro Kanzano , d.cendo : 
«m «t inir Matiii , l'ilU^ataliqHÌividtreliirtjjedifcriminii, fiaCKÌt 
M effit Penormitaforma JqtiU ncqtaqaam hi Ramancrna , itla aÌRri ijjet 
telnit, qaalii ànaiara prodociiur, Jcd hi nulla nehlijjiina alili) /pccit 
mutala, am io colare fxl^crtl j ut demlaretar qHcmaiioiidiin Jqaìla.efi 
Htgina volnaaa , ira ej* PaaaratHt Repjna Sicilia Civiiataml fmih^ 
Ut qaemaiaaihm Mriim mttr mttalla tlitìnct frincifatam , ita ey 
Panorae tuta Civitaltt Sp:iliii et maxtmain txcelUHtiaa /«M injigpi/t 
Jtvit ! imie Panmaia ie fe ipfi in ftrfìtta Ajailic éiawatt leqiunj i 
ita eaaii : 

Sum prior Inter avtt, ìnterque prima mtiallaj 
Sic volai! Sicklii jMppiter efe Capai. 

Fu poi accrefciuta la corona d'oro all'infegna dell'Aquila Palermita- 
UadaGutglielmo I. nell'anno IM5. come ritenlce 1-ranceico Uaro- 
nio nel/aa Pai. ghr / 90. così dicendo; Lamdc difi}i ner c^^hur drl 
TegalSef£Ìo Quiglielnit Kt primo mari /no piiuil'^ii dell'amili 1 1 55. ehia' 
mi Pa/ermo Cina regale , e per caijone diltiiicoraaawmiì ornò di regni 
evrimafanlickiipma /aainf^^na dell'Aquila; w^Jì.andOLhi ficcnne l' Aqui- 
la i a tatti gli uccelli fuptriati , l'o/; l'aler'in e Ji lune li Cina SiciìioHt 
tmivtrfal Reina . 

fuancoraquefta Reggia faita da' Romani Colonia, così la chia- 
ma Strabene allih. fi. Colonia Hoi,ian«,uw : cusi il MdL^mi nella Geo. 
grafia antica; Panorma gih Rcm^ina Vohui,, , imU'Ma.i fflice , s_e^i i 
adorna ii magHi^ci edìfiej, e di un p;ll,litii ■^iniuifo : c h: ri/ìdenz-a ilei 
Vicei'e con Baroni, e CenilaoiHiHi ; Jìicume fu aniicamcme i'^iio de' Ke 

Jelflfila . Ctto furono (olamente in Sicilia le Citta, ch'ebl^ro le Rq- 
mane Colonie, recondQilGualleriOa/Mti G^iigr. Ih Sicilia , inqait 
Mart, Captila, Colonia qaiuqati Uriti Jixaginiatrei '. at^oHì^miiiCU* 
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verini flit ci auSirilatìlianiimerat , 'toHrsaitniamt Ca/nM»> Syreen' 
/"t Heracleam, Tbennat Selmuinai , Panirrm«m, 1 bemarHjtseroi- 
Ji', ^TyHiarim. Ma della Colonia Palermitana ne abbiamo du^ 
contemporitDei marmi , che fono il deci moiju imo , e'I didafTcctima 
nippnrcaci da Guiticcrio j l'uno cioè innalzato al ccmpo disverò, 
che dice Imf. Ca/lUivi, Magni Jntoiiim Pìi, DìviStftiaii Severi. ..Se- 
vere. ..Pia, Fel Aiig.P-mt.Max.rrì.Pnn.D>f.tU.Oil.AKg.PaahiTm. 
D.D. d'altro di Tiberio coil: T'kCliutil» HertJia'm C U.Lig. Pn>v. 
Ski[.jKdke rarijfimii . PamW OtL Panhvrmh. PrineifjUt i^iri ex <tre Col' 
lato D.D. Pure cibiì conférma dalla medaglia dccima^crza dcfcritta 
dal feruta ■ di cui inlìemf a quella de' marmi lòpraddotci ncrireri- 
Icelarpi^axionc In vc^cs all'anno 40]4 del Mondo creato. 

Il tempo, quando fuirscrapiaacaia<]ueft4 Colonia Romana in 
Palermo, i incerco predo j^riiturici ; il Falcilo non rifolvÈ gdadec- 
marlo, dicendo ntllaJcc.i.lit.S.f.l6S ScriiiUStrjta PoHurmiim ha- 
luiijpt Ctleniamì feiqta itmfire tepirvtKlt ne^te aiìfli, neque ai Hi- 
Jiarkarmi mU» exprtputt haScniit ligi ; anzi nprendc il Ranuno, che 
fiimbd'effcrc accaduto dopo la vicccvìa di Metello ; RoHnafi ihIU 
AKSeriiatt , Jiffaltiir foft Metelli vi^triam mura Jfimialtm btic tlr- 
iS à S.P.fÌ_R.aiiiaìaaolmiiIfe/criliti petb il citato CuaJteri.a dal 
fiipraddétto matmo del tempo di Severo, ette chiama l^alerma cof 
titolodiColonia Augufla, cdallautoritàdiScrabune, che viUbin 
quell'età, compKndccheciòavvcniire nell'imperio di Auguilo : J'ii- 
naraiir gaaniv Citaiiiiiii accrftrii , & fi acmo Scilfieram , qaei. viJe- 
rim , iiftrti meatrerit , ex Siralicnc imiirti , qai Mgnji ava clarKÌt , 
if'Tiierii titarfalitaitm exjiltvir > ai Affuso lìidlam, ant rtinSam ef ut- 
turi Firmarli valiéi nmaiai, lufilts , uhi Colonia Aagujla caglimi^ 
ualKr ; »on ^nìicm ea mime qaia iinivirf.t Imp. Oloniit aireyjìtt Jicux- 
tMr, fri Quia maniHÌt Coniitorii fjiMiim ejìi tanco ani;ora con altra 
maggior fodeiZa di pruove foltiene Inveges: ma quella diverlità 
di (éncenza circi il tempo non coglie la certezza d'un [ale avve- 
nimento . 

Checofa imporcalTe queft'aagrcgazionc di Popolo in l^lermq 
lì raccoglie dalle cagioni , pi:r cui era fulito prelibi Komam di.tra^ 
piantarli le Colonie: Sigonioneracconcadiverre, le quali pocaglo^ 
ria apportavano a chi le riceve»; com: per frenare lefedizioni . per 
dir^ravaredi foverchia plebslaCiccì di Koma , o per premiarci vec- 
chi foldati; ven'erano peròdeil'ononte; cioS al line di propagare 
la Gente Komana, di reprimer rinvalionedc'niini ci> odi popola- 
re quei lunghi . che per le ^aztte foircr difàbitaci ; fecondo riil!:ttc 
Gioitone 4. in KfnrM. Priiìtti.»tji, età Hiracleit iraiiat tUttlt- 
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Sì T3tllf Prirtgaiìvt itltiCiita Pdìeriiiii . 

tmt frequ iHlìam fxanfla tjfil P. Pepìllian Ccf. Cdomam cùnJUl^if' : O 
conforme foggìugneGualCerio, di render franca, cJimmuncqual. 
che Cittì: Mio tp : fakunknJi, atque cinfim «m filvenii- Qnal 
abbia di queflc opportune cagioni trasferita in Palermo la Coloniu > 
crede Agoftino Invegcs, che folli per Ja lunga gnecra difètteannii 
ch'ebbe Augiiflo con Sello Pompeo nella Sicilia, onde reflù quali 
dappertutto f popolala: più veriJimìlmentcpcrbf da immaginarfii 
che trovando l'Imperadore accordato il privilegio d'immunità alla 
Palermiiiina Kcputbiica, ileonfcrraaHc con Ja nuova Colonia di 
Cittadini Ro mani ; lìcccmenotbGtialterio, ilquale ftimain ogni 
modo onorevole, cheli rendeflèColonia di Roma una Città, per» 
ché Jìfacea a quella limile in tutte le Prerogative: QoamujV Tacitar 
Cehnias Stiis Javiiiflii àixerit , taiiicn itulli Hnqiiam Aiictori fuìt effe 
Pop.Rcm.Cokiiism, cinn ifjii Jlmnladmm qimiAam firet. fiendoveall 
iritanto a quella Cspit^ilcia Ibrcciii ricever le Colonie, fepureaveft 
goduto l'onore di tr^ma^idarle altrove, giufla quello che accenna 
col teflimonio di Bicndo Forlicnfe HiJl.Rem.M.y, e di Vulpiano 
il nofiro Vincenzo di Giovanni nel fio Pali™. tìJSot. Ìi<x.nAQ,cbi tan- 
to mi timfo di' F mie j fcr lafeliciià deljiio viccncorfi difopoh, es'in- 
granii, che U fìacque tenrleri quel chi frìéa gli avea mila , fapelani» 
cm Jm Coìome la Boria . 

C^indi kdiflania de' Romani Jmpcradori , che dopo Coflan- 
tìno trasferirono la lor Sede imperiale nel l'Oriente , cagioni gravita 
lìmi danni alla Sicilia; toichÈ lì f2 fpeUe volte preda de'bacbari, 
avendola fìgnoieggìatai Vandali , IGoti, (Saraceni. Fu nell'an- 
110454. della Redenzione. cheGcnfericoKede'Vandaliliforprefe, 
ed ufurpba Valentiniano; e ritenendo il giuflo riguardo per Paler- 
mo, lacolìituì fua Reggia, Ikcome s'ha dall'auion'rà di Kcderico 
XimeiiciArcivefcovodiTotnlo»Bl'i/?0^roj;a()!-,c.!5., che fiorì nel 
134}., regnando in StciliaFcdcrico II , clcrifTej Vcram (^Qenjhi- 
cut) quia nec faaiUgiìt, irte itiitMi botaìtiKtn foterat Jàiiari, jifiica 
caiaiìcata, in Sicilicmnavigtvit, nitivifariixfitrmiiiialactraret, iy 
iirefticnìlKtja mfnaSii, eìjiHt PàKamKM, ejailKfila Tegiaai Civita- 
tiMi ed affermano 11 Card. Btronio all'unno 43?. Pirrì iavet.EccL 
Pim./.^$. lavegaalfoHm 414. 

Soflèripofcia laSìcìlia l'invafìone de'Goti all'anno , e'I 
loro RcTcodoricoHabiUIaSiciliana Reggia in Palermo, collitucn' 
ilola Capo del fuo nuovo Reame j fecondochÈ dalle notizie di Pro- 
copio, cdi Fazcllo difreMatianoValguarnera d// Ss. in quelle pa- 
iole: Ptritlle&aa, imlk, ittmoiìtà iìfiti, t H Porta fx^Pelirmo') 
tlttta da Teeitrico {er Rtggia diGatit ìofyffo pro^rifte DiGio* 



Cafìttsk Qiiam 

vanni, fcrivcndo, d'e/rere.ftarLi tjuclìa h primi volta, clis Palcr- 
mo abbia ìntcfo il^Cic^o Ae\]a.kiv\X\i , eirenda fcmprc libera, 
ed alToInta ; ma non fu pur ella opprcIFj totalmente} pinchi per la 
dignità di Capodcl Hegno, e p^r la Iliaiimcnitìi, c fortmafu fccl- 
ta inregalSoho de Goti ; anzicliù parccminfi Tcodorico per l'ita- 
lia , K&h fuD LuogoccDente in Sicilia Sinilerico, il quale fermò 
ptrimence Ja iba Aanza in quella Kcggia : ilcgue la fiella fèn- 
tenift Asofiino Invegca nel iuddecto anno e rapporta indi 
h cnniol^ìa Ai anni didaanovc , die durb ìl Qtydco Dominio 
luU'iroIa. 

Sticade all'anno 897.di Grillo noftra Signore la tirannide de' 
Saraceni ; furono qucfti Popoli cìifcetidenti d;t II inacic figliuolo di 
Abiamoi edi Agacfua ancella; ond'ì chevenguno purchiamuti 
co' nomi d'Ifmaeliti, ediAgureni; riportando il piiicoinunc da 
Saraca. rcgioncdell'Arabia, fecondorcrivanoEufcbioiseVM.Ji». 
;^jr. SS. c Giufeppc Scaligero nelle fuc avvcrtcnzci colfazellot B 
moit'altri. L'nccalìonc, chcs'introdullèroqucrti barbari nella Sici- 
lia, fu della pe:rfìdia di Lufèmic'il guale governando l'armi del 
Kcgno peiMichiele Balbo Imperadore dell'Oriente, liribcllb dal 
tnedelìmo; c temendone ìl calligo , chiambia fuo ajuco. Àbramo 
Albo Re d'Ofia , o fra flato Califo di Carveno ndl'Afijca vicino Tu- 
nifì, chealfora nonaveaaCquiftato tìtoIodìRegno. perelfireoa 
|HCCtoIoCafieIIo: or rottola condotta di Alcamo, conforme il chia- 
ma Fazello. odi Adelcamo. fecondo rinv^es,gjunfcroinro[xor< 
fi> dell'empio Eufemio^uattromilaSaracenìi cbe foggiogata la Si- 
cilia, fencrendetcero Signori dopo la mortedcl traditore, chepgb 
la pena del fuo misfatto per manudi due forti Cittiidinì della genera- 
&. Siracufa . 

Giacque k Cittidi Palermo nel comune infar:nnio , p:rb cro- 
^bBncoraifuoirifpetti nel cuore di quei barkiri , iqu:ili mettendo 
aiuoco, td a ferro tiicto il piicfe , fervaronofolamencequella Reg- 
gia dalla loro orribile immanità) conforme lì legge d:il te ito Greco 
SellaStoriadiGiovanniCuropalata: Capii: enhn SyrMofis ai africa 
Sàrrettnìit jao temferc Bajilins Macrdo iinperal-ar , cium tota iiifula 
teCMfatafait, Urictcverfa, aciimlii, fiUexctpia Pannina, q^it fa- 
ftrfiiit} irnie vttati tx qmàam fmi^-JiCuh proficli Aì_-irs ni rsymiia 
cotitra jfitam necuparant: tanto ;mcora alKirmò Giorgio Jìratin //i.j. 
ilfcT.TtfOff. Micbath Balio iinptrame a Sarraaiii! , qui Jfrka:,i co- 
/«tr, IPanBmi/it) ctm eintii Sicilia capta, tir in ri^ia«i Civitaisia aia- 
ftataefii ilchefi^e adircGiacomoGralIb mcoUe&.pieSo fiaro- 
nio Je Majtfi. Pmi. f. 138, Eiat antem Pan^uiKt civìtai Jivitt & p'p»- 



Digilized Dy Google 



64 BcSe hiTffgttive jellaQtrà JìPakn^l 

kfa , min Skil'm Capai, & prmcipaUt Siiti f ynantoram jaxta inutt 
mdelìthfa pkaiiir, noir bugi a Ptllem amf ì« chmiiu Jta : cTom- 
malo Fazcllo confiderà parimente le delìzie Palermitane per iacagior 
ne di cfisrcilatcjirerervate dai fiicor Saraceno , efccita in loro Rcg. 
■già la Città, dicendo coil : Senactni (jnSU^aii iirhiu.ii , cppiJiiram, h- 
ctrum^ue in Sicilia rtfotrimi iactnJiis prxiir Panorntaoi fnJamnt : ta 
mmqKt Vlhi, guti deliciii afinal , in Rtpaia ifi AeleQa. 

Co Dojcefi pertanto 1 chenonlòlo alla prima veduta furti&rva- 
ta PaJeimo dalroftili cmdeM de'Saraccni per le naturali bellezze, 
che ne incantarono l'animo di coloro , quantunque barbaro : tra 
fucjrtta per laFortezza pilificuri, e fu manutcnuta per Keggia: 
cosi l'additano tutti gli Scrittori di quefto latto, che fono riferiti 
dalnvegesMs. 837. < valguarncra Jt/rorìgin di Palermo , Pirri hot. i. 
Eccl.Pmi., Baronio ilt Majtjl Pan.lii. i., e mi Palinan g!m: al iìk t., 
e Di Giovanni Po/, ri^., ilqualcin talguifaiìfpicga: IMoriinira- 
TOM in Paltrmi , eJlfmnoJìgnOTÌiiq'itUa^ aa con ogni fxo éccaro, per- 
chi Ittfame Solfe Regalei /uct^io ivi rrfiJen^ia il laro Capa , e fMrkan- 
iavi »n palagi» 9 che chiamanno Akajptr , cki vaal dire caj\i di Re^ e In 
mattutentten ftmpr« prr CapSt e Sede AelRtgm pir tKiia l'anr.a 1071. t 
ptr aa^. che rtgnanm in Siciiia. Si comprova quello nobil trutta- 
mento ricevuto da'Saiaceni conuna medagliai riportata ila Filip- 
po pBTuta , che fra le f^lertnitanc è la 1 71 . nella quale fi legj^uno al- 
cuni caratteri arabi in qudto tenore : Meleam Jmalec Mlin Baiarne- 
mar , che furono ìnterpet tati dal P. Mario Pace della Compagnia di 
Cesti con tal fenTo; Jitlcamur Prìnctpt Uriir Metropolit Pmirmi, o 
Uriii Principi! Panermi : ondechiaramentelì raccogiiei cheAdclca- 
mocoftitulPalemiD per Reggia, cMetropoIidellaSiciliai nuova- 
mente da lui conquiflata . • 

Alortoqueflo primo Principe SaracenOi dopo d'aver manute- 
nuto il Regno per lo fpazio d'unni qui ndeci. cominciarono i Califi 
di Caverno nell'anno 843. ad inviare al governo dell'lfòla chi la 
ge^e in loro nome 1 lòttoiltitolod'Amita (che vale Signore, oCa- 

K'rano>; equcdi Amiri, conformelìlegge nella Cronaca mi^ Ara- 
raccolta per IfmaeleAlmuyadad Kcd'Amani, tradotta nel lati- 
no da Macco Dobelio Cicerone liil codice m.£ della r^ia librerìa di 
S. Lorenzo dell'Efcuriale. fermarono la loia Qsura. lèmpre in Pa- 
lermo: Et haiilaiia illim erat in arte Penami, nlqm egredieiatitT »t 
tal anzichÈdaquefl'altreparoledellulleiraCronaci: Uiiit J/aìiac 
Jmirat Sicilie, tane Pepahr elegie JlUma prudi^i Jlalias, guivKoia- 
tur Malia : roftìenc fondatamente AgoAino Inveges d'clKr pcivi- 
legiodi Palermo, chequalvoltamorivarÀmìtadi Sicilia, il Popò. 
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che arrivane rAmira mandato dai 
Quantofia durato i! tiranno 
è troppo divenamcnic icritto daai 
che VI lonèro Kllau per io Tpazn 
Breve al Vdcovo di Catania iat. /. 
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kiji.: 

tro li[ii)(ine umiiiioij; chr. u ijiiliic lu'ncnc 

0 Uv 

Eia 6. S:iL-aci;ra pmccura d'-dOtan^ite il motivo . pur cui li fcorLM 
tanti di verli p^irtri intorno a cif) ; e crede dellére , perche prima del- 
]aco q lì r f II S bb v I 

tent b 11 i h Ali 

molli a contar l-L ni...-., li i|ik-;Il i'iranniikddqualchc precedente in- 
vaiiunc ; ci |ici(ulr;:i[i.:iii; Jui; U^l'iu Sariiccnj in Sicilia, il pi-iino di 
Mon h 1 I I II li S 7 

cdu ò 11 J 1 I i d 

kC A I o 1 d IC d t 

ioni I 1 1 K [ p \ 1 

fecondo Ariftocratico, c\r,c ili nui /wiiiii , principiato nel 1041., 
dappoicchclortii ^:I:;.l[lil anni Ljpiiaim Greco , rimafoal governo 
della S I , I -1 I l ò 3 r 

no alio?!, ficche in tutto k conto , che regnai icro iSaraceni an- 
ni 143- fin'airefpugnazion di Palermo; benché indi reftalTetoal. 
cuni Amin nel tt^nolìno allaanaio^o, > incmfìiendeiaCiccà 
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di Nolo, che fu l'ultimaacadcre folto il dominio Normanno. 
Ma ecco il tfmpo piìi mcmotabilf: della Sicilia , pcrcht filciolfc 
dalia dura fcrviili de' barbari peropcra de valorolì , e Cnlìiani Nor- 
inanni , che ne li difcaeciamno . tbbe principio lì bcll;t lòrte dai 
mefe di Febbrajo delianno icÉi. che fu la puma volta, che p^lsò 
KuegieroBolToda Reggio in Mdazio, guidato da Bccuincno Ami- 
Ta diCatania, il quale volea vendicarli dclloltraKeio laito^li da 
Bel can-.crdo altro / mira delKcqno; da indi in poi ccminciarona 
lettila trcicbe dc'Koin^anni, di cui ibn piene le Hor 
Jiciià di l-'aleriro Ji ri;ajdf> fin all' ' ' 

mtte ]e Icic poctn7e i latactui nt 
fero con maggior olii nazione ; hnehc Mputandoi Normanni di men- 
lepoi;cdere, le non acnuiflavano ii dominio di quella Reggia , co- 
me l'sivv I II / A // // , / 
ta,u,JÌ l ! i I f 
ducfiatdli KoberloCjuilcardo , c Quaglerò ali iinpiela gloriola; o 
CJgnendodancdiopercir.gue m.cli la Citià. la conlcguironoalU fi- 
ne con m I fp Al 1 \ 1 lì 
diverfo il parere circa iltempo^ mentrcchc l'rucofpjraro inch-on. 
metiel'cl 

i,ùvii Re L ! li. \ n\ 1 B 

;» chrm. 

„wnl,i„fiL ! r ì i m I M I K 

al 1074 Ff> dilìdilp h ITU 

detto anr 

Dio, Bardi, Summoiite, Kazello, e moltaltri rinoriaii da !nvc 
ilijiialcrf f d h 11 

vincono aI)baHan7.a . 

Pervenuta dunque Palermo al dominio Normanno s'accef; la 
gara fra i due ouerricri Fratelli a chi doveliè poHèderla , finché Ro- 
berto perle la ritenne, compenfandone il valore a Ruggiero colla 
cellìone di tutto il relìantc del Regno, conforme lì di Ile nel Capi- 
lolo ftcondo di quello libro, col tellimonio di GoHredo M.ilater- 
Ta, edi lommalo tazcllo; a' quali aggiungo CclàreCampana nel- 
la Vita d) lilif.poH, aHa par. 3. jitiUrtan ,U' Rr di SkiUa, che di- 
ce: Ea'vi»ài.in eUnapr Sede H J,no R'Jcrro frMth iì Rudero , la- 
Jiiò il rhnaieirr Jflla CidU.i a !,n fino n,oh diC^te : c DcVio pnai/. 
Uri, in ^p- ail Uà. A' KskriQ pr^dp«t G«iJia,-do hSonhmainir-m Duce 
iiiìiidiijì'iio , 5«i adei Urieni hanc prie cicltris Diimìtut in amori hahuit , 
HI poli deviilaiH Sidliavi , & fratrem Kogtriiim in Regni fartcat vKo. 
im 1 non aliata ftk Uriem i mia ìnfula refirvavìt frxttr Panamiiim , 
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^Mm C'eefiiii', È'I'iliiéJblegiéat iM\Mt ìapirH Jìii'Capktl, & ÌLtfJam 
deUgit. ms'egli dalla poflèiiiaa diqUQfln Capitale iUitalo di Uua 
delto Sicilia. eooveanDidopodiunacalecoDCiuiftat cioioelioSo. 
l'jlleflb Roberto. Scendo i/giurameato di fnldcà a Gregorio VII. 
PonccficcL. che libeRicaavea,di prigione], incuiilAvapericviolea- 
zc di Clemente 111. Antipapa, c di Arngo IV.Imperadore> cipri- 
me ancora quello carattere , dicendo : Ego Baltrmi Dei grafìa, e»* 
S, Pttri dpKlia , Caìakiit , SìcilU Dnx aibachera., iyéttuceps er» 
fielh S. Rom.EccUJÌx: così il Card. Baronio ut funi amali tom, ii. 
VOI. loSy.Pirri iJjcfc/on. Kf^, Sic.cnelbgiuntaa/ a6y.. cheriferilcc 
l'epiftota diGregorio VJ) f.Si^. & iom ^.Diertt. Inveges neidccco 
anno loSo. , chcpurcita l'uutoricàdi Gujglielnio ^glìefci ilgualc 
ibiiHè il Tuo Poema latino fotto Urbano II. ectrcaranuoioS?* Ed 
intanto^ flato un grande sbaglio di Giambatifta Carufb neHa a,.f ir- 
te Jellcfne MmoTÌc ifimcbe Ji Sicilia, ove dice, chs Palermo era imr 
»tiiaeanieiite filetta a Duchi Jì Puglia, camt taltre Giti Jt/lfCala- 
Iria ; perocchèft avclTe fatta rifìeilìone all'^intica {toriadclMalatcr^ 
la, contemporaneo de' Normanni, avrebbe olTervato.. che feier? 
nio non cadde in poteredi Roberto, perch'eg li era Signore della Pu'' 
glia; ma per Jiidiviiìone della Sicilia I cheferonofraloroifratelii; 
c non avrebbe taciuto il glori ofojiregio di qncAa Capitale d'avere 
per riguardo del Tuo dominio allunto Roberto ilcitolo di Duca di 
tutta la Sicilia. Durbpofcia intera quella Città nella linea di Ro- 
berto lìnoall'anno 109 !-> t^hc netùdonata la metà dal Duca Rug- 
giero Borfd al Conte Tuo Zio, nel di cui figlio Ruggiero U, ricadde 
finalmente tutto pieno il poirelTo. perladoaazionefàtCaglidal Ou- 
EaGulglicImo Iteli anno 1133. 

Subito in acquiliar la meta di Palermo il Conte Ruggiero s'im- 

Eiegaaftabilitla per Jùa Sede; etl in effetto fceglie per kfu;i porzione 
iCitti Occidentale, dov'era il nobil Palagio , il quale coil'iilea di 
dover eiTerc la fila ilanzit , abbellifce di nuove fabbriche, feconda, 
feri (Te il ¥iZeì\Oi!tc.i. lii&.cap.i., aj;j;iusncn(Ìovi un'aitiffjmaTor- 
redi mattoni, che fu chiamata Torre rolli ; c l'auvetteancora Mai 
rio ArelZO Je ft. Sic. Rc«criii! Cmii^s f urr.m r/rkitm, i/,i^m vocant, 
faciinéam curavi! ; qual torre fu poi rovinata , come ci avvilii l'tllef- 
fo Faieilo nell'anno i ,57. da Gic; di \'cga Viccrc . Si vede intanto , 
che il ccnnato Conte , quando non lia altrove chiamato dall'urgen- 
ze de' fuOL artari , lì riduce lòmpre a l'ar lafba ilimora in quella Keg- 
gia: così iodimoftrano moltilfìmidncumenti, che vanno incon- 
trandoli nella ftoria di quei tempi , fra i quali è il privilegio dell'an- 
no ]0<>4. dato in Palermo perlaChielà di ^Ci.. riportato d.alFa- 
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(8 Dilli Pnngùitt dttlathtk JlPahmitl 

ldìoalllt.9 e dà rnvq;esneiruddctt0 4iiMO$4 : pìdljiczialeacoii- 
fcfoiBTc Ir ntidcma di Ruggiero £ nncora un'altro privilegio &tto 
ad Ambuli o Alate del ManiAcro diS.BattoIomco dì Lipari del 
Ileo, notato da Pirri P>iB./39i,edaInv^M> oveil me- 

dcfìmoPrincipciIice'. Stime me RigtHBCemiaiuuiag/taCivitatt Po- 
eemi muti mì wi ^It. Dèa. Jabofini , 

Morì dopo aver domirato perdicci anni nella nietì di Palermo 
il Conte Suggieio ; e nCDiiltr.dodelnoilrointenCoil vedere fe gli 
{bilcìmircdiBtalticmciticceiiutoKuf ^icrol). . oSimnncAioI'rìmOT 
genito» e'I tempo chcqueflifcpnivvivcnéElPadre. chefragii Scrìt> 
tori badato iroiivo di vari* (]uini< ni ; diibiblo, chcfeRul laGo- 
VernadiiccMadie Adelafiacoll'infuntc Kuggieroa furia Tua dimun 
inPaleiAio: tantoappaltlànn privitcgiodieonfermaili tuitc le pre- 
minenicdìqtcflaWeiK-poliiiiiiaChirra, fimo all'anno 1 1 1 s rife- 
rito da JnTtgts nell'anno fiiddetto , ovclìlcgsc; i:gD Melayi Comi- 
tiffé I & RcgirÌKs filini mcHi Ut! gratin jam itilcr, & Oi-nrt Sicili^i 
& Cohh ix , rur.cmi n.ereMei , C in ttalamù /Mpirierìi Caffri mvi 
( dei nel CafteJ nucvo , cggi tegai Palazzo ) eum Gnaltberh pefata 
Urlìi Jrchìtpifiope 

Malap.ticliiaiamolirB del pregio di Palermo la fa l'anno i la^. 
quandodalCran Conte Kuggicroll. pcniàndofì , che troppo ballò 
titolo follè quel di Duca, ediContc alladilìefadelIctanteProvrn- 
cie, che pclltdea, eche iì slargavano infinoa Roma , gli nacque 
labran-ud'iKtiflraiJìcol ncmeregioje trovandclì allora in Salerno, 
volle di qucfio fuo pcniìcre fcntirre il giudica di tutti i Primati de* 
fuui Stali ; da'quali volle ancora fiipereqtial di tutto il fuolar;;© do- 
minio folle lii Città, acuilidovefic ronoredcllaruiCoronaiignc; 
onde chiarraiili a configlio ( ficccme tBCConta l'^^bate Aldlàndro 
(ZekCino r.cl hi ì. hijì.c-.p. ì-j. , che feri ITe qucfl'iflorii d'ordine del- 
ia Conteila Matilde foreIJa dal mcdtfimo Ruggiero ; e fu non folo 
contf (nf otanco di quefìo fatto, ma potè ancora trovarli preferite al 
Conirglio, mentre ne avvìfacon ogni particolarità ie [ninutiliirne 
circcflanie ) tutti i Parlamentar} uniformcrnente votarono : Nejaa- 
qsam u!Ì Ducala , fià rtgii illujirari CKlminis honere Aeieret : ed aggiu- 
gneano, ^mi Kei«i ip/wt Prmipimn , Capai Panoraiai Sicilia Mr- 
ITOpolii Jicri decerli, qua olia fuh frìfài limparihus fiperhanc ipfam Pm- 
vìaciam nan nKllos Rteei taliiijfe rraiitiir^ (avcano prtfcnti quei del 
Configlio i Re Sicani, i Va ed ali , ìGoti, eSaraceniJ 5** fofiea 
flarilmi evalaiii einis , ecculio Dei Ji/fontaie juJicia, tumc afqae Jiat 
Regihut maiifii . 

Qucftofenti mento «Unta nonpocoii difio dlRuggicrOi coa- 
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forme avvifanflelTo Abate Celefino: Hi:tiiii ìtapie Mti!ca', «tqaelaa- 
itmia fn^gtfitB, ima infra fimilipfxvi vixUifari'c traHanda vcrfatituri 
ma non volle il fappìo Pfincipc cadere ti torto alla fua ambizione j 
e convocò un altro Configlio nel campo fuor di Salerno , ove in- 
tervcnircgliEcdefìaftici più dotti, elcpcrlbne più veraci, ecofpt.- 
cue, perdiicotrere ccniunamacureiza J'affarc; da' quali fuanchc 
di ce mun conienti memo ratificato il già dato parere, approvando 
non men la Coronazione, che il luogo; coslfìeguerAutordtato: 
Ccnvocatìi aifi alì^KÌlur Ecdi/iafidi fuiiijjìmis , atqM cmfttent'mU 
ius pirfom!, ntc kob qMìUfda'n PriMÌpiim , Comiiii-i/t , &" Banaùtai , 
fmulqut aliìs , qui Jhi vijìjimt, probuioribus vhis , piue/icìr eìt exavi- 
itaKimifeaituni : et UH ma ipfn-n JhlUcii'e ptrfcmimuts, uaanimiteTtait'- 
éem MtU eri leadaitr , CtmciJunt , dtctrn«nt , imo magnopet'e frtcilmi ìajì- 
_fimU I Mt Rogeiius Dax in rciiair. digniiareiii a^xd Panormuia Skili,c Me 
trefelim fimnovtri dettai , .. naia Ji Rei'ni SoIìh/h ineaicm qHondam Civh- 
U„ mt,^,JI m f, ils-tmaì i,f.m ,„ h,g.m !„.,„ d,/,af. 
dernr j valdi di^num , Ù" ji/Jìum ejì , iii ih cupitt Rogtrìi Aiadeiaair pojltù 
"Regriua ipfamvc« faUii.1 ibi mudo npiuamr, JH intcr Qateras Kegiones , 
qiiilii! jont dimiivaii cemiinrt ddaiaii dehat . 

Bella innappcilabilc Icntenza ddl'untichiià^quefla per Paler- 
mo, epcrlaSicilia, nella quale canto rolcnncmence lì deode il pri- 
matodella Città, e de! Kegoolbpra iurte l'ahre Città. eProvìncie 
pollèdute all'ora da Ruggiero ; mentre comunemente i Parlamenta- 
rj, checoncorftroìnqueftìdueConfìs'i "la tutti i luoghi al Conte 
Huggiero foggctti, non fi pofealcun dubbio dì ftabìlire per Reggia 
di tutto il dominio Normanno lu Città di l'alermo. Principio, Cu- 
po, e Metropoli della Sicilia , e perinconirovertibilmente di^naa 
dilataTlcfuepteminenzeropra tutte l'altre Provincie: SeH iater w 
tiTot rtiamRegfonei, ^mìimtjam iauinaricemìtiìr , iìlaliui itkeatl an- 
'zidiftlcrvldi tbdìllìma ragione a legittimare il giù Ilo tìtolo di He. 
chcprcnder dovea ilGran Come, l'e/lcr cì Padrone di Palermo, 
ch'eraflatoilSoIiodtirantico ke^no di Sicilia: Nam Ji Rtgui SoUuia 
iu tadm gaondam Civicate cerrum eJì exlilijf; , vnld'i iigiìxia , dr' jnjlaai 
tfi, ut IH capite Rogcrii mnià rcJìiiKarur . 

Fa intanto defignato il giorno quindecimo diMaggio perla 
«ittmazioncdì Kuggìcroj e adunati tutti ì Vefcovì > e Baroni nella 
Chiefi Metropolitana della Sicilia, lìccome ri&rilce laCronacadi 
S-StcfiinodelBoIcoi ai majortwEcclr/iam, ondkCapfJcDadell'fn* 
-coronata, ch'cra.attaccata all'antico rempìo di S. Maria , Iccondo. 
VuolFaicllo. fi R la regal funzione coliedovutecirimonie, ctienc 
£i(cntiie licitalo AlntcAIeflàndro: Gnneaeraiu Àrchiefifiifit ^ 
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70 Elite PreyegAtivi irlla Città Jì Faltr-.iiì : 

Ififcefl] v'arìi Cmìiii, & MHitn iilièii) conptatd i'.t pn Sa- 
gtrii CI>Icnatiime...Tiii{is aliqailiis carimoniH i Pra/j/ir ; Jimirm lU- 
rnvattanas, CepuatlK^ , SaUinitann! , & Fansrmitiiriu! r'gaie diaiìeina 
•variis cmtextum gfiniiiis'Rcgfrii ca^Kt trnavtTUi't ; cique fceptrum trtir- 
iiTKVt, & Regi! ùlule ai cinmiHi /bì! BccUmatm . ffltervcnneto in 
qnefta.cekbte folennità nove Arcivcfcovi. frà quali Pietro di l'a- 
fenno. didHiTcìte Vefcovi, fiacui UgonediMc/Iìna, Rohnido di 
Eiracura, Tufiino, o Trirtaino di Waz7ara, Onorio di Troinu, 
Ruggiero di Girgenii, Cj^ui^erlo di Catania, unOucai guattio 
Conti, trcOffiziali tegi , i:n Ambufciadore di Re, e novcilluftri 
famiglie t fra legnali s'ha contezza delle rplendidiflìmePalerEritanc 
di Filingeri . Grifco, Calvello , ( Chiaramente . 

Tacque il CcIcHno un:i circnnunza diguclla cirimonia, che 
vìen rapportata da moki claflìcl Autori , cche accrefce molto di 
pregio alia noftra Città; piiichÈijccomefragli Arcivcfcovi di tutti 
gli Stati di Ruggiero in Italia fu folamente a giiello Metropolitano 
datol'onnte della Coronazione, cosìfra tanti Cavalieri , che uliì- 
fletono adunatale folennità, fu folo Andrea Calvello, nobilillìmo 
Palermitano, eletto all'ulìzio di porger la Corona; e non ò mara.- 
vigha, eh'ei riporiaflèquelìo riguardo; mentrechÈ la chiarezza del- 
la fua origine era pur degna fin ne" tempi de' Saraceni, conforme 
avvila Baronio df inajfjì. Faaorìa.lìk j. Liquidò conjlat Calvtllia fami- 
Un X>ynajìa! tcffe niellò ente Rogerii impura /nata rlfttere nahititalii 
cngiaem: onde conofccndone il merito il nuovo Re, concedeunta! 
privi!e|;io ad Andrea, e vuol che fi dillenda per tutta la fua iliullrc 
famiglia nell'opporliinitÌL d'altre coronazioni ; così l'atte Ita il FaZel- 
lo JiC. a, ai: 7. t ama duéia per mniiHi Panonamaa! a.lbiic Unti Ji. fmi 
it CuTavcll's, iiu; Pamrmimkili! [«piTifl, corona Rez:s Sicilia injignì' 
re IX fri-jìlt^h Rogerii haiuijfe . Aiiòtam Caravella^ Rugerìuin Rcgcm 
ttrmaff' j e dopo ini Di Giovanni nilPaUr. TÌfior.par 3. Inveges «ei 
Fakr.noi. Era icttimaNormanna/a57. AgoltinoCaputro »W reaf- 
fumé Alile cofe noraiili dei Regna di SicìlU , Àpcile nella Cronalog. dì 
S/d/./S6.emolt'allrj. 

Quelta prerogativa della nobiliirima Cafadi Calvello vien.con; 
fermata dall'olTcrvanza ; imperocchi in molti flìm e Coronazioni fe- 
gUÌcca<]Ueli'a prima , Jcggeh dato fempre l'onore di porger la coro* 
na. adunCavalicie della medefimadilccndenza : qual conghìettura 
tè patimenic Anfalone de faa fainiiia dicendo: iVam excetUntì di- 
aititcoToniindi Rezii" Privìiegh gaadere , ee^ne, iamcafKt acciJit, nfam 
femiiiam: e France/co Baronio de Majejl. Pan. Hi. 4, infun. de Cai' 
vc/i&lìeg.ue adire; itaceltkìs, itaquefem^errnhilìs, ut adijtir xciiih 
tattnt 
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CcHircC-n r tn . 1 I / _ J- Il , j0f«fo/cci4 ii' 
H: ,!! ikllìa / 60. ove Ico^xmxmMc Achmm /iwhia Caraua»i-i- 
/s: Ferdinando i'atcrnb A/.i'- SiVjh/ iiRo'.nhl. Njrm.m:i^ ad 

Phibppom ll.Jniìnccum, pstl^indodi l\u.;i;iero paci mente (o^'^iun- 
gne : Pamrmi im „ , , i ri I 11 J <l«ii II 5 • Vj;. 

«««a bI ^: i ! >r^ ! ( . mi ,c ,/ ^! 
refifoklii) fjì iwy?r>;;;/«: cJnicreaL'li addotti >^titori. e divcrsdl- 
tri . che affèrnian lo Jlcllu, v e pure un b<i\ (ciliiiioiiindi aiitichirì ; 
è quelli un manurcntto arioiiiriin , .-ile (1 letvc di titola tr«;i.,:'i ,t<! 
gvijìo Regna ii Shilia j 1 neoini iiei.i anno io63. (ino al J 317., 
in ci!i fembra I ehe-ivelìi: Ijlei^to di Ictivere : ilearatccce, incar- 
ta, eli liniruae;rio pnmv.ino con chi.ireiza il tempi) di quattro le* 
coli , e vcnt anni , eh tj;li hj , e il credito , che le gli dee : conlec- 
vz un tal manufcritto orijjinaic per lurisilinliino rctagj>io U Iklla il- 
luUrc aCa. Olivello j.cdul piercnrc Signor barone D. Antonino ho 
ìoavuto la forte di avcrloa mani , c di ellrarmene una copia , ed i 
pur lo nello Codice antico , di cui fcrilTe Francefcu Baronio Ma- 
jefl. I di. Vidi (PC inanKjirlftHm ceaicein , in quo qi-idim fua oriinc ai 
Cah'Ilis C0ro„ati Rrgrr rtccr/dmiur . 

In efTo dunque Icggclì ili Kugi;icro nel 1 139, Fu ÌHcoMnnia ala 
lalmo diPaieniia per MiJ/eri Jiidrta ùCaraveUo. Di Gui^lielllio I. nel 
1 1 40 Ale talmo di Palermn lo mcoranaa Mijjerijobajii la Caravella . Di 
Guiglielmoil.al 116S. Fk wciroaatn Mifferi Ma-if i In Caravella. 
Di 'lancredi nel 1 lyo. tu hcaroHaio f>cr Mìjjeri Simn la Caravella. 
Di Enrico VI.Suevo nei 1155, Fa ÌMoronaio in PaUrma, fichi ardiri 
fora di li mora di hPalaz-^owcop h jarditio di laCMa i» viri A.ii- 
Jnài t-Jlili Prelati, e Cbercbi, lì q^ali fora a la iiio'oiiajliùiù di Re 
Trancbda ; h quali Imperatori Arrìda fu incoronalo fcr Mijfiri d^drca la 
Caraviltt. Di f"'cdcrico nell'anno 1 19S. Fu i/iciìmnaia in lo tJ:n'ì per 
wnano ii Johani Simon la Caravella, Ui Jacopo d'Aragona nel laSS. 
LoRtJacah fi incmnaia in Palermi di Mr.Mirial» Caravella. Del 
Ke Federico 11. nel laSS, Va iacarovato Re di Sicbilia in falerma, a 
fe^aa in Calairia, t acqaìjisa f.na a la pttrn , e paria di-Roma , loqaa- 
li fm incoronalo ptr mano di Mijferì Jebafii Jiuaiii lo Caravella in Io tal' 
ma. Numeninli pertanto in gueft'antica Cronaca otto Kegn^nti , io 
cut k nobii Famiglia di Calvello elèrcìtb la Tua prcrogati vaiche ptf 



te 



DelU Prchp^tive écIUCìii'a JìFahrinó: 
retutti egualmente rifcrifcc Francefco Baronio: ma bcncliC gli Au- 
tori citati, ciaiUdiletta Cronaca ferivano d'cfllrc (lati coronali i 
Principi per la mano de' riferiti Cavalieri ili Calvello ; tutta vvia dee 
intenderfi, cerne l'avverte Agoftino Inverei .f/A» P«;. a/ajj. 
riprendendo Fmello, che folo era dato loro l'ufìzio di porger la co- 
rona all'Arcivefcovo Palermitano , a cui appartiene :l privile<;io 
(fella Coronazione de' Re di Sicilia , ediNapoli, cdi riceverla nella 
depofiiiore. 

Non credette però ben adicurato (juefio rei-io titolo Riosiero 
Boffo, ftnon lo vide confermato daIl-^;utorità Pontificia < e prima 
fivoifead A I A F p Iq i ft L 11 K 

rarit S.a! f d f f I C 1 II 

un terzo J I p 1 f I II ! 1 I I 

CCIida,eIg 1 C 1 h r| 1 I 

vor di Pai n- ;y V p I Ab 

te Cekii. 

tnenJam J P ! } I ' 

gae iigvU 

cerma, gK D ! p J f I P 

ejl....a.«> g l J / i Fa. 

plh fMfll er V I J I ìf d 

toàcm moio gno /arra ai pianiini (Jn , ciaj::; :,r/:ii^ Eci:lcf:x augmcntam 
Jìffifl m U é P J- p 

Quefte parole dclCclclino mi fanno avvertite , che fra tutte le 
Provincie di Riiciziero sera ioric muda la earaa pretender l onorc 
della Coronazione; mencrechè l'Abate AlelTamiro fa vedere in tut- 
ti e tre iconiìgli tenuti in taì affare, che quello punto fi difuminb 
con Iarp;H cognizione di cimf;i : votbilprimoa favordi Palermo pc' 
Jbli indizj dell'antica tradizioue d'eflere fiata ne' tempi aadaCi la 
Reggia della Sicilia ; Regìii ip/iiis PriiicifÌHm,& Caput Sklis Mitrafoin 
Jieri étctret , qua nìimfab frìfii > ifiiforiim Rigts koh niilhs kabuìffc traài-- 
tur, Non furono a mio credere l'altre Città competitrici di quefta pri- 
ma ièntenza ibddisfalte ) cnedomandaronolatevilìone; aqual fi- 
ne il Conte ricercando un pi il maturo , e certo parere, fÈ congrega- 
le gii Ecclcllaftici piìieipcrcii leperfonedi maggior grado, i Prin- 
cipi ) Conti > Baroni , ed altri Uomini della pifi accreditata probi- 
tà, acciocché con follccita cfàmina ricercalleto la verità del nego- 
zio ; ed in quella fecondo parlamento vien confermata k prima, 
ièctenza ■ perchè con miglior indagine s'era avuta h cerCezzH del- 
la piemincnza diPaletmoi Cim villct txMe cntumi rtrumque ka- 

krt 
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lo godono: 
Breve dìAnx 



Que/b jMcciopoutana nei f;iorr.o ciei.;w\wiviri«ciajirnorea35.D& 
cembredeii anno 1130.. ageiugnendovi jacinmonia dm unzione, 
fìccomcnci Breve iì ptefcnvea. Tacciono aicum quella ficondafun- 
K zio- 



Digilized by Google 



74 BtU: Priregathi iella Ciiià iì Palirmo'. 

2Ìcjie, fol riferendo la friira di 15. Maggio 11 29. del mimerò Je' 
qcaìi fono l'^nrnirro CBil.iirft, la Cronaca m.f di S. Maria del 
Hofco di Cai :il:ia, l'^izcllo , Can-j-^n^i , ft!;(tirori , c Boiifiglio; 
altri !a ripor isrn iinic^irticrtc in dttto ;<rino 1 1 30. co^ì Kmeventa- 
ro, Sigonio, J':i;dii ii Card. l'arenili, Kiinzano, e l-".i|;i in ait. 
init 4 JTM, 1 1 30 ". 30, bcnchi: niiitalTc ijucDi jioi ili cpcniorc: 

perEin(n li ikt ccrrcndcrel'una coli'altra , iicconie con belle prud- 
ve drfer.t'e^(;cP}r.o Inveges, diedra dclfuo parere la Cronaca Hi 
Foiià ruciai/«i« I. i/e/ZiMASocr. e Scipione Maizejli BillaSmr. di 
J^nfol. E' nienie di mero vero , che incnmineib RugRÌero a numerar 
gli anni della fui Corrrazionc dal ii^i non&cendo cafodellapri- 
ina> come fatta per la (cmplirc autorità fecolare . 

Indi all'anno I i 3') (lupo nioltc vicende di guerra fi ricondlib 
Buggiero nella cijinpai;i:;i di Bcn(.vcnto con Papa Innocenzo II., il 
quale conferinogli il rcf^io titolo , e'I Rci^no : fifgi Ri.cemjlanm Ski- 
Im Kfr;"/;» /-f j- rfii/(«'« doì/avh ; Dkì tì^ifUo Dtc^ium ~Ap«:ì.e. IVineipi 
t,!,!rij.!h l-rhdpMim Cap-ianj,.» Ia'«h-,i fjì : fcri/Ic falcando Autore 
c(!ntcmporai;co in ilw/. / 51S. e Jppo due giorni ne fu fpcdiia la 
Eolla, clir [Ulta intera vicn ripottatii ii;(JCard lìaronio lom ij.v. 
j 39, e da l'iici in <hron.Ksg. Sk , ove il Pontefice danilos^li il titolo 
di He di Sicilia, aflègna il giudo motivo, percliùdovclli: fopt^iquc- 
flo Kcgno cadere, e non giù fopra l'altre Provincie d'Itdlla :l rtgsle 
carattere, che s'uniforma a ciò , che fu di(;inimato, cconofciuco 
ne' precedenti confcgli del 1139 eii3o come rifcrifce l'AbateCele- 
fino, Qiiia elimfii pr-fih tn«poril-us f,pn ha'-c hfiv, Prcvhiciam SÌ- 
ciiLr Rrgts nmtiuilos halu-jfe naiiiHr ; dicendoli nella Bolla fudetCa : 
KrzKum SkilU, quii n'iijac ( j>r')«l in aniiqHis rrfirtur hiprih) Rt- 
gVFiii fiip Mi«m eji , li/i ai ernlim AfnrtJfoTt mjìro conajfam 
catninie^rintle lunari! rcgii , & ii^nilale Rcp^ilm pirtiattite ExielÌMÌa 
tii.t mi.nUuiM! > & Jpajìoliea auiiaritaic lenf-rmama, , Da'ti™ J*»- 
qnt A, niit liti ali lodrm cailalam, & ÌHffprr Pri«cipat«m Cepuaìiiiin 
tnirg:c nibiltiininii! nojlri favori! TnhùTt communimm , lihiqoe cimeài- 
viHi : il che molto prima per tali antiche tradizioni avca detto Gre- 
gorio VII. nella lettera che Icrifiécirca l'anno io3i, e pochi anni do- 
po la dillnizione de' Saraceni ad AlcherioArcivelcovo di Palermo, 
parlando dell'antiche donazioni, che avea ricevuta la Chicfi de" 
pallati Re: ìnfufer quU^aU foWtjJlonis per regahm !a'gi:i'':c"! , &" ju- 
Jiam ccnetljmim antiqaitet baJaiJft digmfiiiar; come rìferilce l'inve- 
ges Pa/. Sflcr. / 604. cattefla puranche J'iflejio Ruggiero nel prlvi- 
Jegio della dotazione della Regia Cappella nell'anno 1140. p^cfib 
Db Vio /.I. dicendo: Kt^ma, g»od oijiltmrat mitUh jtm evUih 
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imporiiar , knignhaii Reitmftorh iidns mjlrìt rtiliit in JI^ikìh prijli' 
«al», & fojmata Re^nì itr infcgmiii ferfef.am. Rellarono inuuto Ja 
Pugiiai eia Calabria fotte l'antico tiiclo di Duca fatte psrtinenze " 
delTaSiciJiai Q«ia fdiccFra Tolomeo ila Lucca Sic./ ij.yfuum 

frafrlKiU iommium er»t Sicilia, ì»it imiH^ift , «t Re^ni Komen ipfttSh 
tiUtt aitimret t JfHlìa in fne miiqm tioii/ine, £7* PrÌKcipaiiÌKi Tema- 
tnnte; cduifa cesi fin all'anno latiT quando da Clemente IV. (ù del- 
la regia dignità inveAtto Carlo Duca d'Angiò : continuandoli a 

.chiamare con gueftidificrend nomi, conforme lì vede JonnBrevc 
d'Adriano IV.nella pace &tta conGùiglielmo > ovefilegge: Cohci' 

. itiMi £<^8CM Skiliia , DuCittMin Jfalia > PrincipalKm CapKx ema «ne 
perlhuHtHi , Neapelim , SaUnam , & Malphiam cum mnitai 
fertituHiiii fmb, prciToil Card, fiaronio»!». la.an. in un'al" 
ero d'Innocenzo lii.nell'inveliiinra degli Stati concellà al Re Fede- 
rico, poi Imperadote appo Rinaldi arnial tom. 1 3 1 1^3- f. iS. 
Conceiimit Rtgnmit Skiliie, Dficiitiiin Jpnlìit , Principatiim Capitisi 
e nHelTo Federico nel giuramento di fedeltà pre/iato aidetto Pon- 
tefice nel laii.prelTo ilBiovioana*/. «m, 13. sn.iaii. cosìptofie- 
gue a intitolarli: £^0 ['ridtricas D.G. Rex Sicilia, DucatKt Apiilia, 
& PrincipatasCapua : e tutti i Re Normanni it SueviicllflefloCa^ 
lod'Angib, primadella divifionedel Regno di Sicilia > fìmpceufi* 
rono queflo medelìmo ti tolo . 

Éctivono certuni d'cffer accarfutn k riconciliaiionedi Ruggie- 
IO con Innocenzo Pontefice all'anno n^S immediatamente alla 
niorted'Anacleto; così (^Crnn;:ca d: Foih nuova ii/oni.l. //«/-Sacr. 
col. 463. , l'Anonimo Callìncft; chon. e. i, c Sigonio dt leg. hai. Hi. 
lì. ma Otone Vcfcovo Fiiiìgknre Jié! 7. cap a j., icitaii Falcone, 
Baronie, Burdi, Gordonio, e l'Inveges la ripongono lòtto l'anno 
riferito 11 39. ed in ogni maniera Tempre reffa incontrovertibile la 
legittima conferma della Coronazione , e delle preminenze di que- 
lla Metropoli . 

Onorb poi Tempre il Re Ruggiero co' lè^ni della maggiore fli- 
mazione quella Città; ficcom'cgli in un privilegio del ii^a.prclTo 
De \'iof. 3. e Mongitore nella raccolta de privilegi qi'JlnChitfa 
tropolitanaf. jo. conccdendoad Ugone Arcivefcovodi Palermo la fa- 
coltà di crear ChericlKotari, dichiara: SaiUam ìtaqae EccliJiamPa- 
Kurmitanam , gaail é!" hcc gcìltrali voto , chariiate divina Rtlìgimit aiii- 
fitSimur , é)* quaiaia /pedali priviltgio i:i claujirii rnijlri ptélorii /ani- 
ma «lacritale gefiamiit i ^aia ér pri'nitits n<iflri iiadimatii rrgii in ip- 
fa, & ah ipfi aectpimas : quali non baftallè al fapnio Regnante di 
protcflaic, cheabbia ricevutoli regaldiadcmaioPalcrmo, chcpur 
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7(5 Delh PrtTO^ttivt Ji/liGUà il Palerai»'. 

vnlle fcf pii'E^reredi cflcrgiiflatotlonaWJsquclla Reggia,' che per 
l'antico diutio pocea giuftificare It-fiia eoroBazione. Vi fermbcgU 
incarno iaJiia icdc, cdì tutta la Coite, come aav\'ira Arnoldo 
VeCcovodiMtfìiriaiB una fi» Jeitcra«leirannoii48i, ch'èrapporc 
tata da Pini «ci a. Lccl Mcf.f ^l^. Prcviilam Omini Rogerii, Deìfy' 
vtììti tlmtmia RrgÌ! Hìclliic , Dicatus Jfuiìit, -ts" f rineifarui CafKX t 
Cntiem nAivi: ìffi iiaqm ii mere (-«.sì fpiegai'offervaDla) in ftft- 
tìiri fmlatio firn Uriii Paimriai rum cUiiJJtviis JiUu fnii Rognio Once 
Jfulint & ifitltluia KtafoliiaHUnai DHce , & Cefxaiier/im Ptiicìfe^ 
& CUBI MaffiatibKj Regni fai è^'c- anzi vuole ilfazelló dee. à. lik-f. 
eap.-^.f.Aij dicrpcdilTe ituggieto ncl mcilelimogiorno dclk Tua 
coronazione un privilegio per rui tutti gli alcii Re di Sicilia che 
loflèro pervenire dopo lui, non fi pottlTero altrove incoronare che 
in Palermo. JatjualedoveiTe in tutti ì tempi cllcr la Reggia delfoo 

domìnio. Urlm^ue iffam Pamniiiivi Rcgiam icnfiisit ^ ejixitqiit ut 
Cicilia Bf^ei, ej«/gat Italia par.-'s, qaj: eo nnifore Ducala! jI^'H^j 
è* Ptiacipatus CafBH, Ó'naa imi Ktgni liiataiii hakhal , Priiicìfis , 
Pamimi, é^ wm alili mre Chrijlibioraiu rtiio diademate iitvff.ireii' 
tur, Kt tjas iifhaiate iato Panoniii mi. fai. i lap, die 1 J Map rsu» 
fat. Cai dfuuti in Rtf,>,»m fuccifoTei , iVilleliaur frimHl, IVillelmut 
■StCKUJas, iaiicreéxs, Htiricas Sextm , FrUerìCai SeCKitiiii Crfir't 
Marrf^edKi, Pttrui Àragmiiis , Jacdut , Friltricia alter , PetrM Str 

ttniiai, Luénkii! , f rideriejii 3 rrtiut , omnefqHt inique Pemrmi lo- 
ti) LO! a- ali fan! : unii pMumKi Jtintepj ah Ulis ipjìi ^iwa Rtgtl Si- 
ci! .1 ijì sii-iììatai COSÌ pure attclla Utonc Frifingienfè Uh i. 
rs/p. 5; de rth ^rf. Frid., e da db lalcìb fcricto it dotto Vefcovodi 
Lucerà: fir^ff ,ff, vc/iemut , ai mme in Sicilia, atqae in ea iraiix 
iparte , quad Nccpo!i!ai?iiio Reptim Itane Jìcilur , jVc , ac r;It re?,ia-u 
■éigniiateia mrf'jmrum-, 'jui nm Panerai re^ia conmi m-'rt wj/iji-h.-u 
.imaretar : e foggi ug ne il citata Rocco Pirri Uloriiij^ri^fo rti;nj iit 
chron. Rcg. Sic. Non /Mia Panomas Sir«;i R'pjii Metrpfcli, , jhi Re- 
.gnaxim imuiain, ac ProvinrioTatn , gna Riptiio fatjtcix crani hleim- 
pplij caKjìitaitar: iJ che vien pure confcnfiuto dihimmonte j7fr. Ji 
Nap. lih.i.cap. 1. il qualecosì parla di quefla difpoli/.inn di Hugpic- 
-rOJ Créini ckt Paleimo fjfi la /uaRe^iia, e ,ìi luiii sii alni f«ci foc- 
■eepTÌi C penti lattURe, che fitcefftro ^.i aCarb P,h„o hpìi, fé- 
■eero la loro reJJtni^a in Palermo. Ma non fii eiù miir.ivjgiia , fe an- 
che in tempo de' Fenicj fu quelli Città riputata di tutto il liegcol» 
. Metropoli ; conforme dìilè Sammuele tìochiirte in ìhUc. Ctograpb. 
Jucr. Paminm! Phanicitm in Sicilia Metrepolh. ■ ■ 

Accrebbe Kuggiero ancora agli altri fpcziali titolìd! quella Reg- 
■ ■■ S'* 
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Capheh Quarfa . . 7y 
(;ìat|ucl di FtlircJ che filfgge in un (privilegio d'Uberto Vcfcovto 
fliMLi/.zara prt'iib il mentovato Pirri no/. £rii. Mis./ J02. dicendo 
in Elio Dai, IH U.le Iclià Panarmi. ^Jnne ijtcariu Cflin. ll44.jWfp_/è 
Jaimarii Ind VU. RtgniXlV. ondc.il.diliecDtiflìmo Agoftino Iijycge? 
.ilice chi. iì fallo (iiolofoilè undono di.Fug{;kr:0; poicfaé.noa ri^ 
trova in vcrun AutoKj cicprimafo^el'alemi'o chiamai, con tal 

^omc ili Felice .. , 

V'introdiifle parimente Rnggiero l'arte del te/Ter della fcca.fii 
qucll'oia ìd cognita neii'Italiai e ch'éi tornando dulia Grecia crL^llè 
aquefto finccon elib.Kcp gli Artefici; onde fcrivcUyone Falcando 
■nella faa farla f,^. che a| Ilio tempo (c.fu nella Vita di Gurgliflina.i," 
iìglìo dì Ruggiero ) cran l'oflìciiie del lavorio dell;! fccaatuccare ulto 
fieflo regal Palagio.: Hec veri vMer illas palano aib.inmes Jìleii!i6_ 
f Taf riti CiKvenit rffidna! ; «bi in Jila tiariii diJIinSla colorihi firi'a vel- 
iera teìiHamuT, ài" iti mvkem nmltiplki texendi gemri canfìaiitm: ; ed' 
iJ Sigonio J( r/i //fl/, /li, 1 l./aSa vuole, chedigiiellagloriofarpe- 
.diZione nelJa Grecia fatta dai He Ruggiero, dopo le mtilte vilton'e 
attenute nell'Africa, foflèun memorabile facto quello dtirincrcjdu- 
zione della feta in Sicilia, da cui pafsò indi nell'Italia: H/r;(rr expe^ 
iitioms Hlad ».e>MTahiìe /«it , q«od eo te«ipiì-, c arlififes faici coHjde»Ji 
in Skitittiu, italiaitique ex Grecia prìiiiUm Ira^Kéli Jimi : e meglio di 
tutti Otone Frifigicrfe nel Ut. i.cap. / si }. narra con ifpezieltà 
QCeAa parte di ftoria, dicendo; inde cum^i i/mrhra CnciiC progrefi 
Ji, Cirìntbma, Tbekas, Atheitas antiqua nobilitate celerei expagnant, 
& maxìmé iliàem frsia ikepta, epijìcet etìam, qui ferìcos panno; te-, 
xirej'tlmì, oh ìgnmiiniaai Imperalcris illim , fiiiqiic Princiiis gloriala 
caplivos ieiMCMBt, guai Ragerìat ia Palermo Sicilie Metropoli collacans 
artem ìUaia texeeiì , fuos edocere preeepiti Cosi purcfcriflc Toiuma- 
.fo FazcJJo W. I. cap. 4 dee. i, Sciiiant pleriqai hoc lanijài genics Cot^ 
rado Otfarc iiuperanie àFagerio Sìcriiii Rege frimò adveSwa: narncH» 
jllt Crucia poìnrUtia qmfiUiii ftnci arlìfiiii hlagifros Panoromm Cajitì^ 
^voi adduxijl'c! , invi remccre totani SiciHam nona arie, per mannf tra- 

Diede puranchca Palermo il benevolo Principe i! privilegio di 
coniare le regie Monete, erigendovi laKcijn Zecca; anzi da una 
'epiftoladi AleflandroIV. fattaa'Paiermitani nel 1355. ìnoccafìonc 
di voler alienarli da Manfredo, ciiidtirli afog^ettarli al dominio 
iiccleliafiico , (i raccoglie, che forfè ancora prima (lata vi fofrcj 
Viioi dunque ncila cennata epìllnla il Sommo fontcfice fatfìcurìi 
Cittadini di tutte le pTerp(>ai;i>e di quella Capitale, e rpezialinciKe 
disivi rcflare laK^'^^^ccaichcdat tempo di fiuggieta iinojkl 



•f^ Btlli PrtrtlatSvi della Cittì d! Palermi '. 

detto arino i3<|'5'. dopo la motte di Federico Imperadore vi lì manu" 
tenea: foaguelle lepaiole ^el fuccelTor di Pietro, che chiamando 
guefla Città col titolo di prima ftaTaitre della Sicilia : lì«m Cìviias 
vijira, priiaa inttr aliar Skilia, foggiugne; Voleatcs propierea igjàif 
Civifalis hmorim Jfofitlica Seih COttJi^nit gratìis ampliare ; onmet- Ih 
hertatts, i'gttitates , binarli, Ò" qxaliiet alia jura ex guoritmciiniqiie 
ancejjì'ine Jivt R'^hwi iKpiratorii" > Jive Princifuw , Jme Komauomm 
Pmtificumvtlit, vejhaquc comfetentiaCivitatìi uec non ratìanutiks con- 
_/àcMj/m» affiatai iitdiim iiiCivitaie ip/a , & pacifici eiftrvaiai tem- 
ftrt clttfit mimriii Willelmi II. Sicilia He^is : Sictam gio/jiie prò eugen- 
ia moneta, fra ut itlam inclita rtcorialìonii Kepttii ac IVillehni ì. & 
frxiiBi Wilhlmi II. Regun Sicilia lemporiiai ufgue ai tciiipui ^nondaia 
Fri^erici aliai Romanoram Ii'iperalorìs hatuijje nofcimini, voiis , & prx- 
fatx Civiiati avUoTÌtaie epofiolictt confirmaBint . E' quefto Bcevc cava- 
totial libro Hijloria SìckU Monerchia flampato in Roma rei 1715. 
/o/, 150. enei hne di detta lettera lìcita fs;rfcr/Jo Vaticano ep.^./.i^i. 
Che pertanto anche prima di Ruggiero pofliamo diredi trovatfi in 
Palermo IlabiJìia Is Zecca; e diikminando ic medaglie rapportate 
da Filippo Parma , {; vedrà, che /ino al tempo dc'Carta!>inefit;o- 
(ìea quella Reggili ddl;i facoltà di fiibbricarc monete ; e leggelì in 
Giovanni VailIanteHf//ap:irr. I.NsrwZ/^ii .crear, ili Colon./. 53 chcfjt- 
toi lìomanifolTe quella ima fpeiial prerogativa concedutale da An- 
tonio, Pancrrnm eiìam ColoHiam kabet Romanain, barn: alt Angiijla àt- 
iulia»! iiximas pag. J9, cai munita cadendx facultas vìdetur jani ai Jai 

Pofe anche, econrervbquà Ruggiero, come nella ftatiM pili 
£ciira di tutti gli ampj Tuoi Stati , e'I luogoeletco dellaruaperma- 
ren7a, i da lui raccolti grandiflìmi lefori; fiocome nehfcib lutiti 
tizia il cilato Falcando/. 19. liuti per muUti UUret, ac jcrieula, fa- 
cemHi^no, quo ad viveret , pipirii ìnconcaffam, ingtnm «tianubtfaK- 
TO! ai Regni ttiiionim pojìerittttì coefitleni , frtpartvit, ae Pauoimi te- 
fcfni! : Onde con ragione IcrilTeOtone da b.Biaggio luogo vicino 
alla Città di Coflania) nella fua Cronaca m.f. irovatafi nella BiUit- 
ttca O/area dall'anno 114*. al laoj. portata dal molto celebre Lu- 
dovico Antonio Muratori tom.6.f. 896. Scriptores rcr. Italicar. che 
ibflcFdcrmonoofbloilCapo, el'ArciroliodellaSicilia. mal'Era- 
TÌo de' regi teTori; così parlando della venuta di Enrico VL dii&: 
Jmù Dtm. Incarn. MSXCìV.ImperoMr tontraP^trmum, Gvitaim ài 
ultimi! Jiniisi Sicilia Jiiam , giut Caput Sicilia , JrcbifiUKm^gi , tue 
tu» ^rariam thifanrontn Ee^am tjafim-Ttrm baSeniti txtitit , acicm 
firixit. - ; . . 
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Caditela figari» 'yj 
Fu fgli io fcmma Ruggiero amiinti01mo di quefh Cittì, c 
«rcb fimprc d'abbellirla con nuore, e magniiìccntiiìlinc opere ; vi 
fabbricfi la Cappella regale di S. Pietro nel 1 1 jk il Maniftero Bafi- 
Jìano di S.Gioti;io. il lìcnedittino di S, Giovanni de'Romiti, c. 
fors'ancbe la Badia di Monache Bafiiiane dei Ss. Salvadorej adornò 
di nuove iabbrìchc il regio Palazzo , donb al Duomo la maraviglio- 
fi Campana delia Gu7.ia, e la grande CulVidia d'argento nel 11 36.1 
C fondò molti luogi di piacere notati da Falcando : Favminm, Mini: 
nfrvum , eliaci^! ieltclaiilia loca j iìccome rifcrifcc Agolìino Invc- 
gejPfl/ ti'i.f 36S. 

Cosi pio feguiro no tutti i Regnanti fuccelTori ariguardir fem- 
p« quella Città per Metrrpoli , Reggia, Capo, eSedcdeiRegao, 
e per legittima flanza dcllali^rocoronaiione. Intanto al Re Kuggie- 
loflicude Guigliclmo I di quello nome, e ritenendogli iffazi del 
Eian Genitore, chian^a hileimo col titolo di Sede Principale del fua 
Regno, e di prima Stanza della Tua Corona: cosf ioan privil^io 
del 1IS7- preflo De Vio f. 1. Mongìtore f. J7. ejnvegct PaL mi. 
f. JI3. irincìfalita nefiri Rtgnì StJta, élTurmci Jhe Corw alieni' ««• 
Jlrce PriiaUiviim Doiìiinlitm. 

Guigliclmo II. non ebbe per Palermo minore bontà di quella > 
che portò nel proprio nomc;cfpedendo a Gualtero Arcìvcrcovo (per 
cui teneala maggiore fìimazione a riguardo d'eiTe re flato ftio infìgnc 
Maeftro ; come notò Rodolfo Dìceto in contìnnat. chren. Sig. Sex iViU 
ItLiiMS erga tam injìgvtm fauni Maiijìram, ti cevtuiit Pannmilatiiiia Jl~ 
tbitfifiopaiiim , ti-iHjae uiìfiny.ii Mìhi Sicilia Primattm.) un privìiO' 
gio a i;. /Aprile 1171. di llcndimenco di giuridizione, alTcgnaper 
motivo delk Tua benevolenza vcrlb la Metropolitana ChìeSt, per 
cffet fondata in Palermo Città R«^a, incuirilìedeilTro no delia 
luaMaed^, echeconfamiliaritàd'ai^tOi ed olTervanza di benefi- 
ci riguarda. Vtntrahiii tiontn Pmurmiiaaie ilUi tamé eUmentlus Jiixi» 
t)uts ÌJiialgtKÌHm , qualità & in Uiit Rrgia fimiala iiipoJbitiiT , >v qu» 
g'broiiHs, ^ SoliH'ii >n>Jlr.i r'/idit Majìfiatis j Ò* «« («n qmiam 
miliari eJjiHii Ìiligm«i, & ic'filir'TU'a Hùjlroruai txhiiiiimr fivfmiif . 
E* il privilegio prcITo De Vio a/ 7. e vico ancora rapportato da Pìf 
iinoi.i, Etcì. Pan. f.iA$. elnveges, che ambi lo notano nell'anno 
1 177. mapiùSdacrederlì al citato de Vio, chelotralTc dal fuo pri- 
mo fonte . 

Non difugualì a'Normanni fiironoi Fcincipì Suevi ; ed Enii- 
co VI. Imperadote, che fil i 1 primo fntlora, incominciaa ricono- 
fcer la dignità dil^Iermoi e. fìcgue a nominarla Capo, e Sede del 
ìt^nO) in cuiiu ornato della Coronaregalc: così io un privilegio 
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Amico ht m.f.dt monma.Korihm. ne nferilcc un altro, o-, 
£ chi;imata l'dlcrmo Cittù Reaii , ed Impinzili: : Jn ; 
K t / r p h 1 II P 

J'avca l'Impcradorc eletta per Ina rdidmz-,;. 

Vlcn= ill'ulermitanoFclcricD, priniond Rc"no 
ff^ondo nelJ-lmperio , a f.r moftra del luo amore p.r I 
Patria; ei 
qucftaMet . 

C k (d p m fi 1 I I f ^ 

dcmoRlicdd Duca Roberto Guifearilo a li-anno io33 
marnino Tudolenft attivarono in quel tempo al nun 
q J <? ? " 

di c&e fida leggerli il cd=bre Mongitor= ndic lue not. 
Icgio di Sicheii>aide/c-/. ?.) attefla Mmpenidurerij pr= 
Palcrmitanaad ogni iiltrain eccellenza, cdisniii,, 
primato fopra tutte lakrc del Kcgno . i-Li!rne, 
ixE 1/ ì f JJ 

quia a,amf,cuf iffi Ecd.fu prm. rf, h,Ur Ea-kf:. 
..cdUntia di-'nitans f«.t carni, Eidtps pr.,,.>nn-t , /!. 

s : prelTo De Vio f. i 
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ficj per averla COlidianimentefottO gli ocelli . Ea iamrn o^nhckm:-.!- 
tkri Tcjpiciniuì , J.vni i:iJìrT ccalai ^varlJiè intatier-i knignixs il- 
lujìrai. appb licitato Pirri j" 143, e Mongitore Kf/Za raccoha d'' fri' 
vii. lidia Paltmi. Chicfii /! S6. i! che pure ndl'inno mcdefitno , ed in 
un altro privilegio, che fìconrerva nella Rcgiu Canccllaria, cdè 
poriacodaJriftrìco Mongitore à/ 85. con piìi tenerezii difiuopte, 
perchè parla con amore di Figlio verfo la P^itria ; Lictt f^iiur oh rene- 
leiaiam Regii Rigiim, Cui fpecialittr nojl/a ievem Aeikata coxjìjìit, 
Eccìejiir Regni tiòjìri fioponamitr exceiiicn mpi itxieram Urgilatit , 
Eccìtjia tamm Fammi, utiat'i fficiaìis Mater ncjìra tanti keaignius 
tnunificenriis ìtafira diiit incremrnta cogMofctrt, q«an!i vidmas cicrerii 
tara mjtr ecalai inttittar . E dopo nell'anno 1316 ne riferiice unal- 
troilÌliddettoPini/l46. ch'è ancora riportato Fazello d'.c.i. lik 
1./157., pcrcui l'augullo Federico, percflèr ella la Oipitale di 
tutte le Chiefe del Regno, vicnedegnamcntefpìntoa maggiormea- 
te onorarla. Pmi»milmam Eccltjan inter aliai Regni Ecdsjìn eavc 
liHtes ampliar haniirare , quoi Caput taraai in Regna iignafriiHr . Si dc- 

Ì;iianel iaj4, il benevolo Monarca di gradirei fincen ollequj di Pa- 
enno, cfiiundonoa'beneineritifuoi Concittadini della prerogati- 
va di non eScrcper qual lì voglia caulà civile, ovvero criminale cf- 
tracti da quelTa Città, la qua! torna lèmpre a chiamare col bel nome 
d i Ptili^g Sede del Aio R^no . Cma F elix Óvieai ntfira Panarmitana pri- 
ma Rtght Tioflri Sedei txifiat. appielTo De Vio/ 15. Agoftino Inve- 
ges però cita queilo prlvil^o all'anno lajj. ed io credo , chefìa 
qiidl'akro riferito da FazeUo/ I77.oveparimentegodenmperado- 
ledi dire: Ci:m Frlìx Cioitat mfira Sarurmitaita, n» j«fl eiacttìfo' 
mas , G" regiain fnfiipimiis iiaitiaa , Pritiia Regni mjhi Sciti exijtat , 
Quindi nella jS. Federico, mentrcchi flava fuor della liia R^gia 
involto nellecompetenze, chetenea conlaChicfì, compiacendoli 
di comunicare al Senato E*aIermiMno l'allegrezza del nuovo ma'lchì- 
lePartodeirimp^adriceCollanza, acclama, con decantarla Patria 
de'£cj cTerradi dolcezza, gli onori dovuti a Balenno; l^tmRf 
gaiu Patria, Terra JtUtiìnit. £a lettera è appò de Via/ ij-cdèput 
riferita da Pirrì iacbr. InvegesPd/.iuj./.i;a. cdaÀnton. d'Amico 
« in,f. ie niiaunii, Nmbman.f. y j. 

Manfredo ancora l'ultimo de'Sueviricoaofcc la Cittàdì Palei> 
mo perilMrcCapodel Regno, elalbaC^t^Talc perla iòIaStan* 
za, oveilieprenderpoflànoleprimeonotatcinfigae del dominio, 
d'ultimo ripofo de' loro corpi j cosìdicendo: Paaoraiitanam Eccle- 
Jiom iitrer aliai Regni Ecckjìat e» vtlentti ampliti hoHWtre , ^at capai 
earm i» Rtffw ejfe Hg^ofiitarì iriiiiitii JìviRegei Sicilia, èi'lmft- 
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rtìaritPrcimmrn mpi , & hmoris ixceìlentis i.if.v'U vi vita coiipiev!' 
iKMTKipiTf , &• <"!jìfa:.i quii/cere in Damma iorv.y.sr.as : hH edam cale- 
Jiifr,efri(!day«..iKsi'!Ìj!Ucii:rf4cifm«!Ìiai^^^^^ Ttitco intero rap- 
porta qUcfto privilegio »lcl 1353. Rocco PirriuM. i.iVc/. Pan. /.l'io. 
Jnvcges''rt/.!ioi./tì7i.c Mon[>ìtore/:i 14. 

Éntta nelBeame della SicjJiaCnrlod'Angib fratello di S, Lu- 
dovico Re di Francia; e pur guelìi, elle poco tempo goder potè dc!- 
JcdeljjiediquciìaR^gia. chinmandolo altrove le guerre d'Italia , 
cpncoancora della polleilìon della Sicilia, rivocundoglida Pietro 
d Aragona, non lafcia d'onorarla dcliiioln di Cipo, c Solio del 
fiioRegno; così in un privilegio di 15, Cttobre 1:77. prclIòBaro- 
jiio icy.ajejì. Pan. 1:1. ì. cap.6.f. 1 y. & //i. 4. '""^-J-/ 39- c 'nVO* 
gcs Poi. noi f. 51-1. dicendo : Nos niiiiui, gui Civiiri/cm cuiiioa /plein- 
li pye;i!'iiliva diii^ìwi-! , co qMd Capai, & Sidei Regni iiojlrì exijiitl 
e rifcrilcc ancora licitalo ìnveges_y^ 703. ducaliri privilegi notati da 
PiiTJ «01 lui. la:, f I ;o. tino dato in Palermo a 1 8. Luglio 1371., C 
]'a]ii(.MnC:ipia aliamo 137-. ed in ambi guarda Carlo colle fleffc 
prerr-pativcl:i Città di i-alerino, lìccome confervcgliclc fopra tutte 
Icl'roviiiciet'tifiiodomjnio. infinchÈdaqucitcnon fudivi^laSi- 
cilja, kctn'i.dimcftrajl mentovato Invtges «// 74r. 

Tutti della linea Aragoncfc continuarono negli ftclTl rigtiardi 
per Palermo ; e venendo invitato il Re Federico Secondo a ricever da 
queda Reggia, conforme al cofiumc. Io Scettro della Sicilia, così be- 
nignamente le rirponde , chiamandola inclita Madre ,cdiligente Al- 
JevatrìcediPljncipi . OVrit Jili3a, iitclyra: gnid glarìoJ:«s , qui<ive 
fTicflentìat tptart Um «vìii fatHifiiì QMOuiiim vclm .Maicr Jiligcìn, 
& Ak-miia ifjiieria Principii oinari frawnitm, «un qaa/ica tui filio 
laUii priprics PrìKafa nutrìiHiis tìiiktimcm ohuUJIì. SapprelToFtan- 
ctfco Strada alcap. 55. /^-rt. E dappoiché in mill'alcn priviicgf. 
che fìfono;u!di;tti r.ii prtadmce Capitolo, j'I giazìofo Regnante en- 
comia ccn lIncei;Ucde la lukirft , l'amore, eigraadi fetvigj diPa- 
■Jermoin qucilo di 24 Novembre i ^30 vuole, checuttc lègriizÌBi 

Srercgative, ed immunità conccducc ad ogni altra Cittìl . c luogo 
elHcgno, s'intendano princìfiiiimcnic accordate a queiH Reggia; 
cffeRdodi gluteo, cbcraiireinfcrìoriparttnoiiecccdanoindlgm^t 
ed onore il loro illullre Capo, e ch'ove rifplendono pi b grandi i me- 
liti, fiicctdano n-aggi(-ri ancora le recribireìoni. Cosi maaifbfio £ 
un tal ti guardo nclrcg^ilc rcfcritto: Gratut, quiht Jòtetrhrir Jiiti, 
ixfiTiì^Be etioìì tea feri fcrvitìiciiìHcnipIationeiiyrDSi & fcrvtaiiicme- 
wmis Praiierffeni noprì UrUm iifam Kigni ro/lri Caput txtollere Jf^fffl- 
n Janna, ta itn/iqnimr acuiar, mqttacxm^ac (altrii If/ula Gvita- 
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ìht, ^ lùch fTlviìtgia', itmnimUates , txiihpthiei'y i? jurafaerint 
httpcrtha, vel in foptTKin k mjlro culmine hiifnlhentar, Jint, ^ itf 
teiligantnT igfi princìfalittr ccnctfa: ni firpra Capiti! éi^_»itartm inferia- 
taeerttnt, & txtillaniKr ^ & uU wajora tefiilfermii JhvUia-, iffiifa- 
ftrietti trxeeUant rttrihHtiSTici: e indi apprellò: Ui vijìra Civitas in 
Caput, & Primam negri Regni Sedm eoàjiiiHia JecoTetur , prian^iit re- 
gìi cmlmiah Ì7tatigiiTatk«t pgfalgeat, aqiiiim funi iuxìmiit , hi guorion 
vefiìgia majefigH infi^àmKr > tlìam grathuUnt fiUeamt. prcllb de 
Xioalf.iay. 

Fq in audio tcQipo , ove Fakimo iacea chiara moftra di £ùa for- 
tezza, edemiò amore al Sovrano, ette k prindpa li Città dclRc-- 
gDo con loro lette», hprima di aS.elaléconda di aS. Maggio del 
1 3 15. piotnoTono per efia ledovute Iodi } {criveiido l'àniorevole Gt> 
tàdiMeflÌDa: Urh Itmim Fartitaiinit vifir^ Sim itinh iji regath Sf 
Hi reiimitt: c l'alma Città di Catania, fciivendo: Filix, & mcly- 
it. Urli tuHHt, éP preclara. Caput Regni, ixtmplum t idei. Pania 
PihcipMtM, Sties RegKm. S'hanno intere quelle lettere d;t un anci- 
chiflìmoManufcritto Cianico Sìculo, flampacoin Parigi ncH'iano 
1717.61 Edmondo Martcne Autor Ftancefe niltom. 3. Amihiatum 
Ybcfaur. cap. g^.f. & $0. di portata la ficffa Cron.tca di Pietro 
"Vandcr w/uo/ y. AniiqHìtatioa , él" Hìfi.Sicil. Lugifuno Rotavi 1725, 
ove Hftfapflg. 76. vi fono tuttecdue le cennatcpifiolc; cqiiclla di Ca- 
tania vien pur riferita da. Pirri IH HM. i, fcc/.P^M./. 57. da Ir.vcgcs 
Pd/.>dr./:i 8. cdaGìu&ppe Buonaféde da.i.uccadJcdj'. 1 1 , della fin 
Storia ^bg,etSea . 

Eixo il Re Pietro Seconda ; quefti dimonrilbenecolle fue rega- 
li munificenze la flima, ctiedcef»rfidcllaPiitrÌai e&cendo elènti ì 
I^Iermitani, e nitri di qucftii Città abitatori in un privilegio dell* 
anno I J40 a i <j. Alaggio di ricever Orpitì nelle loro calè, edi pre- 
fiar robe, e ftippilletteli per l'ulpizin degli lleflì Re, cdalttiO&< 
zìalì della Corte, chiamaguelta lìeggìa col dolce nomcdi glorìofk 
CuIIadc'Rei efpezialeTranode'Grandi j ed aggi ugn e che l'uno, 
eraltiatitolorcledcbbono perla Telicità del luogo, e per l'amore > 
e fedeltà de'Cittadini , che vieppiù pruova d'aumentarli ; onde la 
flima degna di cumulati onori , edi notabili, e perpetue graiic. Si 

Paìermitanam Urie,,, Ftliciralis ii/«h, fi^ FiMimi, meriti! injgni- 
/flw; ij! 5»n Pr^dcctp/rHia nojirorum Seder, ^gUriofa cunahula e/amt- 
rutti, ìpfi Pricdeceffare! vojlri Regei, CI' Princifes friviìegiis , iiaiami- 
tatiim, 1^ gratiit f turimi! dtcoramntj tioj cliaia, gai Dei «u/tcaiit-' 
Hi Refftus, atque Prmcìpiius Orìffnem trahinKt, dtqnt ia eaiem Urie 
mum haialnui , ó' fiiprum Regni JkJctphuKi } _ficat Uriem ipfam veri ' 
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e<uevi<, iffiMitaiÌ! bHìIi,! vìàtrKa, ixcrtfcirt j> cam dck:i:«s, & cawu- 
laiìj hncriìm , ÉT Moial'ilìl'ii! gratiis pcrptruà iifignift : apprcflo de Vio 
/.SiÉ. Falcilo I. cap.l.'/ikS. Pirri lacW/ 35. Baronio Pai. 
Qlor.f. I ly. c 154. Girolamo Branci/ =4. e InvegesPfl/. amica nigU 
enccmj af.^. 

Martino il giovine, e la fpofa Maria alla rìchiefia del Senato di 
fcguire la loro Coronazione in Faleimo , c per mano dell'Areivcfco. 
voPatermicano, co m 'è d'antico priviJcRio, così firaziofamente ri- 
ipondonoa20.ApriIei3s<). Placet Rej^iii Majtjìaiiiai, qaoi coronii- 
ih Rtgalimii fat in Urie p aulirmi , frint Jitrìdrht, & bacienus coif 
fìciHiti ejl ; c riccnofccroqucfla Reggia co' tìtoli colìumati di iMe- 
tiopoli> Tionode'Ite, Capode) Regno, cricca, eadornadi mol- 
te felicità, e privilegi della mtura : Qemiamiicer PanormìiiinamUr- 
ietn lamqiiein Mrncfolit inKttii'NatKrit ftlic>!aliÌHt , frivìlrgiìr, &lar- 
fiiimtilHS ivJi:n:ilBm ; quam in Stirm tsrum , èS" Re^^i Capai J/rJi Rf- 

ges, & Frimip,, tUgm,m , prcITo de Vio/ 1 3a, Pirri i« ci.;-. / a8. c 
InvcRes nc'luddctti cncouij / 5. 

Di (Ingoiare, c Cicià i;nicamcnte Primaria hanno a Palermo 
dato il nome i Regnanti ; co«) dopolungatiflcllìonc lìfpiega il Re 
Alfonfoinun privilegio, ch'i, nel icgiflro di l'rotonoearD all'anno 
1445 / ifif. eriferiicePjrrìjH<;i!in>«./3o.cInv^SBlluogocit3lo; 
Cegiiaitiiim Jii vctìi in Bojira felici Urie Paaome, qnam unam Ai Si- 
eilia «lira Pharai» Rigno haieiUKS Primariamj quavc per tota'n firiOr' 
irai WjgiJ/HW , flc Jm^nlaTt cogncmealum recipii . E il faggio ftincipe 
non potea dubitare di chiamar Palermo conqucrti ampi tìtoli, fe 
molto prima glilcorgca in boecadi Gregorio VII. l'ontcficej il qua- 
le Icrivendo ad iMcherio Arcivefcovu di quella Metropoli l'anno 
(083. pur la riguarda per nobile, e famolà, Orauicireinfraier Jlcberi 
PaaetmilanamEcclefiiBi, cui ta Deiiino Aulliire fmtffc Jiinofierh , 
^Mvniam «diiis , ip" famofx , fiJlo'oJKnr fcccaiii exigentihiit in Saract- 
mr*m fatrflaiem rcdaSa : appicflb Pitri in nsi. Eccl. Pati. 1. f. 100, C 
Inveges nello AeiTo luogo. Pur col nome di Regategode illnftrsrguc- 
lla Reggia Alcflandro VII. Pontefice nella fua mula giove ni le, trac* 
tando^l viaggio da Maltaa Roma, quando vifulnquilkorc. 

Et queniem Regaleia tibjira tanonaum 

Mtera iBt reeipir pappis. 

ecosì /afeguirono achiamare il Santo Pontefice PioV. nella bolk . 
del 1610. Cimiuia aliarmn CiviiatHia Riiui lelelerrima} UrbuioVIlI, 
nel 1630 coH'onorcvoI pregio di preclara. GaKÌem»i e» bma-e noa 
moda Pixclarie Civitatif itcera, fii a«3a effe Jòlalla Pittatls e 
Cl«nentc IX acl Breve di S.AgoRo i663. ove concede l'uTa del le 

Mi- 



Afj'tre, cCappe MagnesqucflDinneneCapitoloi l'inKtoIaaneoi 
ra Citili Primaria dagli aniiclii , erfa mcdcTiii celebrata, eCapodi 
luteo il Segno di Sicilia . Pripiir Chìtatim Punormìttniem iantina, uti 
tmiai RtgKÌ Sicilia Primeriaia, & Caput, a Pmegti majori gwa- 
lìJicatOTiimPerJittmKm fatte iabatitatamt atiti^iiUiit , ne it frsjcrai cele- 
/ratflw, prellb Amato JtPriuc.T tmjl.Pa>iorM.$.caft^fag.SÌ.KM.Qn' 
gitore Krlla fia weolta af afij. 

Indi il CatEDiico Kc Ferdinando nell'anno 151 3 conolcciido \t 
preroRiitive di qucila Reggia , comanda che il Tribunale della San- 
ta fin.] uifìz ione in verun'altra parte della Sicilia avelie la refìdenzit 
fnorchi; in Palermo , comeaCapo dctR^no, eda propiaScde del 
Viceré, cdei Rcgal Confcglio , lècondo ri&n'rcerinquincprPàra> 
modteri^. InqK. lik a- rìt, a'. Qaod Panomat Cafntjit Rignii uti Pn- 
rtx, &Co>iJiIÌ««, Refft cp confiitvit. ' 

Quancodì ftimalìapaHato nelmagnanimocuoredell'Impera- 
dorCarioV. perkCittàdiPalcimOi lodtmoflrtno le Tue benigni!^ 
fime elprelltoni , concutfempreilcontenib d'innalzarla; eiKll'an- 
no ifati.a;. Dicembre Ieri vendo all'Arcivelcovodi PalcrmOi non 
ulà altri nomi per guelta Metropolitana 1 chediChicfa Regale, ,PrÌ> 
ma. Sede, e Corona de' Re > e degna Tomba Regia, edlmpeiiale: 
Ut tear ccsfileret indemnitaii if/iat Eccltfix MetnpoiitaHii , ?«« prima 
ijì in di3o Rtgm &c, eindi /ìeguc : Cxvt aatem iiSn Ecckjìa Pantr- 
mitana Jit Rtgalii , Prinia Seder , Curoìia Regis , in qua fmt multi 
Regftjìftltt, ir ìmptraioTtscumusorìbm eorami preflbdc Vio/41 1. 
Pini*» ri™»./. 33 enelia Regia CanccJIaria/ 416. 

Il Savio deJIcSpagnefiljppoII, confervblèmpre un ifpezial ri- 
riardo pergncffai Capitale, lìccome lomanifcdò in tutte le occa* 
jioiii; e dando a D. Giovanni d'Anf^iariiofratello, chefpedì Ple- 
nipotenziario in Italia , l 'iltruzione del trattamento da iàr e a' Poten* 
iati, MìniAri, KepubbIicbe,eCità indipendenti, e VaUàlIe, gli 
prelcrive , cbe nella Sicilia alfa fola Cittì di Palermo deflè ti titolo 
d'Illullre ; per fingolarizzarla Ibpra tutte l'altre del R^na : così nel> 
la vitadielIbD.Giovanni Icrittadal/irenzo VaDdetAmmen, r 
Lcon.cimprelTa inUadrid l'anno iéa7' ÀlaCàdaidé Palemis, UH- 
fitij EfiitalUi Schmt.yieìdtTCed ; t en hfiie/crlttt ai lUiifire . 3 Efft' 
taHetSenmt Pritor,y jMradoi it lajidetiffima Gudàd JePa!trma.(fÌoa 
era ancora flato decorato il Senato del titolodì Grande di Spagna.)' 
Continiiirono tutti i Regnanti , ancorché lontani , 3 mirare 
colIem;^:11me prerogati^U Cictadi Palermo, laquale, dappoi- 
ché perlorpauodiirecento quindici anni fèn'era divertito ilcoflu. 
me, per non±fl;reulcìti,dalle SpagneiMonarchidelIaSicilia, toi^ 
nando 
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jiando nell'opporcimità d'ornar di Corona i Tuoi Sovrani , cosi i'op 
fervò nell'anno 171 ì. con Vittorio Amedeo Duca di Savoja, che 
co' lumi dclJa iìia profonda Iàviez7.a conobbe la dignità di quella Me> 
tropolii evolledrchiararluinun Tuo privilegio di confermagìone a 
33. Fchbrajo 1715., ch^' (ì ccnferva nell'Arca del Tcforo della Cat- 
tedrale, efirifcrirceda'MongiioreiKyi'fl faa raccotm 0/370. dicen* 
io'. C»w pfji celihaiam p-mii htgrcjfus fnUninìlaicaiCiim famaa accla- 
watlme, & laiiiia lahi Kni'^i , i^ii,ii',s, m„ Regin 'l'.pa fufitpi. 
rlant CelhiàrdimVli:f::nv,j\lkh, «e f:,hUJ];:«^UriÌ! P amorini ficram 
fmSiMtm, aCTtgiam JìaJeiim k aiana Veneraiilis , ac Rivcreniì in Chri- 

Jla Palrhjt/ìfb Cafch Àrchitffcofi PaKormltaxì, effjìttitihm aliitRe- 
ini Efìfcafh > & PreUth , ac SanSa MetrefelitaKit Ecclefiie Canoni- 
eii > me nim itUSìt Prccerìixr frefiniihs > j^re mirili , 0" litmiijjìmi 
wlttìmHt iignilalem , 4S' pntri>f_aiivmii praleiiiala Ecclefia Urlìi noflrit 
Famrmi, qua tfl mjtii KtgniCapKi, & '» gua tjupm dranaìn ueeijii- 
nms, front Rtgcs ftsiecrjfoni nijlri felicìi tacmoTÌa rtcìfcraal , palata 

ficen&c. 

Prima ancor de' Regnanti cofiituirono i Sommi Pontefici la 
ChicTa di quella Capitale perla Primaria > e Metropoli di tuttoil 
K^no: (crivciiSantoPapaGrcgorioMagnOi chcfedi nella Cac- 
tedradiS.Pietrt>ranno59o., unalcEtcraaColombo. ch'Èbcren- 
tefìmalèconila del libro IO. delle Tue epillole; e parlando dì Vittore 
A rei vefcovo -Palermitano , dice d'averguefU il Primato {opta, tutti 
gli altri Vefcovi. ViSori fratrì, Oifijiefo mjh^, gai PrimatHi iu- 
ttr vot UcKm ttnct, enraviaKi fcrilititlim, ut una Cam tua fraternità- 
te, vel tm» aliii frairìkti Coefìfcofisimjhis, qaos aibiieri projpexerit, 
ìmcr miworatm franim , CowJhcerJuem^ae !:o/lrm« , & aerali, ìffiu 
cai'fa Jukili idra! invejìigiuio»! cornofii: ovcfcor);cfi non meno la 
preminEnia del titolo data a Vittore , che k podcilS di convo- 
car quaifilia altro Vefcovo a filo talento per la cognizion dellacau* 
fa di Paolino, ch'era fiato accufato di troppa lèverita vcrfo ilfùo 
Clero. 

Kifloratofi il CuItoEcclefiaftico nella Sicilia dopo la venuta de" 
Normanni, penlàAdrianolY.di H^ilire la Metropoli fra le Chie' 
ftdelRt^no; econfìderando cbeduntalcaraitcre n'era Aata in£n 
dagli antichi tempi inveflita la Palermitana , Jaquale fotto gli empì 
Saraceni aveamolto perduto della Tua primiera giuridizJone > vol- 
le con aperto decreto confèmiaivela , dicendo nel Breve dell'anno 
I.15É. Ne in alìqat Provincia FUilitiii(3iTÌJlianisfiicrorMm aini^erio- 
mm fleuitria ieitet , SanSorsm Patrum fanteit auSnitai , at in JntK- 
iii Privìnciìt aSita Metnfolis kaittelKr , gir* aliit (p- Ufitnfatione 

regi. 
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ij'iC ir-Bilù !^',tlrsp:lis hisULstiir , in fkniikàìnc dit'tiiafis Melrofolim de- 
mvhiiKi JìasHtHda:ii, Ò' Ovìiaiii "Jtlhas ei jari Metropolitica firpitait 

iawu! , >juati>:«s Vevaaiili fiatri no/ire tì.- >«i tjiifJeBi hcl Archiefl- 
fcepo, fiiut Metm^ltteno-uifiro bumiìlrer pareatiiì & rivtrc»tiam, &• 
tcimrtmciJi/Jrti/iijKgitir cxbiiert. E'guefta Bolla prelTo Rocco Pir- 
ri inmt. i.Eccl Pau.f.114. ilqnalcdice di confervarfi ncil'Archi- 
vio itetlaChiefì Palenniiana , cregiftrata neiJa Kcgia Cancellarla 
_/:i6.IarifèriJce àncotiiTammaf&Fazejloyn:. i. lii. S./iag. chefol 
cita nel dite, che fbflè Palermo iaftitui» Metropoli daAdriano:. 
HaJrìatai ^mVjik btjm nemmis qHOrttts Rùmanat Potaijix Ecckfiam Pt- 
nomHmiam Mtmfctitauam , quo teapsrt Huga PammaitaJiie paliitbat 
Eeclejùc, ht «nmi Sicilia ìnjlìtiiit: quandocchÈ V'ìdz^o Pontefice di- 
chiara d'cllère molto prima flaca la Metropoli del Regno , benchd 
per le incnrfioni de'barbari nongodenè Ja piena dignità, incuila 
rimette; j«-f filo fin noiBÌnt kJ^bi moiò MitroptHj huMatMTi i" fi'' 
nìtaiiBe iignitaih lidetrof'Um dtcrtvimiit fiatutnàa'a^ CCadJc nel mC' 
defimo errore Vincenzo Littata ie Eccl. Panami. Primat. che pure 
Icrinè: ììaJrìano mandanti catera SicHlarumEcdefis Panarniranam jK'_ 
TI Mairetn Jkam 1 ac Principtm affiovere . 

Porta l'openioneìl citato Pirri al f.ioy che uno de'due antichif- 
lìmi Palermitani , c Santi Ponteiìci , oAgatone, che lèdè dai 67S. 
aìtt;^., obergin, che governò Ja Chiefii dall'anno 687. al 702.. 
avclk- nclkprapiaPatriaftabilitoilSolio Metropolitano: così die' 
egli : E^o JiaiiD pUwl miUum in Sicilia Mttropoliram fiiijfi fit- D.Grt' 
eofji Pont. Max, ittupts t bajiiserj^o bonorii txoriia intra 300. illos on- 
tiQs csncludtndo! exìlìimt, qui ab D. Grtgerh ad Saractiioriiin tjranmiii 
mina iH!crJ!itxtri : atqir: rei inde Jit verifimiUrcr , qmid quamor lune 
Jeieriiìt Sitali Sammi PMtifoci , è q^éns Alto f atre Panomilani ; ne 
qae Bjiihistndum arlitror : ros de pFomevenia Cbrìflìana Religione i» Si- 
cilia fmjfe fiìlscims ; a quopiait erga Uhmm Panormitani Metropolitani 
juris mina refetenda ìuco : onde Agoftioo Inveges Pai. noi. / 317- 
entrando mallevadore di qucRafcntcnza, la difende con chiarilfi- 
me, ehellepruovc; c i'Arcivefcovo Giovanni Paternb nella fueal- 
kgazioni àe Prima,. Eecl. Pan folìiene d'elitre fiata non mcn della Si- 
cilia , che della Numidiu Metropoli quella Città, fcrivendo, che 
ilVefct-VD di Tripoli fofle pur (uJlraganeo dell'Arci ve fcovo Palet- 

AOàipiU antica pccb è la dignità AicivdcovalediqncQxCtiie^ 
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S S Dtl/l Prengatìvt dtlU Clttk ii Palermo ', 

Jà i polchb Jifèrifce Ottavio Gaccani Idea Sana. Sic. hi «mal. 
S.N»m/>fc« d'aver veduto incifo fui marmo, in cui (lava fcpokol'Ar- 
ùvelcovo S. Alamiliano , il quale fu coronato Ai martirio l'anno 
.310. delSedeniore, egovemb laChiefa di l'alerir.o fin daìl'anno 

asf. ìt fcgUCDti parole : Hìcjacet coifm S. Ma^niUani Pancrmeiifis Ax- 

thìt-fifiaftì (i legge cure io autentici 7 ed antichiflimi codici ; Aia- 
tbui Panormtnfii .érchiefiJcufKs , liccomeriferiiccPirrì innct.ì. Eccl. 
P<H./Éo. Vcdefi ancorane'Diabgbidì S-Gregorio, fcricti da Jui 
nel jSy., trattata JaScdediPalermocol titolo d'Arcivcfcovalc, iìc- 
comeaf&tma Pirri ìbbot. 1. Eccl. Pan f. 60. ed offervalì parimente 
flc'Canoni tu cfienific. it eUél. ove tutti i £cribcnti , fra'quali Bu- 
trìoi l'Abbate PaTeimitano, DecÌo> Imola, Zabarella, e Bctnar- 
dodìBoconiO) il quale aggiunte leglole alla raccolta de'DecretsIì 
fetta lUGtegorio tv., una lettera di Falcale I. dell'anno Bn.Pamr- 
tnttano jTchiepiJcofi) . Con guefie , ed altre belle immaocabili tcHi- 
monianze pruova chiaramente l'antichiHìma origine d'una tal di- 
^aU.iiA%omDD\n\egti Pai fidai f.^^S. alSio-ì il che vien con- 
fermato da'fUcceduti Pontefici, e dagli Scrittori pib vicini a noi. 
Fu il Malaterm teltimonio de'fàtti de' Normanni , che (crivenda 
l'elpugnazion di Palermo nel 1071., c parlando ddhi fuaChic&i 
empiamente pro&iata da' Saraceni . dice : Q«.e /jmnilxm Arcbìepifit- 
pttMtrtt. IhirCalliltoII.inDDfiiDBrevedei 1 133 directo ;i Pietro, 
cbedallaCbieA di Squillati ìltrasferilceìncjuefla Metropolitana) e 
concedendogli tutti ìprivil^;, cbcibtto AlelTandro II. > Gregorio 
VII , e Palchalc 11. Pontefici, avean godutigli Ardveicovì Palermi- 
tanii così efprime : Ommm guaine iigubaum atqae liienattm , quitli 
ft,cdecifa,ii«, «ojlns fanda memorìi Jiexaiin li. Grigorio- VÌI. & Pa- 
Jchalt II. Uria. Kccl. font. fntJeceffariiia tiiit Pattormitaait Archìifiji'- 
fis Nitedeiìio, & Jkherio, tèr" ptr eoi Punorm. Etdeftit cimcejfa iignf 
fcitiir, nos quoqu! auiicritati Apefl, tUi, & ìffi Ecclffa iamm , con- 
ceJiuiKSi ctinjìr^iia'iiai . pieHo Pitti ìh mt. I.Eccl. Pan f. I06, rìferi- 
tadaFazelIo, edalnv^s, chela partanone! ina pcrb daMon- 
&itore,che'l tra He dal fao originale, ccnièrviito nell'Arca delTefiiro, 
fi tra&rive nell'anno fuddetto j laj. In qtie(1;L lìeflU Bolla fi fa men- 
zione dei Pallio conceduto dal Pontefice a Pietro, iiccome era fiato 
datoa'fuoiAmeaffori. PallelqM^«e tfm„, q^i anlcctffiirìhat tnii 
i uajlrh aiaieipriiai tjì concefat, rfjMiW . Mal'u- 

fii del Pallio, ch'è un infegna dalla dignità PatrÌarc;Jc, oArcive- 
JcoTalCi trovali fin dagfi antichi tempi permeilo agli Arcivefctwi 
Palermitani; liccomcraccogliclìdal]'epiflo|a44 diS.GregorioPa^ 
pa nell'anno S03. lii.6.I«J.6, dicendoaGibvanni Aicivelcovo di 
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Ca'fheh Qghia _ 
Palermo; Palla '«funi friviJimiit coHceJmJml ft uliei qnoqut Decefi 
fitti iKOj afis tjft nea aaiigh . ■ 

Si fono pertanto fempce tlateaquefta Metropolitana Chicfà , ed 
B'fuoi È^fion le prime onorificenze, cin ogni tempo s'È per eilj loro 
teoutoun dìltintillìmo riguardo: onde a gran ragionedinc Giovanni 
ftternbnelleiiiecicatcallegaiioni; ^rchiepìfirtpus Paitorniitaia Ecclt/ìm 
tBajertÙ" ii^ier alili AcbitfifciifU , & Pr^rfaliém fiinpsr exiUit i eaqiu 
EcdefiaSeiii, ^ CerrnuPriMipum/tiaper fitii . ì^hìs rùmìndauiitfif- 
lj-agai in Cenfilie Riffi fiJet piar, Hififelìcis Uriis A'iiijleiì Chcperci!) 
■gnefta Cbiefà, ed al (ÙD Prelato s'£ dato il pregio della Coronazione 
de propri Sovrani , conformelì vede dalla &riedc' Re Coronati j d(>£ 
Pietro aKuggiero,UgoDcaGuÌglieln>a !.. Romualdo aCaielielmo 
II., Bartolomeo ad Enrico , c Ct&nza fi» moglie , Berardo ad Enri- 
co II. Tizioa Federico II. , Oìlfòrtea Martino , eMaria , Giufcppea 
Vittoria Amedeo, ed Anna: di iòrte ciieaficmib Rocco Pirri in nota. 
Etti Piat./.ll6. PatMitnitauttm Frafulcm iJ haiaìffe jarit exijlimo, ut 
CoTmam"RtgÌ tmfOMeretì qmuiam JicKti Panami ta inani^iiriiw JieriJe- 
iuif, ita ai igfa Pdnomitan» Etclejia «aia ol ratìonem fi iiaiema fifit- 
fiffi alt RegeriMii erco^fìmoltochiaramente nel privilegio ricor- 
d^odelRcMartinoairanno i397.ovefìdìce: Ut prtiiSi'SirinijJìinl 
S.ex, & Rigìna, & omnet alii «orKm fiKtepm.fiqiitnier vtjligia io- 
mm StreniJJìuinrum Ptieiccijforim Jeiiaiii aronati > &' rrcìftre fiam fi- 
crKia diadema in eaJtm Cìvitale Panormi in luco filiti > & confieto : £ÌI^ 
KÌhììomÌHHS ricìpiri per laanani Jrchìepìfcepi Panarinitani , fiat mot firn- 
fer fili ex vi privilegmeia Ji3a Civìtatisi c il fuddetco Giovanni 
Paiernbfoggiugne d'aver quello Duomo quel gran prìvil^io, jotÌ 
'Rtf.ts, regiaqui frolc! nuliìii lapiinari, deffcnfirì, me fifiììlrl queat 
nifi in Pauormilana Ecclcjia; alhfqae hoc non fcriniltatiir 1 purMarìo 

Arezzo fi. Sicf. 8. apporta la proi bilione di non pocerii jèppelli- 
jechcfoliKc, edArcivcfcoviinqutftafiafilici. In ipfi T^plo caa- 
Iuta fjì in Jlatutii kì Privaieram quifiiaaia fifcUialHr , Rigiia! uaiaque 
Jamtaxat , Jrchi/pifioph eancijja'ii . COSÌ Tocnaceo nella prefi^. a 

Falcando , eFazeilo die. i. li!-. S.f. 1 76. 

E oirca ì'onore delle fcpolturc regali , lì legge , che Gualtero 
fabbricando ilnuovo Duomo nell'anno iiS/.ccrcò il permeilo del 
Kc Guiglielmo li, ili tralportare dalla Chiefn di S. Maria Madalena, 
i corpi delle Regine , c Ducili ivi fepoki . Falcilo alJuogo citato, e 
Pirri »or.i.£ccA Pah./, la?, riferircono ilre»ale refcritto in quello 
tenore : J fitcra Regìa Majefiatt fofialavimiis diprecantei , trt CafpeU 
lem regiam S. Mariie Magialtttn mure Matrici! Ecdefix aJjaccnteiii, 
il pia frtileji cerfsrt lUufiri^fintriim Ducam t & Rtginarti^ rictlea-' 
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pò DtHi Prirasalive Jtlls Città tì Pelermir . 

in Kilmoriie qaiejcekavt , ccnctitrct ritBOve«Ja, liì'i'i alia'» Cappellam 
fanlà Tiiniitius ipfa carperà collocania . e l'JnvcgcS Fai iiokf. 4j6. nu- 

meTAi che due furono leReginc di quel tempo ivi Ifpolte, cioSAI- 
bira prima moglie del Re Ruggiero , Jr^lìs d'Aifonlb Re di Caftiglia 
morta nel 1134 , e Eottice .lècondo l'irri, quinca mophe deil'iflel- 
fo, figlia dclConiedi Ricci, e Madre ricll'lmpcradricc Confiany.a ; 
molti però furono i Duchi ferolti in della Oppcllii ; e A.\ quei che 
lappottail citato Jnveges, ti Awanln^a iti nit. ad orai. 1 Au.as f 57. 
Jiovefe re raccolgcno: cirÈTancrtdi Sicondcgciiito del ReKuj;- 
giero morto nell'anno 1141., Anfufo Tcizcgenito dei medellmo 
Iielii44i Enrico Quartogenito nel 1147. , Kugs^iero Duca di l'ii- 
gha , e Ptimogenito del fnddetto Re, morto all'anno 1 1 45. 1 Guisliel- 
mo ÀgIìo dell'antedetto Duca Ruggiero ^1 1 1 6 1. , Ruggiero Duca di 
IKapoli figlio Primcgeniio di Guiglicimo I. pur morto nel 1161.. 
Enrico Principe di Capua Terzogenito dell'ilicflo Guiglielmo nel 
lljinFiordiligi (ìglia d'tnrico II, figlio di Federico Jmpe rado re nel 
11 j*., e Guiglielmo Duca d'Atene, e PatralTo figlio del Re Federico 
lI.moTlo nell'unno 1 jaS I carpi de' quali ri pofa no o dentro, o fotto i 
quattro maedolìtumoli di iìnillìmoporiìdo, che fooo inquella Me- 
tropolitaRB allato dcll'EpiflolanelCapjxllone maggiore, che per lo 
mauìcciOi cdaltez» loro finao maraviglia a tutti gli Stranìen, che 
vcngonoad aminiraiU, di cai diHè Beraarda Riera it Briffhtrefiem a. 
Bi^.pnSfoAaatoJePnnc.Temfl.Pari.lii.lO.caii.j.f^òl. CanfimiUa 
in OrU Chriftiaiio fari* non haitBlirr 5 JcMt ht fituma ^de Paiierm con- 
JfkinntMr i nam&r^ qn'/i mtHej Gvitatti Italia perlujlravi , JmiiU nm 
vidi ìaGermiaiìaSpirx 1 mU in Catheirali Ecclejìa laijticra Henricormn 
tmalata /unti nccafai Parìfioi in Oppidi Tempia , S. Diotiyfo aJfcrìfla t 
«ii fifiticbra J«»t Re^uM F rancU . In qucfti dunque famo(ì tumoli do- 
po l'Mificiodel nuovo Tempio lìa n no ancora li.- poki fei Re, due de' 

guati fiironolmperadori, equaiiro Regine, due parimemcdi loro 
nperadricij cìoSKuggiero I. Normanno morto nel iis;4-.> Tan- 
credi nel ii94-i Ruggiero Tuo figlio . cheprcmortnel iij}3. Enrico 
Snevo Vl-fra grjmperadori.c primo fra i Re di Sicilia, morto in Mel^ 
fina I e trafportato in I^Iettno all'anno 1 1 97. di aii dice Fazello det. 
Xhi. 8. d'aVM lafciato di vivere nel 1199. Henricm nainqm Mtffa- 
mai tmr/iir, ho» pojì in felrtm incidit , ex jaa bbwo f«i ìii:pc- 

ftrììftftimii , Sicìtix anitra quinto, /.ilmii vttJ 1 isg. uioriinr , ac Fa- 
nartuMtnptJiea tinnslatus , fipakhto Mrpbymico i« uiaximo '1 empia cera- 
dltv : Federico II. fra'Ccfarì , e primo de' Re di quell'Ifolii morto in 
Firenzuola nel 1350., ccraifcrito il Aio corpodi Tuo ordine in que- 
lla Metropolitana, c Pietro li. Aragonclè morto io CaliiiijbeCta, e 
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Cupitma Quarto jl 
fjuaK^dto nel 1343: e delle Kcginc okrc le due annocaCei AJbira,- 
eBeatrice-i vi danno anche ri polii ì corpi delle '\ae Imp:radricì , cioÈ 
Conflanza £glia di Ruggiero, moglie d'Enrico VI., che morì in 
igueila Reggia , e fu Tepojta in un de' Hiddetti tumoli al 1 1 jiS.; e l'aU 
uaConAanza, £gIiad'AlfonIb Re d'Aragona > cmoglicdiFederì- 
ca , morta in Catania , c f^i quii condotta alla regale tomba nel 
1339. come avvifà SuritaMrff.3. aji.iaaa 1r.17.e30. ePìrri/acir. 
cherifcrifcerifcriiioneappoftavicosì : H^ctfi twpKi Dm. Cmfian- 
tia JIIkJìtìi Impiratricis Jenipcr aej. Rt£Ìn,t SÌciliit,.UxotÌl Dan. Imf. 
FrìJirUi , Sic. Rcgii , & /.lì* Reg. Aragwioa . ahì'u anun Incttm, 
i«3. 33. Jimìi IO, Ind. cosìBzovio, cSummonte. 

Tanto in pregio de' Sovrani è (lata quella Metropolitana Chie^ 
r^j ecolmala in lìcme d'onori > che Federico Suevo otdinb> che G. 
valetTc dell'jnicgna Imperiale dell'Aquila coronata d'oro in campo 
rofTo. lìccomc adcrma il citato Inveges Pai. noè./, ai. rifciendo a 
Giovanni Paternb pteflb Pirri irtnot. 1. Eccl. Paa.f.a^. & 171. che 
IcriHé circa l'anno 1 493. , ed aflèrifce d'avec egli letto i I Cefi reo pri- 
vilegio, condire d'cferii data quella prerogativa alla Chicià di Pa- 
lermo , HI Pmermiiana Ecctefia prx atlirìs PrimaTÌa Jìl, & UgnitAlii 
in iinmraUias , ac /pirii/mlitiis fi'iixum ekimeat ìocuin. 

Così dunque da' Pontefici , e Regnanti Ingrandita la Cittì dt 
Palermo, hameritamentedovtitoriporiargliencomj, dìcuiUve^ 
ileonoratidalJa penna degli Scrittori , chcd'elTahan ragionato: lè 
ne Ibno veduti moltiOìmi fin'ora addotti in quello libro, che in va- 
rie maniere hanno decantale le gloriedi quella Reggia; lagnale unì- 
vcrlalmcntc appi) tutti vien ciurmata colio fpty.iofo nome di Metro- 
poli , Prim:i Sede, t C:>\-o del Regno : fol queft'altri pochi , per 
ao;or della brevkii , noi fc ne ctJltriVQno , pmendo/i leggere in Cor- 
r.diodeJuri^ls-V/:.-,". 04. ti,-. i„,i:j::r. Sic /. 1 7. Rirm MtMfoli, tji 
Paimr.,;:, vin:jr;,pi:a U::',- in Vaiit M,i:.in^, fan: inFilippo Cluve- 

rio , chela dice per l.uogo celcbratilTìmo, PrincipciTa delle Città, e la 
maggiore della Sicilia . Panorm^! Urh iji ownium SicilU maxima , &, 
Frhicifs, E;iif!iri:im ccklraiìfnium. Prima SeJes , éf Siculi RlpaìCa- 

fui: cosìancoradccoranoaPalcrmocol tìtolo di Reggia, ediMat 
Jimafra l'altre CiitàGuiglielmo, e Giovanni Bleauiw ^. par. mv. Jt- 
lant. in Sic.f. loj. Uréts Sicili.t fmtt Mejfana , (jitana , Dr^paniini, 
omnium maxima, Stdcf^iie Regia Pammius. Francefco Soto nrit 
hiutraria ^Italia imprfffoin Padova al 1653 / IJJ. HawilaCiltk 
iì PaliTmò gratiiìjfima di ratti faltre Ai Sicilia, ti ciggì Sedia Rigale: 
e ilfamoroStoricoSpagnuoloSutita Uk^.caf.ii.tcm. i./a«. aii- 
cb'ej le confacra il bell'encomio di Capo di tutto il Regno, e ranci- 
M a pale; 
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pale : En ,p m,ìio f.ccedio «fn j«< P^/n.^i" Alai , /-Vjt.v, 
tin,j Ctalttr Ì! Celtagiron, y loJoi hi Htrenes dt ^>a.m d,uu-r^- 
rm ;«W4f/i " Q^dai de PaUrm, L^z^ir Pri>,ap^l, jj^'- 'f 
tei» il Seynn; eapprcffo fogginone: a/./ fi fi'i^io f', ' f'''"' 

ce awwaj). Jtow. (/». P. PaUrmoCink cikknhia , e Mnrr^l' ''''''> 
tilia, la quali ftr t'tccitlinli fie qiaUti wnilamenle ha r,r,^,ie d- tc- 

Itee ! e l'Anonimo Hiji SìckI. à NmbiHin. ad Pinm,. A,-^^">:!"J. ex lo- 
dici raticm.6io6. preflbGio; Balilla Orufo tijhr.ro':^. ^ j- 

Baj. ciifcorrendo del tempo che vennero i Normanni a conqu^liar 
kCittS da potere de'Saracent, fa il ftgucnie eicgio : trat lamr- 
r««m Civitas Siiiis, & pcjmh/a , toiÌHi SkHU CapM, dr Pnwipalif 
M'i TyriinMn,>ii, mafffqiu nftn quits «alar» «umìta, jaxth mrt 
ieiiiufa planiiiii, nen longUPtlen Mime, hngo cittnìtHi bkIIìhi ùi}- 

"faieoi nome di Capitsle la riguarii j LnHovico \5orcri nel fuò 
grande Diiionario lllorìco, iccrelciuio nell'etlìzionc feconda A» 
fefilea l'anno ijjj.perGiox-anni Brandmulter !o/n. 5/658 • ^'-J>' 
dicendo: Palerai Villi di Sicilc davi la Vallèe de Ma^ara avec Jr- 
thévìchi, & fO" ie pili. Il la Capital da Rcjanm , la dtmenre da 
rictrey , & fané fl*i teli" di Sicile , f, len anjìlire fa /aaation 
i,nl mi campaci ttìs futile , fii idijictt aagtiifiqaes , fo« coaimirct , 
U nolltfi , & 111 iienr de fi, batitam .... Ma troppo credulo tu 
quell'Autore a foggiugnere: Ceti* mi ìfroava mti trip carajlrepbi 
It ì.liftifihi 173Ì. par «" vieltat iremMeiiifnr de terre , gii renver- 
fa fres de diax tiirs di la¥illt. &fii piùrivvinm trois mille p'rf"- 
Kit . Da«' li qaartier il Saiahe Claire une me l'inmavrìl tiat a cuup 
avcc a« fracai hrrille, & fon vit finir de ce £'<if,fre de ^léf! iJf/r". 
gai redeifireni toat ce quartier tu emiri. Ccncrora Menfugna ! Mi- 
gliaja, cmigliajadiperronc, che ancoroggi meco foppravvivono 
a queft'accicitnte , polTono ben convincere di livore quella voce, 
ch'allora fij Tparfa dagl'in vidi oli della Pilennitana Felicità . Soliti 
dungnePalermola mala fortedi quel tremuoto, erovinaronoalcu- 



nelaiibrichei emolc'altres'apriróno: perbimonii cTericin' _ 
rivarono cfae al numero di 400. cioè ijo feriti) e 350 morti j fra 
quali ficomanoqueì) che pcrìronolbttole mine, cdalircsiquellit 
ebene furono eflrattii emorironodopogiorni^ llccom^ p;r le dili- 
genu ufiite dall'Eccellentìflìmo Senato Iene ricavarono k dilìiote 
note dalle farrocchie. eSpedali: e dalnumero di 338.de' morti ne 
teflèil Catalogoco'lorproprjnomi, e cognomi ilnoftroEagacilIÌ- 
inofctittoie Antonino Canonico Mongitore nella lùa narrazions 
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CapStefc QgarJo 53 . 

Storica Rampata qui dopo. pochi meli col titotodi Palermo ammunilt 
cap.7.f.s j.cii PMaeRta Salvitore Rulfo del Tera'Otdine di S.Fran- 
ccfco, purnoftroeeiebreCictadino, nella fioriadi quello Tremuo- 
to, liampata dopo giorni ai. della forcita difgiazii, cndocta pai 
nella lìngua Jutina da G. Clodr tizio ne^li ani dedl Emàiii di Lipjìa 
iell'amB 1716. annovera 138. feriti , c 236. morti , a'qualifidecag- 
giugncre il rinisrentc del numero rapportalo dal Mongìcorc; poi- 
ché alcuni di loro furono rcppdllt) dopo lu notizia corno ni caia al Se- 
nato; e fi nota daambiduc diqueftì Scrittori, che a giudizio degli 
Architetti il danno delle fabbricheo dirdccate, oindebohce afccn- 
delTe alla fommidi tre milionidi Scudii benché indi abricve tem- 
po hanno «ucHe ricevuto un prcL'cvoJe miglioramento da un talea- 
fo. effenclo ftate redìficate con maggior ornamento, e vaghez- 
za: edinquantoalquartierediS Chiara, ruoiìì dire dell'ere (lato 



„ Ulti rnJoia' 
ifen- 
; N.ito , ed 
pitale, 
S.|iUo- 



icheCarccri. accanto la Sacra PiSle 



del Venerabile, sono perù ben condonabili giielìt Autor: Francc- 
ii, che bannofcriitoiaii nocizie. perchS Icnvono in lontani pae- 
li; quiin(ofbn coudcnnabiticoloio. chelhan mandrie 



che 
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54. Votili Prir«!',^the ddUCinhi! Pakrm" . 

chepenfan cosi <|j minorale ic bd)c7.7,cdi Palermo, 

Sarebbe giarde J'affunto di raccorrc tutti gli Scnttcn , c mn 
degnamente fparfede'piegi, e Ictii di Falcrmo le loro cmc; pctò 
dAbiamo tornare al nofiropropolìto: eiiopo aver inoltrata !:i iui 
antichiffnia origine, k magnificenia degli edificj, la nobiki de 
Cittadini, e le giaaie de' Principi , ìicgli in noftro potere il negare 
a QueflaCapitaK il proporzionato merito d'ogni più alta preminen- 
7aj edell'onore d'aver efTa celebrato, fecondo l'antica ufania, Ja 
Coronaiiene del filo InvittìfllmoSovrano CARLO Infante diSpa- 
oraì Potrebbc&loquefla prerogativa, quando tutte l'altre le man- 
aifreiO) badare a felicitarla, cadaric il glori ofi) titolo di Sede Re- 
gale, di Capo, cdi Metropoli di tutto il largo Dominio dell'in- 
clito Monarca, coIl'Aiitorità di S-Anionino Atcivcfcovo di Fi- 
lenie in f«m>B.Cmfif. pur. I. cap. 3. che diffe: £a miiit Regni Scici 
Stjtd , nel Mempolis Tuncupatm , ìitv i:i qua ^ix moTatar > fii in 
gira K>igiiar, & eorfiaiur . 

Capitolo Quinto 

zArrivo deltAmiSpagnuole nel'Rpgno di Si- 
cilia , e di SM mia Città di Meffma- 

^ Pnntbil diciottc/ImoSecoIoappoTtatoredi mìlledi- 
" favventure, cdi oHinatilIìme guerre , percui<]ua- 
iì tutte le Potenze delnodro Mondo fi fono ime- 
Telate, e l'Furona Ìia litèntiti continuamente ì 
lùcH danni ; elTcndo/ì fatto il teatro dell'Armi l'iia- 
jìa, la Spai>na, la Fiandra , la Germania , e ìz 
Francia. Ha la Sicilia ancora pruovate lefuevi* 
cende; poicbè dopo la morie àd Ke Carlo II. (ì^uita a primo di 
KoTcmbie dell'anno i?oo., queiio Regno (cli'erd unito al Trono 
della CafiìgliHÌn£n dal 140$. dopo la morte del Re Martino I. Spo- 
fodiMarìa.alqualcfitccedetceMartino Padre, allora pur Re d'Ara- 
gona) pervenne jpei leiaggio di fangue, e per l'ultima volontà del 
medefìmo Carlo con tutta la vafìa Monarcbia all'inclito Filippo 
Borbone, Secondogenito di Ludovico Delfino di Francia , Figlio 
dìMaridTerels, Sorella del di fon lo Carlo : però frale conchìufìo- 
jii della Face, ctie/ifi»m£iin Utrcchaij.Lugliodcl 17 13. cadde la 
Sici- 
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Sicilia,' che fola fra' Regni d'Italia era rimanialladivozìone diSpa-- 
gna, in parte» VhtorioAmeilcaDucadiSavoja. chein virtù del- 
la adone (attagli da Filippa V, venne a prenderne io quefla Capi- 
tale la Corona a 14 Decembte dello flefs^innoiyii., e vi regnò lì^ 
no al 171 8., in cui volendo la Spagna riunirla al (iio Domioia, 
0ia[]dbpodero& ArmatB&ttoilcomandodelMarcfaeredi Lede, il 

Sualc difcacdatineiSavojardit c infìgnorendolì dell'IIbla fuorché 
elle Piazze di Sitaculà. edi Trapani > ebbe indi a Ibifbrire unadub- 
biofà guerra cogli Alcmani,.cbc venuti in aiuto de'Savojardi. ne 
rèftaranojradroni in efècuziun de' trattati del/a quadruplice Allean- 
za Ihbiliti in Haya a 1 7. del mele di Febbrajodefl anno 1730 legidi 
eièguiti cuIl'evacuaziOD d^li Spagnuoji il dì fi.Maggio dell'anaa 
ifteflb. 

Dopo anni quattordici > che duravano in tale (lato le colè >' 
pensb il Monarca di Spagnaal riacquifto deTuoi Rc!;n[ d'itilia, e 
avendo fped ito numerofe Truppe (òtto la condotta del ConceMon- 
temar, ne diè il comando algenerofo lofentc Carlo fuo Secondoge- 
nito, Figlio dciJagrande Elilabetta Pamele fuifecondaMos'ie. il 
quale era da molto tempoavanti palTatoda Spagna nella Tofcanaal 
polTelTo dc'Staii materni , pe' trattamenti di pace degli anni 1739. 
e 1731. Portoill intanio il Principe eloriofo nel Regno di Napoli 
ver/o l'Aprile del 1734., earrivato il giorno de'5. in Maddaloni, 
riccvÈ l'omaggio del corpo della Città di Napoli (eh 'è il capo di 
quel va/liUìmo Regno J rapprcfentato dagli Eletti , e Diputaci del 
buongoverno; i qnali accorfero con molta Nobiltà ad inchinarlo, 
agiuratgli fedeltà in nome del Cattolico Re, a prclèntargli le chia- 
vi di quella glande, cpopoloiàCittì, eafupplicai^li laconferma' 
de'Ior priviltgj : accollè il regale Infante con benignità cjuegli oflc- 
quji e indi traniferiflì colla liia Cortein Averfa , dove li fermò in- 
JjnoaUa riduzicnc dc'trcCaflclli di Napoli, incoi ftavano già Ope- 
rando l'Arme Ppgnuole; e dopo la loro rcfa fóaio Maggio il ri- 
verito Piiiicip; h Illa tiitr.iiafitllLi Città di Napoli col corteggio de' 
Nobili , c la ifl}iv;i acchiniizione di tutto i! Popolo ; quindi arrivò 
cinque giorni dopo un Corriere dalla Corte di Spagna , por:aii:lo 
undifpaccio, co) quale S. M. Cattolica cedÈall'Infante foo Figlio 
tutti i fnoi diritti Ibpra i Regni di Sicilin , c di Napoli , di cui di- 
chiarollo legittimo Signore, cRe. In quella nuov^qualità lù d;ito 
ilfolennegiuramento da tutti t Kappreicntati di quel Regno, ad ec- 
cezion dclleCiCcàdi Capua , cdi Gaeta, edi poche altre Piazze di 
minor conllderazione , ove racchiulè aveano tutte lelorofbnegli 
Aictnani, iquali purtcncaaouaCsmpa volante fottoii comando 
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jS Arrivo MtArnii Spaniiok mi lìe^wo Ai Sicilia'. 
dei General tlcl in Cavalleria Principe di Belmotite Pignucelli nelle 
vicinanze ài llitonlo, che a 25, dello ftcfTo mcfi: ricevi; una {an^ui- 
iififit rotti d;iìi'iikrcito Spagnuolo condotto dal Generale Come 
diMoncem^r. 

Sbrigato intanto 1 affedio di Gaeta fotta gli ordini del medcli- 
(noConte diMontemar, in cui volle ailìlkre il coraggiofo Princi- 
pe dal giorno 3o.diLtigIio(Tn0 3 7.di Agorto, che fu la refiidi qucl- 
lafortcCirtà , li pensò alla fpedizionedi Sicilia: ed a 21. del incfe 
dielTi principio in Napori all'imbarco delle Truppe, che dovcanli 
guà portare: partii!! inili la Flotta Jiuineroradi 300. e più Bailimenti 
con rficiottomtla Uomini di Fanteria, e due mila di Cavalleria il 
giorno 24. , e fu alla vifla di Sicilia il dopopranzo de' 38. Erta petìi 
il nuovo Storico Madiìct Francelc mila faa /orla itila Gurrra fefente , 
dicendo che prima dj ciò follerò giunii due Dipuiati di quefto Re- 
gima fuppliciir S ìA. d'affrettare l'imbarco ; mencrechÈ quefli furono 
Ipediti per JafolenneAmbufceria dopo ratrivoddl'Armi, come lì 
dirìi qui apptellb : tnainciampailcennato Autorctn più d'un fallo, 
di cui in alcuna parte, che riguarda il Regno di Njpoh vi en corretti) 
dal filo Traduttore nell'edizione di Lucca di quelf'aono 17^6 ; gli 
jeflano però molti abbagli prelì negli atìàri dì Sicilia , che fe gli do- 
vrebbono aiirist emmendare. 

Si divife dunque l'Armata, elTendo poco lungi da Palermo, c'I 
Conte di Warcìllae Tenente Generale del Re Cattolico fu deftinato 
perMeflina, reltandofì all'imprefa di quedii Capitale il fuddetto 
Conte diWontemar Comandante Generale, e nominatoVicerèdel 
Kegno; il quale a^D Agoflo giunfccolla Ina Armata nella riviera 
di Scianto i didante dodici fole miglia da quella Citt^. Aveanodì 
già le Milizic-Alemanc abbandonatala multo (ivanti ; el&ndolì pir- 
tito il Conte dì Salbigo Viceré per l'Imperadure Ila d.ii mefe di Mai>- 
'-'-gto perMellìna, e indi paiFiito ìnSìracufa> qua lafciando pochiliì- 
ma Fanterìa per prelìdio del CadcU'a mare, avendo perdifegno di 
chiuder le loto forze nelle piazze piti forti del Regno , cioè Meilìna, 
SiracD&> cTrapani: eia fera precedente de'aS. ilGeDCtale Mar- 
chcfèKoma. ches'eratrattenutoin Palermo > pamilì ìacompagnìa 
di tutti gli altri Miniflri di quel governo > lalciando ledìrezioni al 
l'recorc Principe della Cattolica per la capitolazione della Citta , e 
la prevenzione di non farli oltraggiare ilGillelIo dalla parte della 
m rde lima Cittì i lìccamefuodèrvato; ed unitoli ad alcune com[»- 
gnie d'Uflhrii chedacinquegiorni avanti loflavanoafpECtando in 
Milìlmeri. Terra dell 'ifleflb' Principe della Cattolica , and&arìti- 
mlì tu Siiacu& : cqtici pochi Soldati, ch'eranperguaxdia del Rgal 
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Palagio fucon per ilifpotìzion: dcIi'iItcITu Pretore giiidati al C'M. 
Io dalla Maflranza degli Scoppictcicri ; i quali furono indi ■■ipp-j([\ d' 
ordine del ccnnato Pretore nel fudiletto P;jla"io . 

Adavvifo dd d;sLaico, che flavan facendo le Truppe Ppa- 
gtiuolc , alle quattr'ore deJla notte ftimò il Pretorcdi fpedireal Con- 
tedi Wontcmar il Sargenio maggiore della Città D. Girolamo Kis-- 
gioWarchefeddlaCineftraaftirgliun complimcntoanomc del Se- 
nato, e a prevenirlo, che dovcanlì mandare gli Ambafciadorì 3 
trattar della Capitolazione, perquando S E. folléfcrvita d'ammet- 
terli . Fu con molto di cortefiaaccokoquEft'uficiodel Sargento mag. 
giore, e fu alTegnato l'indomani giornode' 50, perla funzione deli' 
Ambafecria : e (a lìelTa notte ricev.; il ['retore del cennato Viceré 
una lettera , con altr'acchiulà pe'l Senato : era la prima di quello 

Por la carta, qus ìnclayo à V. E. faraque la pefiMle al Senaioj 
fi impnha Ac lo m^fmii , ijat yo paJiera lanHifiSarli , avitnio ieviio x 
la confianit ,Ul Riy mi awo que dtpoJÌMfc a mi 'cuyAaio fai armai , pa- 
ra reintegrar fxr ictechas tn lai Aiis SiciUas, y quc ceiictiiolar alSeìmr 
D, Carki fu hija, ine ha muiirado fii Rial Hcaigniiai for fa frimier 
Virrey , far» veuh u la f^i$im de tfe Rtjno, ionil fraearark atrt- 
iitar a V.E: kiifimlìiim, que mi deve fu Perfona . Diti guarii àV,E. 
fMicbt» aatt come iejfet. Camf» ieSolana j Jpfa 30. àe 1734. 

Exall. Seuar 
B.l.m.deV.E. 
Sa mayor Strv. 

Exc.StnarPrÌBclpe delaCatelha. ElCmieieMimtemar ". 

Dicea k Icconda : 

Exaìl. Senor 

Las gleriofi.1 Anna! de! Rey CalaUco mi Àfio , a q-AS diy mitili- 
ila , defamiarcari>?2 ayer tn ejia playa a «cupar, y pifcrr tfe Jideli/fnj 
ReyiK tu nmére del Htnor D.Carlot hifaMt de Cnfìilla, y Rey jVj- 
ptlei, de qne freuenga aV.E., parafai acceltmndalos injlaaui en fi- 
tisfaSiandefu s,ch, y ea crediti de fa ain<ir,fal^a a prtjìarh okdiei. 
eia, yfe diffiinga a dar el jvramraro co» Zar filfnfidaJti , qit; carre- 
JpOKdea a lan altù molivo'y paraquc a fa cxemph aiiiicipe inda la Illa la 
mifmaf Oriana: y tamlien avifi a V. E. CjM la Mas^rji^d Naooliiaiiame 
he mmirado por fu Virrey , j que pafarc a efa Capiial a e.xerccr mi r ;n • 
pilo , trayenio las infralliiiiici para cmifiierar , y atender rjj'e Senadg 
con loda la Jijlinilhn , j iene-jolencia, de que /tempre fe ha conjìitxi- 
do acretiot con fa tien olrar, corno fe cotuextari con ht efeSas. Gear- 



pS , Ànlvn MtJrmi Spujmok ntl 'Rtlto dì Skilin '. 
it Disi a Y.h. machm anni tcmoJeffe». Compii Ji Sulanto J^oplìO. 
il 1734. 

Exeell SiHor 
B. /. III. it ¥E. 

Exc.SfBBfTrny Ilo/le, yatylrat Sa mayer Stru. 

Smaio fìe Palermo. ElCenlc de Mm:!rn:ir. 

Venuto il giorno dc'30. forono eletti per /\ mbafci attori dal 
Senato D. Friiiiccfco Ferdinando Gravina Principe di Palnj>onia, 
Grande di Spi'gna , eCavalieredell'iolìgne Ordine dei ToCon d'aro, 
e D.Antonino Bonanno delBafco Duca di Montalbana, Primogc- 
rito del Principe della Cattolica, purGrande diSpagna, e Cava- 
liere dello neri'Ordine del Tofon d'oro; i quali fi portarono la mat- 
tina vcrfo le ore quattordici in Solanto col corteggio di quattro Con- 
deflabili del Senatocon loro fopravveiii di Dama/co cremesì, de't im- 
bali , etarr-tuii, e delhi Cavalleria de'Soldati di Marina del mede- 
lìmo Senato colle fciabfe lìjuainate: furono ivi ricevuti i fuddetti 
A mbarciudori con fopraffino accogiienzc dal Generale , dando loro 
Ji prcccden7a del federe, con trattarli reciprocamente di Eccellen- 
za; elafciatigli le aipitulaiìoni per rifleltcr'e, dopo varie corte- 
ite prcfero c&ngtdo, e ritornarono in quefia Capitale ve rfo Icore 
diciotto . 

Sulla mattina dc'31. fiilCencrale marchiare l'efercito, epo- 
nendnfi ci per rapo con tutti ijli altri Ofiiiali di maggiotgrado, fi 
condullé verfo la campagna di Walafpina due miglia di làda l^aler- 
moverfo Tramontana, pigliando pufcnto ilVicerS nella villa di 
piacercdiD.GioiStcramiOneto Duca di Sperlini-a , ove pcrtcllU 
compiirnentarlo il Pretore, che fu trattata con dillinlo riguardo ; e 
l'indomani ricevt il Principe di Palagonia un biglietto coU'approva- 
zione delle capitolazioni in quefiaguifa: 
ExcelL Sthor 

Senar mìo . Pego a mano, di V. E. fi fa^d a^junio , 5«f coMtitxe 
hi capitales , q»t ci Senado ha fTHO^rJìo, om rn toiai he tamitnìAii , y 
jtrari uir} gaficfo y fallica a Y. E. h p.ijfe a fu ntckia. Diot guar- 
it aVE, iBKchr aiei csae JrJJee. Campi de Mjhfphia Sipt. y prima 
ie 1734. 

Excdl. SiHor 
B. 1. m. dr V. £. 

Exc. Sei/ir Pr'mcìpe Ìi Patagonia. ElConde di Miiiieiiiar. 

Fu dellinatoilgiornode'a. per la funzione del pofièflbdi Vice- 
ré del Conte di Montemar , ilquale trasferitofi nel Convento dc'PP- 
Cai mejitani Scalzi diS.Teicfa, travù colà tutti radunati iMiniltri 

del 
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ilei Confcglio , gran molti indine di Nobili» c'ISenato^cpoftofì neJia- 
gran carroiya Senatoria, adattandofìeìnelmezzodelfediledi pp^ 
pi, fu acctimpagnaco alladeftradaD.EtcoIcMichieicBninciraiti 
Principe (ii Biicenii primoSaronedel Regno, c alla lìnifira dal Pre-' 
(ore D. FrancefcoBonanoodelBQlco Principe delia Cattolica , oc- 
cupando gì) altri luoghi dellacarrozzai Senatori O. Giovanni Zap- 
pino, cTermine fiatone dell'OIiviere, D. fgnazio Vaflàllo, efiel- 
laceia, D.Lncìo Lucchelè, e Alagona, D. Domenico Garda, e 
Vanni, O. Antonio Maria de Franchi, e D; Antonino Calvello,- 
e Patetnb Barone del Grano: Entraronoin Città per la l^tta nuo- 
va coll'accompasnamento dì molti Nobili, cMiniftri ne'lorococ- 
chj, divertì Cfiziali a cavallo, e d'infinito Popolo i e marciando 
per la Snida delCalTara , che trovoflì inagoifìcimcnti: udorna di ric- 
che tappezzarle, H condalTerolìno alla Piazza del Palagio Senatorio 
e tornando pe'l medelìnio cammino , lì portarono aih grande UiHW- 
ca, incili entrando, iii il Viceifr incontrato da Monlìgnorc Arcì- 
vcfcovo D. Giulcppe Salile, il quale gli diè l'acqua benedetta, e 
intonb il Tt Dtum, che fu Icguito da un eletto coro di Mulìcìj ti- 
qiial lìnico colle orazioni dette dal Prelato, IHndo tutti all'impièr 
preilb il giuramento it Vccerè per l'ollèrvanza delle collitU2ionl 
del Regno in mano di D Giufeppe PapÈ Prìncipe di VaUina Regio 
Protonotajo, edtlleciinfuetudini, eprivilegidi quella Capitalein 
mano del Pretore; e dopo tre làlvc fatte dalla Fanteria, Ichierata 
ncllaPiazza del Duomo, eda'BaluardidelIaCittìl, c1 giulivo rim- 
bombo del le trombe, cdoboÈdellaCappelladélSenato, edellcuni- 
verlàlt voci d'acclamazione del nuovo Monarca, ritornando nella 
ftdTa carrozza del Senato il Viceré col mcdcHmo accompagnamento, 
lìcondulTe al regio Palazzo, ove accollò i complimenti della Nobil- 
tàPolermilana, cdc'Minifirìj elaierafìireg^tad'unalautiinnia 
cena dal Senato , In cui intervennero il Pretore , emolti Cavalieri 
del^Gt^, eOfizialidell'eCrcito, afòendendo in tutto lacooiiti- - 
vaalnumero Hi quaranta perfòne. Seri Uè il Senato ilgiomo fiellb 
aS.M. a farle omaggio de lìioi ofTequj , cdelladtvozione diquc(ta 
Metropoli, di chen'ebbe poi benignillìma la rirpoftaindata de' i3. 
dello AelTo mele, nellaquale il grazioib Principe psrlùa bontìt ina- 
niiblh inquefti termini ildifio di confolar quella Reggia della Tua 
amabile 'preiènza. Siiu.h la! la pe-.-fim/an , cu qas efcy U ■viiejlrot 
fetitàmtm'i ì hun cnraré qa.inia a:iiei fif.ir a darei cnjarfona lasjinti 
pTuevas it mi hntwlencia , y di qnc in( farai mnj nccrptas , y giiflo- 
fai itiat lai ateajàmti ie hnaram , y conefpcniiyoi . Indì nella fera 
della Domenica vegnente cclebrb un fontuofò fefli no il cennato Pre* 



Digilized by Google 



nefe , c Capitano ndk Tmppe Tcddchc, che li; ne mori in poch'ore i 
ed cflènitofi d'un'aitra bomba appicciato fuoco in una (fania di le- 
gna, edi corde, cbiiimb ifCapitan Comandanteacapicolazione} 
Ta gtiale Ce git accordi) con la condizion di cefhre il prclidio pri- 
gitincre di guerra, eldopo pranzu vi stncrodulTeroiSolilaubpa- 
gnuoli . 

Nel giorno de' j. d'Ottobre IT partì il Vìgere per la Cittì di Aicf- 
lina , Jaquales'cradigi^ coTuoi ^alleili tendutit al Conte di Mar- 
cillac, coniìcirarlì t Tcdelchì nellaCittadclla , e nel Fotte dei Sal- 
■vadorej eprimadilalciur quella Capitale, volle incarire al Pretore 
ilgoveino della Città col feguente biglicaodi Sccreiacia : 

DemVHifo S.E, aa/enlarfc de ejia Capirai , y facìlilanlch miti la 
txecKCh» Jfjìe vi^gt ti hallarft V. Z.figttù tan at/'/o òd finich de 
fa Magrjla'l cn ci pttjlo is Pittar àc ella Ciudad , y cui tantas cxpe- 
rìeticiat tu el gosierno di fu Pkilko , y far la aitncitiu , cm qui preferì- 
Umexlt h exene , «o duda aplkarà V. E. fu defvth tn tfsa cra/JoH it 
la auftHcia di S. E. para matiitncr in la parli 5«f k icari 'fi^> «tii-^- 
relti tn la jaiitad, y JLihfuiliiin qui cmviini , a fin de e: J::ir ks hi- 
comhinitntti , ijHt ie lo coniraria piiidin oripna'fi , y n:! m^yjd:! r:Ji- 
nuarfcla cjfi a f.E., yeticatgarle vaya parlicipaxia a S. E. lo qui fc l; 
e/reciere, y jnigare digne di fu nnticia eoa tama exprefi , putì ji ha 
Judo arila al Tallirne de las puefiac defpachi /;,?»3 h q is K E. le pi- 
diere. G.D. aV.E. auchiii aner corno dejj'io . P.tUriin y Scptimère a6. 



£xc.SinerPrineìptJeU(jitolk^i. yx tm-i '111 ,le l'r.ie /. 

KcH'aflènza del Vjccrfilcrnijli ^i;iCi;inpj;;ii;iii.li hiil,!. 



della Lunterna del Molo, liccome £ di fuaantica prcminenia, qua- 
-lora per qualche sccideote fi difcolla laCortedaqucih Reggia: ed 
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t il.i cieder/ì, che da ciò nalcclTc l'equivoco di MjITlicI: di torre j'in ■ 
tcre7.7:i di:lia gloria a'SpaguuoIii Icrivcndo, elicli l'oìicro kvMc 
ccmr:ignie iliPaeiìmi: ma non È da, recar punto di niaravjgiia, ib 
aditnlMncciè TcRalTc ignota la prerogativa (Hquelia Capitale in 
arni:)r; compagnia, così in tempo di pce, che di guerra, 
e in lervirfeneperlaguaidi&delScnatOi edelFortedclIa Lanterna 
luddecta . 

FO indi ricorno in quella Ciipit:il: il Vìccrc il dì aR.di Ottolire, 
e celebrato/; a 4 di Novembre giorno conlci:::ilo a S, Carloil Hmllo 
nome del rivelilo Principe colla pomj'^ mii!;[;iore, fi; ì:i Tcia tenuto 
un allegro, c magnifico fcftino neNjrun pViii;;io del Pcincipedclla 
Ciitolica, oveinfuperbajfalaconcoiferocuttflc Djme, eC:ivnlie- 
ri , e intervenne ancora liffcITo Vicerù. 

Nun mancò la Città di l^aletmo nel munifcn.irc ì iìioi giobili 
per l'cfaltaii cne del nuovo Regnante, c'iScniito lìimùdì fua atten- 
zione a Tpcdirc due Cavalieri principali diputati a manifelìare il vero 
contento di quet^a.Capitalc , ed a confccrargiì il cuore di qtiefii Cit- 
tadini , tutto divoiionc, e fedeltà : furono (celti aralofizio D.Ftaa- 
celco de Kequefens , e del Carretto Principe deli'Ifùla della PanCella- 
nit, e D, GioiFrancefcoMorfoi ePaceco Ptincipedi Pc^gior^a- 
)e, ambiduc che prima tanto degnamente a vean portata lacatica 
della Pretuta , ì quali furono accompagnati da una lettera credenziale 
del Senato; ficcome dalla Dipucazione del Regno furono alla mc- 
defìma incombenza eletti da patte dituttoiltìmancntedelR^no 
D. BaldalTare Nafdli , e BranciforCìPrìnciped'ATagana Grande di 
Spagna, e D. Bcriinghierc Gravina Marchefè diS.Germano. en> 
trambi attuali Diputati . 

Portatifi ijuefìi Ca\;ìlicri alh Corte di N'ap:.Ii , appena arriva- 
ti nel di al.di Novembre, ^pc^inH■IlI^ quello Rej;no fortunato, c U 
Capitale i primi cifìtti della refill Clemenza nelle perfonede' mede, 
lìmi, per kIì ordini ritrovati dello sbirco a quaillfia om , sì di gior- 
no, che di notte , e dell'cfenzione di vifite, c gabelle della Kegia 
Dogana p:r le loro robe : fÌLvori foliti (àrfi agli Ambafci;idori de" 
Principi ftranieri : quindi lì condulTero i fuddctti Cavalieri la fera 
de' ai.arìverirejìSii;norContedi S.Stefano, primo Minillro, da 
cui ricevettero non foIoTaUccurazionedelregal gradimento, magli 
ef&tti d'una genetofa cortefia, e della propria benignità; e le me- 
dclìme dirpofizioni fperimentato no ancora la mattina feguente nel 
MarchelèdiMonteallegro Secretano di Stato : daambidue rellaro. 
no accertati della pubblica funzione da farli per dilimpegno della 
loro carica, ed onoraci del privato ingiellò. edel bacia dellamano 
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iliS.M.Iircradc'ai.Ncv^mbr^. ^ilU.Icnrfo cciiii r.L;iiIe." 

Finalmente s rrairo cl;i ti, f,i.i;i (udiirtta li;r!7,ionc pe ì. delfe- 
eucBic niiiciii ÌMurinc. cli^roiio mtjni.itj h Kubiliii Napniiu- 
1Ì-.1. Militari , c.\lir,i!!n,litmiiiTnÌHM;a!i ad intervenite con ga- 
la illacirii i .1 iiiL T[t un lEil S N d li( , i.IhI I 
gimentu dc;(,e Guiriiic uiul:Lro jl ](;:(■ iinilorfne ; ejn nitcì h niiit- 
tma II portarorca buon ura riiìci : Nobili f:ciliiu-,i , tr.etrovav^inji 
allora jnquclla Capitale, e i Mjlitn;i Nazionali , chtrano di non 
poconumero, a!)a cafa de l'rmcipi dcllii Paiucliana, edi Poggio 
regale ; ove trovoflì dilpolta Ja carrozza ài parata deliinaca dal hs- 
rato per la comparfa de Tuoi IJipiitati . Fu quella l^yiiit.i da altre 
due preparate da riferiti ; cavvicioatafi 1 ora s incamitimarono toll 
alliflenzadi numerola Nobilci.tutta in iuperbillìnia cala ala cala de 
Diputati del Regno, iquali turano ricevuti a pruni luo'.ihi della 
fuddetta carrozza . portando teco loro altri ricchiilinii cucehj , el 
icquito di /plindido, e grande ei]iiip::'.rMi). eh; liiltii eoinponeiunil 
bella, cnubile pompa. 

S'avviarono in tal iniif^i al tLval l^afa -to , ov: r.rrivati trovuro. 
noappiùdcllclL-a,'eiJMatftroiltllecirirn:;nit, ikjii.ikii conduU-.-Ii- 
rio alla prima anticamera , ove h trova roi-;[i nitri i Miaiiìu di Napo- 
li. chelccero ala a quella comitiva , c i:-lro;!'iccndo!i eic:,',! fecondi 
anticamera de i itoli , nei.aqume li nii\ o iiitM la Nobiltà jNapoli- 
lana. c Miiilari . tiitniio accolti d n'Ii i'xct:;ciui(li!iii ^iL'iiori Uon- 
tcdiS.Stclàno. Principe Corlini. Come di MonlLiii.ir . DuCd di 
Tmlis ed tItnCii I 1 r I j I no 

Corte di s '■td no IT 1 11 1 I 

D Fran e ol ni I i ì \ 

cere di ijuclhi Resino l(i r^ov^^rno p;r aom o iv.: e.-ii i.-,-i,; o ko z;'- 
Jo- cpriidcuM ì voile per li 1 | i 

P«>; > rj^f I I 

wiojrik: epsrù ritiratoli. In dato il cenno d il Maeftro delle ciri- 
monie, chentrallero tutti i ÀLiL'iltrati nella grande cimerà, ove 
flava preparato il Regio 7 rnno .clielituaroiili intornoa qncllo. Uicì 
in quel mentre l'Augnilo l-rincipc coi capo coperto . e vclìito d un 
abito di molta magnilicenza, per b,-ni?no nt'uardo che mol>car vol- 
le alla >;azione Sicl II I p I 11 1 a 1 
pnor Conte di S. Secamo, calla lìnifira il Signor D. Lelio Caraffa 
Marchete d'Aden fu Capitan delie Guardiceli S.M.. e 1 Signor Du- 
cadiTurlù; quindifiiron chiamat; iDiputati del Regno, iquali 
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foRifi inEìnoccIiio, bagiarcn lirej^al iranoi c'I Signor l'rincips 
d'Aragona pftftrtando h Jetccni credenziali; , pofcia alzano efpafe la 
fua orazione, che cerminata degnnlTì rirpondcre il Hi con lieto vokoi 
e rìdente <Ii gradire l'attenzione <1 ci Kc|,'no, il quale rimarrebbe quan- 
to prima con lòlato ddU Tua regni pief^m.^ . F-Ma h fuddctta lun- 
zicne furon chiuinati j Dipiitati del Sonito , avanzandofì il Signor 
Principe della Pantellaiii alla deflra.e'l Signor Principe di Poggiote- 
mie alla fin i lira , e fiicendo l'ugual cirimonia di porfiìn ginocchio, 
del bagio della mano, e dellaprefen (azione della lettera credenziale 
perniano del riftritoSignor Principe delkPanlelldria, s'alzarono; 
e cavandoli il cappello S.M.fè dir loro di coprirli j ed incHeitoi due 
Diputati di quclta Capitale, come rapprefentanti del Senato Gran- 
dedi Spagna, furon dalla Clemenza del liè trattati con qucthdi- 
flinzionc: diDèlalùa orazione il Signor Principe della Panicllurìa. 
dopo la quale ebbe il coraggio il Signor Principe di Poggioreale d' 
crprimerlaconfolazione della Cittii in idioma f^pjgnuolOi avendo 
S.M. rifpollo collo rtellbbcnignillimo gradimento, edando IavÌ- 
cina/pcranza di colmar di gioja quefla Capitale con la lìradcfìdera- 
taperfona , dopodi che tornarono in ginocchio gli Ambafciadori, 
ed all'onor del bagio della mano, e rialzati (ì trattennero tutti e 
quattroadafiìftcìe al regio pranzo, ilgualfinìtofìriconitutrcrocDl 
medelìmo (rauito aca& de' Diputati delHeeno, ove trovoÓt prcpa-. 
Tatoirn lautiOìmo banchetto , intervenenwivi i Signori Dncad'Ai- 
ton. Contedi Moniemar. Maichelèdi Craziartalei Matchelèdi 
S. Croce , MarcbelèdellaMina, ilConteMaffi^a, ilDucadiCa- 
Aropignaro, O.Giuièppe Miranda, D. Pietiode Vat^scon tu^ 
to ilndo della Generalità, Cavalieri, ed Ofizialt Siciliani, ch'a- 
fcendeCtcro al numero di cinquanta . Lo ftcITo Icguì nel Mercoledì 
S. del fuddetto mele incafii de' Diputati del Senato > ovccD'gÌàdB< 
fcrìtti Signori fu ancora del numero il Signor Conte dcClurny. 
ch'era (lato nominato al governo di quello Regno, e ttovoflì citor- 
natoda Capuadopo la funzione della rolenneAmbafceria. 

Pofcia degnolTi l'amabile Principe di maniftflare al Senato 
quanto gli folTerograditigli oflèguiofì uSzjdì Palermocon una Tua 
bcnigniflìma lettera, ch'efprimea quefti feniì; 

D.CJRWS por U grada il DIUS Rty it lai dcs Sicìlhs, <!fHie- 
nfalia, hfaMi ie Effaha, Du<i»i d, Plaancia, yCaftn, 

y Gran Princifr htriJitario Ae Tojcana. 

llltfirtf, Maitiificot , filiti, y amaias nn-Jirit Prilor, y jKraéos 
it nMjha ftlix. GÌtJad di Palimi, Primo. El Prìncifie di la Paiulo' 
ria 9 y ci Princif» ie Pogitnal ixfrefaanti imiìaJta far el Senai) it 
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t^aCiaJad con caria ^ criJiucìal il l. Koìitmire p:ifiuh , ins ifl« preft"' 

ftjìaài il VHtjìro amor , y veffattage por avtr rtcaiàiì iaxo tni Sovrra- 
jjia, y iomiaio ijloi ini HcyiiB,^ j havienio qwddilo laay fatisficbu la 
wf»M ie lai revirevln r-cfrefin^ti , qae ejìor Ìai Dipuiaior ini hai hi- 
cho ie vitejlra iivicim , y JiitUiai a mi p-r/mi , coma iel Veli , y alen- 
don , con jas han camplìio a fui incumbencias , no he qutriiii iexir it 
^fignijkarla farà vaejira fatiifjSioa, y ajfee^araroi ir na;im ie loia ni • 
grttlìtiii] J de mi particiilar irjfto ie manifejìaros Jìtmprt vii froptiijìail 
f»ra guaMB fuert ie vnrjìro «,ay;r iencjcio. Dt Nnp'ln frim ie He- 
nero il 1735. 

rO EL REr. 

J'ftphjoachim ie Motiitaleere . 
Giunfcil dì fortunato diflabilire laMaeflàfuail giorno della 
partenza da Napoii , pereflpreaconfolarcdella Tua cegule, emolco 
riciìdmia prefcnia (jucRo Regno , di compiacque per Tua benigni- 
tà di dante la notizia Eon una graziolìHìma Jcicera della Tua Secrcla" 
lik aqiicfloEcnato in tal gui^ : 

Qteiaiiio ya tnterauienie tvaCHiiio ic hs Akmmieiejìe ^eyiiome- 
iiaiitt la reniicion ie la Pla^a ie Capita , y ililfeanio i'« MageJIaJ ni 
filo ie coiifolar Ci.>, fu real pre/u,cia ef^i f«i a,„ai<,s vajfallot. jlno li- 
irarloi quanto unici it hs tntmìffis , y cenjlimirloi ea a«a piena irim- 
qniliiai , ha refuelio que /i haga Itiege ti Jiio ie la CÌKiai ie Mecina , 
y ie fefar in ptr/cna a haliarfi t» ti, baaienio /k viagt por lierra , eli- 
sio el mar fiuTO tu la fitfiritt ejtecian, a eayo _fin ya fe ha» iaio lai 
lì/pn/icionei , faraque fe ccmpingaii hi cammor, y aniei ievrra partir 
ti Cbkìi ie Chan.j e priferar quanto occarre para iicha empreja eoa lot 
lailalhnts, qui faercn necrfarioi ; y itpfaei ie rtiiicila ikh»CÌMÌaif 
Sa ala inirega , y qmianicfe Su Mageflai ejle tmiaraal, fa/ara Su 
^agifai a rffa Capimi; y affi me ha mauiaio f^nìjicarh a V.E. ti Jin 
ie que ejla Cìniad fe halle enteraia ie fk real refoludon , ytfpere it 

fu real prefencia el iltfeaio canf/ith. Uioi gattrii a V. E. mncbor aBot 
corno ieffeo. Napalci y Decemhre 1 1. ie I7J-I. 
Exc. Serw 

JlSenaJo ie laJiielijfimaCiiilal ie Pa/erao. 

D.JofphJaacbìm ie Mmealegre 1 . 
La rigida fiagione noncon%jib, che l'inclita pcrfonadelKe 
slefponcUca'rifihj del mate, e fu pertaaco determinato, che fi fe- 

ceflè quello viaggio per viadì terra, ficcomc lo volle nianifcflarc a 

quefio Senato coikfulctìttaJeuera, cindipolbt quel brievetiagit- 



to, chcv'edallaCaiabriaallaCittàdiMenìna; che vi Uà a fronte; 
aniist rifoliizione fervi aiicum d'appoggia il nobiJe dìlìoi che il gs* 
nctofo Principe avca di ciovaciì prclènte all'alTedio della Cittadeila , 
che auliìne s'era per qualche giorno ibrpefo i conforme peralcra 
lettera della fìcSk regia Secretaria ne fu dato l'avviib alla fudd^etta 
Città di Mefllna in qaefh forma : 

Dt^tmÌa'S. M, no falò it Uhrar quanto anni lìe la riieiuigoi a 
tjjas fm amaios Vi^alliii, y eniiftìtuirloi tn «na fkna !ra-,i>j„UìS,iÌ,f,. 
ria tam^tn ie tanjtlathi ce» fa rial frefincia, en conftqaevcia de que- 
dar ya mtcraatriit cvncHado ic hi AUwane! tjìi: Reyiio imiHaiiu la rtu- 
ikion Se la Pla^a di Cap^a , ha rifililo fi ha^a (/ Jìtio de efa Ci*- 
iadtia , y le pufar eii prfina a haliarje en il , ha -Jenda fu viale fot 
tilrra, corno ti mai figura mlaftefinletjiamn, acaja fin fihàn dada 
lai iiffofidonri , pararne fi componga» loi camiaoi am toia la ciìtri- 
Jad: mi ha mandado portalo S. A£ ^gnificarla a V,S~, affili dt qu» 
tfa andai fi balle entnada ie effa fn itti refoUcioa efptre con fu 
rial frefitrcia el dejfeado ccnfuelo . Dior gaarde a V,S. vinchi a»ot ca» 
mi difeo. Napolei y Deceiahi . 1734. 

D.Jofifh Jaachiia dt Monicatt^re . 
Stnorei delStnado de la Cìadad dt Alejjìna . 

Si partì intanto il Sovrano daNapoli ìldìj. diGennajo nel 
tempo ftetTo che £0. basimenti da trasporto fi poièro alla vela nel 
porto di l^ja perquell'Ilbla con lòpra tredeci.battagh'oni , c molta 
artiglieria, iqualifuiinroiiotinasìgraiidetempclìa, che giunti lino 
alle vicinanze di Mclazzo , furono adrecti di ricurnare in Baja, e 
ìndi a pochi giorni rimetterli in vta^^^io: titardaron parimente le 
continue pioggiequd di S. M. . c lalbgamentodeli'Ofanto l'ofabli- 
sarono a fermarli più dello nobilito m Bnvino-ncfla Capitanata; 
Iicchi! non poti fcguire il Tlìo piir^s-gio inSieilia, ehciltftj A!ar- 
20, in cui da Palmi li portò fili k di Spa;^ni nella riviera di Mef- 
lina. Disbarcfi il re^aklnfjnte nella fpiagj^ia del Faro vicinoad un 
Moniflero dc'Rci', i',idri /!i!;ii;ini .dilìante un fo/o miglio dalla Cit- 
tà ; ove aceo r fc con feg ni di vcridìma ginja lutto il Popolo, i Scna- 
torìi eia Nobiltà. Fuaccoltodaque' l'adri l'utL^i m:igoilìcoba!dac- 
chino il riverico Monarca, econdotto a! c(^nn:uo Montil'.-to> ovcli 
trattennelinouU'oreai. dell'indomani . 

Fu intuite lemaniere folenne, e pompofo l'ingrefTo, che fò 
S.M. ncllit Città di MeUìna. facendoli fquadronare dal luogo del 
Monillero iìn'alla Città rutta la Fanteria ; e precedendo in lenta 
marda un Keg;;imento di Cavalleria , feguiva la Nobiltà Melltne- 
le, e di buona parte del Regno, che ivieraconcorlà a preÉntare i 
p fuoi 
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\oS Jrr'wi itltAmiSpa^ntaie mi Rfjwo J! Sicilia. 
funi olltquj al Sovnino, ctntti gli Ofiiiali dell'Efcrcito , e della 
Correa avallo, doppo il regale Infante in abito militare , ( (iccome 
ftiede (uno il tfmpi) , chedimorb in quelli Città ) con apprelTb le 
Tu? t;iiardie dticcrpo, c'I grande cqmpjesiio. Tnivoffi alla Porta 
deihiCittà un Arco trionfale, ove Itavano i Senatori a prelèntar ic 
cliiavi , che l'uron porte al Monarca dal Sig. Marchefc di Grazia 
reale, o^gi meritjfnmo Prciidcntedi guefto R«iio: craD tutte le 
firadc, ir cui p»JIar dovca , arricchite di nobili stazzi, velluti) 
broccati^ etrofeì, dì leggiadre gallerie > e di pompale macchine da 
quelì'affèttuofa Cittadinunza troppo fàAofàmcnte innalzate, e più 
biizarramcnte defcritte nel libro delle tre memorie rimarchevoli 
ftampato in Meflina l'anno 1735. 

tbbe il Tuo pofenco il Ke nel palazzo di D. Michele Ardoino 
Principe d'Alconrrcs , mentrechè a motivo dell'aflédio della Citta* 
della non era lìctira fìdnza il regal Palagio : per tre giorni continui 
fi vide la Cittù in te^a , elenotli in all^greluminurie: la regia pre> 
fenza mantenne in tripudio quei popoli > che da tutto il Regno s'era* 
no radunati a riverire J'amabile Sovrano, ilquiile con eroica Cle- 
menza lì benignò far dare a Palermo il confuolo dell'avvifo del Tuo 
fulvo arrivo JiiAlelIìna, con lettera di quello tenore: 
Exctll. Sinor 

H vitniifi tiHtftro Scan firvida Je ceaetitr si Rey fa arrivo em 
Jel-eiiai atfit Reyna el Jìa 9. Jrl corriente, farlKtft »y.E. tn (ùreél 
MOmire tfié avifo , ns Jtéando h ctitirarà con el fjlfitt y tmifluio, qui 
WTtffimii a fm inifottaiicia . Diai guarii » T. E. taucbòs aiti tmo itf' 
Je» . M'jpnt 1 1. ^^^ Marao lii I7J5. 

Exe Scifor 
jlISniàio ic laJUdijpma Cinici ie Paltrmn . 

JoftphJoacbìmJe \ttmealegrt . 
Una tal notizia , che riempi di giojaquella Capitale, pofc nel 
dovere al Senato di far mofira del fuo zelo , celi- farandola con tutti i 
fegni di veraciflìmo contento: lì canti} dunque Iblennemente il 
DtKru nella grandeBafìlica coll'intervento dcllaNobilt», e del Po- 
polo , che concorle giulivo a render grazie alla Macfìà Divina del 
fcliceartivo dell'amato Principe in quello Regno, per cui preccden- 
tcmentes'eranofparfii voti con pubbliche preghiere, e la Tpofìzio- 
ne dei Venerafaiie in tutte leChiclè: per tre notti feguenti Iliede la 
■ Città in lictiJItme luminarie, ed ogni cuotefacea comparire l'inter- 
DO lincerò godimento fuH'aria giubilante de'volti . 

Fi però troviire la Capital del Regno ifiioiAmfaafciadori in 
AlcJIjna, per renderli appii dell'amato Monaica, clpì^arecongli 

olfe- 
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cireqiij ilconfuolo del Senato, cAi meta quella IcaiifTma Cittadi- 
nanza; eflcndo iìati desinati a quelt'cfFctto i Sienori D .Antonino 
Bonanno delBofco DticadiMontalbano Primogenito <IcISì;t. Prin- 
cipe del la Cnttolica Pretore, e D.Saverio Giocni de' Ducili d"An- 
■gib, iqiiali adempirono qiieft'ufiiio fecondo i loro propj , e ri^ni^ir' 
devoli talenti , e colla magnificenza, folita della Nobiltà l'akrmica- 
na , Quelja loro funzione fu di comandamento di S. M. regiftrata 
neiJe fue circoflaoie all'ofizio del Regio l'roconotajo ; e pertanto 
qui fi trafcrive dell'ifielTo tenore, che s'i! cavata dal regifito coll'in- 
ferimento del regal ordine. Tal fu il biglietto dirizzato aiProtono- 
tajo, in cui fi da il titolo fpeiiofo di Ambafciadori a' Diputati del- 
la Ci ttà di Palermo , ch'i: fol collume di concedcrfi alle l'otcnzc 
fìranicre. 

H A E D q a D\ G 

di hi Du.-,-,rsè.t J,:àóE?Mxa^i>rirs MSe^^idaii UCii,diJi^ P^lir.Jii'cba 
f.uhu, a! Rn pa^V'^ f: r'?Jji'^ , J "^'^ 'I "J:<'' -i' JV^-l™,.,,» del 
h fo-;i,h,l.i,! , r^n Ji d:!'iù ^^luiniU afa n.d ji.-dirucia 

f fi Rp/y 

ttnies iicho Seisailo de Palen/io , y de kwo J:r/r'j» iiatacoi di fu Magt- 
ftaà, la Diviua gaardc F.S. iinfiho! c.mi . Medina iS.Je Jhìl 1735. 

JìiJlphJ'ìachim de MenttnUgn , 
SiSor Frmmtarìa dei Rejno l'rint :pe de ValiiKa . 

arrnmìalcpraikarotel/a f-r.i-Ji-e dclì'Ui'.iiir^a fMlica dalainMctJìaa 
in S.M. a%/i J<ii!'^,^.hyi ieìl'kiceli. Sinata di Palermi» 
Grande di Sfii:;.j:a a 4- -dorile I735. 

A Vendo reccelicntìfilmo Sentito della Felice, cFedcliffimaCit. 
t&di Palermo delìinato Ambafciadori a S.M. riliuftrc O.An- 
toninoBonannoDuca di Montalbano , e nilulf re D. Saverio Gioe- 
nide'Duchi d'Angiò, entrambi dellafiiddetta Città, arrivati che 
furono in Mcllìns , fu loro alIegnatodaS. M. il giorno della funzio- 
ne pubblica , il quale fu a 4. Aprile un'ora primadi mezzodì. Si con- 
prt-fiarono intanto i fuddrtri Ainbjfciadori nel làlone ilei Seminario 
ds'Ch^rid, donde con ft^uico delb Nobiltà convitata li porlaro- 

nato fino alla lilla; e siiunci alla ;x)rta della prima anticamera, fu- 
rono incontraci dall'iilulhe Principe di Valdina Protonorajo del Re- 
gno, cheli condulTe nella Icconda anticamera, acui fluiva Ja re- 
gale fhnzaj c trattenutili per brevifiìino tempo, venne ravvilò 
O 3 deli; 
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lo3 Jrriva MTAtmt ^agntioìe nd Rfctn iiSicilia . 
del)'ijd)>n7,a . c'upiì imircdiaramentc la portiera camera, ove 
furono dir iril'efio l-'rotonocajo inttodocti : fi trov;irÌL S. M. cop-.r'a 
in p.'è fotte il tiali^Hcchino con lidia dietro collociitd fnpia un gra- 
dino; a nian fìniflra Hava HCapitan deila Guardia dd corpo ilbi- 
gnor D. Lelio Caraffa, ed otto Cavalieri della (iiiJdetta Guardia 
folto l'armi, qiiaitro periato, ed altri Ncbili, e l'crfanedi Cor- 
tei e Militari , J quali formavaDo nel canto finiltro un gran femi- 
drcolo: dovea afliHcre dalla parte dcflra l't.ccellenttllìmo Signor 
Conte di S. Stefano , perb non vi iì potÈ trovare a cagione d'ef- 
[oG laDucheJTa d'Anon iùa£glia in quel giorno comunicata per 

Si IcdagliAmbafciadoririnchinoaS M eoo un ginocchio, e 
pofcia s'al7;ircno ; cd^lolì ilfegnodal KedicopriTlì. con levarli il 
fuocii]-pello, mi rin^iittL-rfclo iì polcroanchegti Ambalciadori ì lo- 
rocappflli, fircnéieKapprefentantidelSenato Grande di Spagna. 
Quindi il Signor Duca di AInnralbano prefentb alle regie mani le 
Icitcrecredenziuli, fìl lafua lodevole aringa; e qBefta. Jìnitai ba-' 
giaiono ambi la mano aS. M., e immediatamente furono ammellì 
allo flcfs'onore dtl b;:;^io della mano gli altri Nobili Palermitani j 
dopDdie(''CcolniLi.Itfìim)accampgnamentDfènericornarono, la- 
fciatid^l l'rctoncujo alla purta dell ancicumerat ovel'avea ricevuti. 

Ctiìl!ans;ifitatonciroiìiio diProtoootaio/tf.a. ^nitil}. In- 
Ut. 1734 & fi?.- ed in vero riufcl k funzione con tut- 
to l'applaufo si per l' onore voi ezza > che per la pompai in colmo 
della quale volle il Signor Duca di Monalbanodarcun pubblico, 
e lautiflimo pranzo in Itia ca£t> in cui intervennero i psrfunaggi 
della mai;!!Ìor diflinzìone della Corte, e delle Milizie con tutti i 
ISobili Palermitani. edelB^no, ch'etano fiati ddrairocfamcnto. 
e che paiTìirono il numero di felTanta. 

Era Itguita Ja Capitolazione della Cittadella , e dd Forte del 
Salvadore prima dell'arrivo di S.M. in Melljnaj poichù ass. di 
Febbrajofi fermarono] patti, rimettendo la confègna delle fortifi- 
cazioni efferìorì al giorno 35. di Marzo, edellatotalerendizione a 
^t.dcllofltffomelè: indi cos) nell'uno, che nell'altro prefilTu gior- 
no portoflì il Re nel regio Palazz.oaJ ofTetvatne l'efecuzione, e i li- 
vori del blocco . Inccntraroniì in quello tempo i giorni facri del- 
la feCtimana fama, in cui mcllrò jI icl!gio(rllìn;o Monarca la lua 
bella pietil, f.icendofì prcfentc a ti.ii;e le lun7Ìoni ecckiìalfidie • 
le quali con molta divozione , e pampa celebraronfi m quella 
nobil CiitH. fldifegno di pal]àre il Re all'alTediodiSiracufa, non 
penfundo di poiii Ja corona fltl degno capo , fe prima non fol^ 
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refoufcici da muto i! Regno i nemici, diitirorteaMeflìna digor-. 
dcre per qualche giorno di più l'amatillìmo Principe; itnchèpoì. 
cliftornQtai; quill'idca rrimicra. voile nel momento ftelTo fciorB 
da quella Citlii, cvoisrne d'un fiibito ;illafua KegRia, facendo im. 
mcilijtiimcnte feRiiireil viaggio alU deliberazione : lafcib ivi i legni 
delia fu» rcpal Wuniiìcenis con la grazia , che accordb a quelli 
hentmerita Citcàt creando fette NoIjìIì MciTìnefi Tuoi Gentiluo-. 
mini di csmera ccH'infigna delia Chiave d'oro, ciòC quattro d'en- 
trata, ctredtfercizio: i primi /iirono U GiiicnmnWoncada Prin- 
cipe di Calvarufo, D. Wichiele Ardoino l'rmcipe d'Alcontres, 
U.Antonio Rufo Principe della Scaletta, e D.Muzio Spadafora 
Principe di Sp.idifora . Quei d'tfercizio fuiono D. l'aulo Arjoina. 
Principedi l'alizzi , Primogenito del Principed'Alcontresi il Mar- 
chcfe D.Gui(>lielmo Moncada Primogenito del Principe di Calva* 
nifo, e' 1 Primogenito del Principe della Scaletta. 

Capitolo Sefto 

V muta dì M. in Palermo , primo Accogli- 
mento, ed Apparecchio delle tefte "legali- 

Opo l'arrivo di S. M. nella Sicilia , non fu lento 
quc(l'Eccellenti0imo Senato adare le difpo/izioni 
ncccliàrie , per celebrare con la pompa lolita del- 
la Magnificenza l^ler mi tana quelle funzioni re- 
gali . ì'u pertanto la prima idea d'innalzar gli Ar- 
chi triontali per l'ingrcflb folenne , di preparare il 
Duomo, abbellire ieftrade, edifporrc un'illumi- 
nazione tutta eguale, ecopiofa: onde ripirtitefi fra' Senatori le ca- 
riche, ognun ii prefc la particolar incombenza, nella quale tutti 
univerlàlmente m">llrarono la loro attività , il zelaniifTimo amore 
alla Patria • e l'attenzione al fervigio del Sovrano , inderenamente 
invigilando allabuona nufcita delle loro commcITÌoni . SidiÈirn- 
mantinente l'ordine , che li follerò tutte generalmente acciottolate 
Icflrade della Città, ove (I titrovaflèro mal concie; ed'iofelciatfi 
di nuovo kftrada del Callàro in quelle parti , chetavano deterio- 
rate: il peosb di rifare la cartina della Porta Felice, che dall'cdaddt 
del tempo avca perduta Ja liia vaghezza j cheperciti di finiflìmo 
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fluccodi mcz7.o rilievo, lì formarono per tuccii lafudclefta cortina 
finoalUaffioncdi Vcgamolii pulitilTmi archi, e li follevarono fo- 
pra leggiadre bali venti llatue del mcdclìmo lavoro , che imita- 
va il marmo bii^i o , rapptclLntanci l'Alìcj;reV2.L, il l'iaCLTe, laOo- 
netofità, l'Amicizia, ilDjletto, la CcncorJia, ki'ubblica Feli- 
cità. laFermtMa. laTrarijnillilfi, e ìaLiberaliià, leijujli tutte 
Biofiravandi contendere, rerrarqticlluc£ioindicibiImen(e amenoi 
vi lì accompagnb sncora la Mulìea , c tutte le nuove Mufe per di- 
notare il àiveitìmento deilefcrcnatc, e dolallìme linfonic, cheli 
godono Je fere dcll'Eflà aln.ria. ed alta frcfcura del mare nel bel 
teatro marmoreo, che a gucH'effetto lìtuoilì inquella Piazza. cH 
lipulironoìdue vaghi fonti marmorei, cheviJtannoailato. 



FU parimente de) primo intento del Seii;:[o di rialzar con mH[r- 
gior pulitezza , ed architettura la Statua del Sereniilìmo Ke 
Filippo V. Aio narca (ielle Spagne , e degno Genitore dtll'hiroe Sici- 
]Ìano. Era ftata qnefla eretta nell'anno i 701.; mi^rirrixhè governa™ 
da Viceré D.PietroEmmamicl Colon, e l^ortr^allo Duca diVcra- 



volendok ora accreiccre di nuove figute, lì fi: dal benatodirporre 
un piti vago difcgno ccn una nuova Lafe , apponenilovi tjuattr'altri 
fjmulacri (ii quattro regali ViriEi, cicèlaGiufiizia, la demenza, 
la Fortezza, eia Wa(>nanimit?i, che le coiloi-.ò pulitamente l'in- 
gegno del Sacerdote D.Kiaolù Palma Palermitano, celebre Archi- 
tetto del Senat d ; il quale adattandoli al picciolo fpa-zio della Piazza , 
accomodò la pianta del pie delia Ilo, non facendo dilatare tutti e tre ì 
gradini, che vi Jifommcllèroj ma rertringendo i due più alti nel 
vano della flcffa pianta, ftgirare attorno di quella il fo!o gradino 
pitbailó : s'alza dunque il primo piedeflallo fisncheggiato da quùt- 
tromcnfole, che reAandoperfonegno delfecondo, lérvono quelle 
ajxjrtarquattroftontifpìz/, fu'quali Hanno a (edere le cennate Vir- 
tù: po&no nell'ordin ftpcri ore quattro leoni , che Iblìcngoiio col- 
le Enuncile una ta^a. in cui vennero incile l'arme delia Città ; e 
coldotfbil globo tcrrcflrc, che ferve di degna h:St al.'aStatua del 
Monarca: ne' Iati diqucllo fecondo picdelìaJIo ilanno quattr'aqui- 
IccoU'itiquartaturadell'arme regali, ene' riquadri dei primo quat- 
tro tabeilc adornate dì trofèi colle ilcrizionifeguenti: l'opera fetut» 
ta di marmo bigio di Sicilia, eccettuandone la fcultura , ch'èdi 



DrfcrUione itila Sut^a ii FiUffo V. 
Re Callolko Me Spa-tie. 




.D. Girolamo Filo Contedi Capaci ; 
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Capimh Scjfì ili 
irarmo Liiincn di Carrara ; c ferra l'apertura della Pialla dalla parte 
potlericre al Simulacro un picciolo anfiteatro con bell'architettura • 
lecondo mejilio fi rufprelènta hcli'oppofla lamins: per ricenere 1% 
memoria del tempo , e della Senatoiia Scdci io cui s'ahb la prima 
voira, vi fi ripeterono tre ifiiizionidcU'aDtichet le q^uali cooUBca- 
notjticflo tenore: 

Dal lato che riguarda la Chicli di S. Giambitilla . 

AiU.iN Htlpcriu Gillicinus Hercula jiiw Aifficiiur. 
CAROLO 11. 
HirpapTirnm Rege Piillima nup£r moitao 

Sercnilllmuj Andcgavenlis Dux ■ , . 

Croio «cimor Singuine 
Ab eoieoi Regnorum ìnfìituiu^ harcn. 
Hlcc cum primilm Rei lilutireiur Piaornri 
Dit XXX. Jin. MOCCI. 
Sttii lurpìMto PHILIPPl V. DDmiae 

S. P. <l, P. 
Hoc illi Rcgile Gnalicfanun erciit, 
Europx quieti i Se Regni baps felicitili 

IXFetrD EnnKDUckColim. ftPortugLlo, Cnevi, AHcnriqucz, Magno Ar- 
chitiiiOòi Se fupicBio lódiinim Modenlore, Due: Veriguc , Tilimiox , 
Marchloiie Xanuichci Cmmte Meniaci*, Gf Villa: Micacis, Domina Tutrit 
tnmitx, Micdini, & IimedUbc . Sicilie Fionge . 

D. Hicronrrao Pib , Mirchiooe Mirioei. Mndpe Rocca Pahimbs, CoauK^ 
Capicti , Barone Bruciti i ConE S. C. M. tertÙ vice Amore . 

D. Ferdinando. PeriHinga, & ÌAiaSei Ilu«ae S.Ro&Ub iunua Sen. 

D.JoinncAt^aria, tidr , le CcolUei itcìnm Sen. 

D Jofcpho Min . 

D.Jofenlio Baliclliai Barone S. BencdiAì. 
D. Hleronj-mo Oliwri, & Pilo. 
D.Jofepho Goonlci Eqiilte S.Jicobi de Spuli 
Seniioribui . 
Da canto delk Piazza della Marina J 

P H 1 L I P P U S V. 
RegurnHo^, 
iGtate, & Stirpe N arci [Tu! , 



Aurea demiritnr in Codclu . 
Ni! mirum igiiur, 
Hzc illi in Concha Aurea i) fonnUttf lAifoI 
GaudME Civ» , 
Rex veder 
tielien «ob» hoc fiio diei> 
Et in hoc ùro 
Regilit iBde fceptri feliCM hmi de^u^ 
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kiÀ Vcìfita ii S. M. iiiPakmo'. 

Dalla parte ds Ih Regia Zecca . 

Panorniiiani ScnuusAnigr in novum Rcgcm; 

Fiamma! fuas |RcsilM>oc 'lit in /nirniore J 
PiiriK Fcliciuti ' 
Sitius confulere Urbis Pjircs ììtjì polcrant, 
QjJim fi Rcgtm opTÌi..iini 
Jimdiu t Pitri» pcregrinatum ad Regimi 

In hoc liinulacbro immoUilcm Mercnt . 

Evi s'aggiunfè per legno del nuovo oITcquìo rimpetto alla Por- 
ta della Doana queft'akia. 

D. O. M. 
CAROLO liORIiONlO HiCpanlatiirti Infante 
Temo Sicii;:i-, Neapolii, & Hfcrafilem lìcge 
Parniit , Placcnria; , & Ciflri Dulc . 
Etniria; MaRno Principi Hsrsditu io &c. 
Quod pridem Auguflo Patemi miAì Panormi 
Rcligio pofuit , & coiinaiis ftrvjvit , 
Hoc quidem ornatiorc lulì; ac noviicr 
Vinuium llgnii iategtatum in Rcgi<FiliÌ 
ObfcquiuD) poiìtere. 
D. Francifcu! Bonanno del Balio Pr^ocepi Citholica;, Eqncs inCgnis Oidinii 

aurei velleris , ex MagnalUNi Hirpantatum . Qilwtò Pretor. 
D.Joannes Zappino, & Termine Baro Oliverii . OAivA. 
D. Ignatìui ValTallo , 6i Bellaeera . QuìntAm . • 
D. Luciui Lnecliere , Se Alagooa . Tertiò ■ 
D.Aninnius Maria de Franehi. Secandò. 

D.Antoniaai Calvello, & Paternò Biro Melix , Se Grani. Senatore:. 
Anno MDCCXXXV, 

Imi! mditandofi a fare liti illuminazione tutta uguale nelledue 
magniiichefirade Toledo, e Maqucda , fi difpole m ellcda un lato . e 
l'altro in ogni palmi (liciorto onarca, c continuando così per tutta 
ja lunga diilefa delle (Itadc fuddette iti diritta linea, lì numerarono 
nelCalTaro 741. archi, enella/trada nuov35ifi. Erano gli archi ri- 
feriti tutti all'altezza di pahni 31. c di un pari difcgno i pofando 
fopra bafe colorita di pìe:rd , sii di cui innul^avafi una culonna, 
che imitava il Japiskzzalo; c sù i loro capitelli dorati foftcn cali l'ar- 
co, il gusle teneapcr chiave uno icudo in trecciato di trofei , e in 
meizoaitnedelimollavnno fcritte in tela ad olio le lettere F/w i/ Re 
che co! lume portovi da dietro faceaniì chiarame nte leggete la not- 
te : fopra i fuddecci archi continuava una balaurtratacoll'iocetiuzio- 
De di alcuni vali di fiori ; pur moke fedine di fiori odomaiono gli 
archi. Furono poi perla dirittura de' pilaftri iìtuati molti himi, ed 
altresì nel circuito degli archi, da'quali pendeanoalcDnechioajiet- 
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Capitolo Sfjl» Il 3 

teaccefiiChewiideanounlumetucto intero; ccontinuato: gareg- 
giò ogni Itoicolare ad accrcfcer l'illuminazione; mentrcchfi a qucila 
s'^biiono gli abitanti ddlecafe, avanti a cui flavan podi eli archi, 
i quali in roa^ior parte furano fitti a loto fpefe, ruppicndo nel 
limanente retarlo del Senato. 

Aiorno ìd Palagio Sciiattrìe, e ir Ih firn Fonie', 

LA nobii Fonte dinanzi la Senatoria Corte non è capace a rice- 
vere mi maggior abbellimento di qudlo c Ila in Te llelTa; poi- 
chÈ tutto il fuo pregio e nella rarità delle Statue , nell'ampie fcali* 
natCì e nel giro de'balauflri tutti di marmo bianco con delicata , c 
maefircvolc fcultura j non però lafcioUi d'aggiugnere qualche nuo- 
v'al tra vaghezza , ove fu dal luogo psrmcllò: vi lì collog;trono in- 
tanto infiniti vali , tinti a porccllanj , di fiori , e verdure naturali , 
framifchiandovi alcuneconche pienedi fruttedi cera , edifeta, che 
adornavano tutte le fcalinate, e le piazze del circuito : fiil piano 
delle medeilme fcalinate fi pofero le figure delle quattro Stagioni 
coll'infègneproprie; efovralebalauftratevis'aciattbun fregio puli- 
to di pittura, in mezzo al quale alzavafi un ovato, in cui rapprcfenta- 
Vafi una Deità aniicadclla vicina Stagione, c ne' lati follevavanfi pure 
due aquile fopra intrecciditrofei.nel petcodellequali Aavanoin una 
dipinti ifegni del Zodiaco, e nell'altra imefi dell'anno, propj della 
flelTa Stagione : ilfuddecto ovato, e l'aquile erah tutte fopra tela ad 
olio, di modo che col lume didietro faceano anche di notte lo fpic- 
codelle figure; conforme fi veflirono gli otto gradini delle prime 
fcalinate , ove fi pofero le riferite Stagioni , ed in. ognuno fu inta- 
gliato un verfo. Nella parte dunqueatTrontedclIaCortevìfìeioIc 
li fimulacro della Primavera , e nelfovaco del fianco lìniftro laDn 
ycnere con lòtto <]uefio verfo ; 

Vere Veiuit gamlit fiarcmiim aurea fertir'. 
Nel petto dell'Aguiic ■ in una lì dtpinrcco ì tre l^ni Ariete^ 
Toro, cucinini, e nell'altra i tre meli di Marzo, Aprire, eMag- 
gio : la canzone , che lì fottopolè alla Primavera , fii di quello tenore: 

Qli,ì del plicidi Orcto al fiiol litaio, 

Ove al Sitino Spi s'in.iilza il foglio. 
Sempre odorali i fior piik detl'ufiio , 

E gcrniDgliinii le nuov'erb: io voglio . 
Qji ad ornir di rmcrildo il colie , c'I prato 

L'aure Toavi , e i ZeRri dilciogllo : 
Ch'ove i'iDvitia Ecceiro CARIO impera. 
Ritte gioconiU op>ai la Primavera . 

P Rim; 
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1 1 4 VctiKtà a S. M. f» Paìtrmi l 

Rimpe tto della Chicfa di S. Giulcppe vi li coll(%b la flatuà dalla 
State, c nella balaiidraCadellatomanco Jafigms della Siciliana Cc^ 
fere con queRo veito : 

Flava CtTtf JEfiatii batti f»a temfttt mfia> 
Facendoiìfcoptire nel pettodell'aquìlc ifegni dclCanciD) Leonei 
VeTginc. eimcRdìCiugoo, Luglio, c Agoflo. ccosì IpiegoiG 
la canune : 

ni Saturno U Frale indidtre , c tnaodi t 
Che liiiene la Sidlu imeri i prégii 
Or più benigni latti , e jAà feconda ) 

Vuol die acl Patrio fuol la mtfle ondeggi ; 
Cb'ogni feliciti forge, ed abbondi 

Ove rtgna il gran CARtO onor dc'Hf£Ì; 
Ed intenta ■ farmir le fpighe aurate 
S'offre li fervorori amici Efiiic. 
La fìguiacIell'Autuno fa fituata dirincontro al CafTaro , e l'ova- 
to vicina avea dipinta l'cffigiedì Eaceo con fotioquefìo vcrfo: 

Villi/irò Aatimm fimma ci} tiU Sacca potejlir . 
L'aquile de' lati portavano i fegni fli Libra , Scorpione , c Saeitta- 
lio, ei inefì di Settembre, Ottobre) c Novembre: fotto di Bacco 
davano fotcopofti quelli verlì: 

Dell'uve dolci la Senelei Prole 

Tener provvidi cura oggi difìgnii 
A' griti pomi pili ch'eflèr mii fiiDle 

Benefici Pomona mche s-impegna: 
Ciù fi dee 1 CARLO: è di Trinicrii il Sole 

D'oEiii Feliciti l'origin dc^^i . 
Che i faoi comindi id ubbidir Vertuntio 

Sforzi rimiti Dea, Bromio , e l'Autunno.' 

Nell'ultima fcalinatain vifta della Ghiera di S.Caterina fa poRa 
h figura deirinverno; e nell'ovato accanto Topra i balauftri quella 
d'Eolo, al quale lì Ibttomirc il verfo : 

Imperbtm Jkvh byiemo ttmpa-t Vtntìi'. 
Enel pettodell'aqutle vi faronoitre legni diCapricomOi'Aqna- 
iiO> 0 Pe&I) c de'tre mcR Ceccmbie > GenmjOt e Febbrajo, tV- 
findollfinittane'fcaglioni la Tegnente canzone: 
Di Borea celti il rigido coSume, 

Eolo fiipcrbo l'ire fne raffreni, 
E fugando l'ilgcnti orride brume. 

Godi il Cielo Sion giorni lireni. 
Oggi un Iri gentil per noi s'iO'nDie 

Difciceiar le lempefle, i rei baleni: . 
L'invino CARIO è quelli, al cui governo 
Divenire ti mite anche Hovemo . 
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infililo Si jlo _ 115 
Una grande copia di lumi, edì lorch; vi 11 fparfero pertutio,' 
quantochÈ JeferedeU'illuminazioneeri un incanto il mirare laniae- 
fiora manifettuta ilelIaFonte, lavagliezzadegliornamentiaggion- 
tivii e lorplendorede' fuociii. 

Era ii prorpetto del Senatorio Palagio ptirc adorno diricchiHÌ- 
mi velluti, e frangcd'oro, che coprian le pareti per tutta la fui aN 
tezza di palmi novanta; che' fèi pihiftroni, che dividono l'ampitTy 
TA, l'atte imitò vagamente i fregi , e le cornici delia materia con no- 
bili broccati, e fimbrie d'argento; flccome continuili a il difegno 

Sr tutti i tre ordini de'balconi, d.i'quali pendcano fiilìolà mente 
jgiadriffimelccoltri riecamate. Si Iriippoll-ro negli rp.izj vivi tro- 
fèi di pittura, cotto grandi medaglie, m cui dono pennello avea 
delineatele gloriofe imprefe del Monarca. L'rj nell::priiir.i dipinta 
laCittildi Napoli, di cui frappoco (irenJettero le Cartelli a' primi 
lampi dell'armi vittoriofe ; e in tma tabella fottopofta vi fi fecero 
leggere i fegucnti vcrfi : 

Di CARLO ilibraccis fid» il gran comando 

Ma all'apparir del rulminante branda 

la vittoria « Ccfjàr punto noa tarda. 

Lafècondamedaglìa figpravak celebre battaglia di fiitontO} e 
1 TcrR della tabellaeian diqueHo tenore: 

Cade rofle Gciman, vinto, e rconfitto 
Di liitonto all'orrenda afpra bMHglT» i 

£ niaflra ben di CARLO il nome iovltlo 
DI Marie ncll'igori quanto previglii 

■ Era efpretTa nella terza medaglia Ja refa ddlaforte Cittì dì Gae- 
ta, Iciivendolì di fatto alla medelima: 

Non abbia più Gjcn il vanto egr^io 

D'cffer frallc Cini (otte, e temuli; 
Xta per glarU Ita cfa'dl cenno regio 

D:l gran CARLO i^rovA la fua caduta : 

Si dipìnte nel quarto luogo qucItaCapitalc della Sicilia) conia 
pronta km del fuo Calvello a mare trattenuto da' Tedefchi ; c ncU' 
mferioc tabella diccano ì veri! : 

Qjsjla della Trinacria indila Srds 

fa capo ad inchinarli a CARLO il Grande; 
E l'Ode, che r.narrito ii Fonc cede. 
Un farai; terr-v [wjli litri Tj.in.He . 
La quinta pittura manifeftava la Citta di Capui, la quale do- 
poun lungo, e penolilfimo blocco, purallafinepreftb la fua ubbi; 
dienza al glorioKi Infante , lìccome nell'ile rizionedichiaravafi : 

Per Hi con chiare madre lUjnfia fede 
De'trìooli di CBRLO, ba per giocondo 
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Il6 Vetmra Ji S.M. in Pakmn'. 

D'iachiinrli dimtlli >1 regio piede 

Cipu», delle Cillà l'unici il Mon^Io. _ . „ 

Fu nella fella medaglia rapprefentata la nobile Città di Mefiì- 
na, laqualeadefempio di quella fua Capitale accolfc con mj^bil 
prontn.7.3 l'armi del nuovo Monarca, e fe ritìrinRere iTedefchi 
nella Cittadella, eFortedef Salvadore, chepoi arrivando ilRc.fc 
ne partirono ; onde cosi Hichiaravafì ne'vcrfi fottopofti ; 

Sn-^u,- Zane!» il filo Cipo, il fido peno 

OHVendo ni grin Monarci : i un 'ale ivvifo 

''"EVi.J'c7j,vieVV'ij che conquifo. 

La Città di Siraeufa fu la fettima figura , che s'efpofe , mn- 
flrando anche la fua ubbidienza , col rcnÈrfi dopo lungo allcdioali 
armi vincitrici; eneliatabellafifcriflè: 

Cede il fin Sinculì: e legno i certa 

(■,he rervoBo i tiionfi , e l'alt» Gloiii 
A rendere immortale, e auguflo it nome 

Del =rsn Re , che fesmce ha li vittoria. 

L'ultima fifTura fu dcllaCittà di Trapani, latjmle nel tempo 
diquertepubblicheallenreizedliravaancora, benché bloccata, nel 
podere de'CJermani fottoii comando del ConteCirrera, chepoi li 
rendette a ii. J tiglio, ilfiiorno fieifo che S. M. giunfe di ritorno in 
iNapoli: i verfifpicgavanficoiì; 

'"'TrsiTini làiicì-'t mofl,! il tuo coraggio 
L'olle nel difcicciar ; poi fida fpcra 

Trovar di CARLO alTii dolte il rrrvi<;sio. 

Nel gran balcone dell'ordine mezzano fi follevEi un ricco baldac- 
chino con la fua pregiatiflima coltre, in cuipofava al diletto dello 
fvilceraciiTjmo Popolo ìl nobilritrattodell'amaio Principe) con lòt- 
to in un grande Tvolazzo ina^entatolareguente ilcrìzione: 
C^KI^IO BOMBONlO Tenia SiciUx 
Neapati- , & Hieru&lcta Regi 

Fanormul ' , 

Primi Sedcs, Se Regni Corona 
Tutiflìpiam in corde parat Sedcm-, 
Ulque id Triumphitei procedac Coronis ' 
Crcbcò folemnii cipedii voia 
S. P. P. 

Dodici doppieri continuamente di giorno c irotte ardcano in- 
nanzi il degno Hitrattoj e per tutte le fere del ftltinocoiì oc' balco- 
coni , cerne nelle fenefire del Palagio s'accefetoinnumeRibili torchj , 
ì quali faceHnofpiccare maggiormente il pregio, e le ricchezze delle 
raretapezutie. II difcgnodelistCortCì cdelbFontevedeii intaglia- 
to neltoppoHo rame. Coa 
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Con pnni diligenza II faticava ancora frattanto ali(isbrii;o de- 
gli archi trìonflili , che fi (ìifpofcrfi fari! pe'l folenne ingrciR) di S M. 
(]ueidel Senato furono tre, cioè ilprimo alla Porta detta de'Grcci 
alla riviera del mare, ilfecondiiail.ii'orta Felice, ed illcrzo nell.i 
Piazza Vigliena : altri e tre ne formarono ancora le Magioni , cioC 
la Kapolitana , vicino la fui Chicfii di S.Giambatilla ; laGennve- 
fe vicino la Madonna del Ca/faro; e la Milanefeaccantodel l'ala- 
gio Arcivclcovalc; d'ognuno de'quali fe ne faràqui brevemente la 
delcriiione, pcrappagarc la euri oli t-1 de'Lcttorij poiché coloro, 
ch'tbber la forte di trovarli p refe n ti alle fcfte regali, fona baftanCc 
mente inceli della magni^ccnza , e della pompa . 

Prima Jret Ttknfale ertita datfEcaH. Senm 
alla Parta Greci . 

L'Arco intanto eretto filila fpiaRgla del mare diri mprtto la Porta 
de'Crcci fii tutto (tiij.ollo d'ordine Corintio, e s'^Jzava fino 
all'alteaza di palimi ottanta, difendendoli nella miigj^ior ìargheiza 
a^lmi qmrania 5 il tutto imitava i più belli , e rari marmi , e (e 
pietre più prcziofe ; fi inantcnca il pnm'ordine sti dodeci pilaftrì , 
ed altrettante colonne , che rifaltavano al dì iuon per quanto osget- 
lavano le bali ; e refìando i pjlaitri per fi.lfegiio dell'ordin fecondo, 
portavano ogni due colonne due frontifpi?.) oppaili , da' quili Ibl- 
levavali un ovato , attorniato di molti trofei, con dentro una me- 
daglia dr qualche Principe più celebre del la regale (iirpi di Borbone, 
e nel mezzo delle mcdelìme due colonne forgea una (iatua , il di cui 
zoccola pofava lù d'una mcnfola ■ che falcava fuori dal centro d'o- 
gni doppio picdeflallo. Le fuililcttc lei llaiuc rapptefenravano la 
Giulìjzia, iai'rudcnza, i'Aliabiltà, la Pieri . la Magnanimità, e 
la Forttezza; tutte b;lle virtù, che adornano jn labilmente l'ani- 
mo regale del jjlurìofu Principe : fulla chiavo poi dell'Arco era attac- 
cataun'aquila con i gi^jli d'oro in petto. Il iccond'ordinc etacom- 
po/lo con picddlalli; ciinleniito dj colonne, e pihdlri , andavaa 
formare la figura d'u.i.i lo^'i;: ! , in mezzo dti:a<)uale iti lituata la 
ftatua del Ut vcitjto d'arine bianche colla fpada nuda alle mani fu 
d'un generofo dellricre: terminava la macchina con due fruntifpi- 
zj; nel eentrode'quali alzavali un vjj:o finimento, acuìdcll'uno, 
e l'altro Iato app-jg^iavali un gran tabellanc, trattcnucoda due puC- 
cini , colla fcgti ente ilcrìzionc dalla parte dinanzi : 
Siile Triumphacor 
Rcgnorum acdpko Cenuumi , 
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IlS Venuta dì S. M. hi Valtrma. 

Quam tibi rrimj Trinactii Regia Scdcs «hibeti 
■ Imic ad vi(ì<.™i redi ■ 

Nello feudo clallu parte dellaCiltà leggiafl: 

CrtitOLUi JÌORIIONIUS 
lljlpiiwv Itifins, Sfculùs RtgiHtiir 

Pljudiie Civcs, ContljinJie Popiili," 

■ Ad erprimere meglio la vaghezza della dotta architettura, che 
pur fli ingegnofo pano dal Sac.D.Nìccolb Palma , Autoredi tutte 
fopcK dei Senato, lìfÈdelìneaienellapiiiltraquiarcaato. 

Àrea Trhrifalc ffcomh erim dalfEmU. Staata 
alla Pena Fclk: . 

SEguendo la flrada de! mare i ncontra fi la Porta Felice ^ chedafe 
ftcflaC un'opera maraviglìofa dell'Arte, clltndo tutta marmo- 
rea, eadornaditellefontii edilicatelculcurc: s'accrebb: aqiislla 
lamaeltì, elavaghezz.-!. abbellendoli ingaellc p.irti , ove t rovo f- 
fifpi2Ìo, con trofei, e badi rilievi: s'attaccarono i due lati con un 
arco finto, e vis'aggiunfe un terz'ordine comporto, che termina- 
va in una cupola, e riduceait alla torma d'un magnifico Arco di 
trionfa : nel profpctto de' fianchi a vitta del mare vi ricollocarono 
due quadroni , fuócnuti da btaghettoni , e cornici ; con uno de' qua- 
li vi s'cfpreire da vi villìmo pennello il KeCattoIico in abito, e man- 
to regale, in arto di porgere al giovine Infante lafpada nuda, per 
ìllradaTloa'gloriofìacquìfti, conaviftatinElèrcitoinmarcia: l'i- 
fcrìzione , che vi filóctopolè in un gran Cabellonc inatgentato > Quc^ 
gava cosi l'idea : 

Vaie Nìu 
Proiptrè procede, Se tegnt: 
CunAi Poputi fubte cidcot: 

Te llilcipict ciultiDi : 

Panorinus 
Tibi fida CMi Sedcs : 
Ipft 

AnleceUiKibus Regale SoUum : 
Ipfa 

Mihi & amjiiiNUnii . 

Nell'altro quadrone venia rappreicntata laCittil di Napoli ia 
atto di prcièntare una Corona Ducale, ed aperta alla Sicilia, che 
nella deltratcneanc un'altra Regale, efertatacon la Croce di fopra} 
cdambcpoigealcaPaleTmo, che flava in ginocchio dinanzi alMo* 

nu- 
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narcai perfdrgliencdoao: Jalòtcopoltatabelh contenealifcnzio- 
iic jcgoentc: 

Qii,R! Trinacri! , Fantropeve 



Communi Felicitali», Majcrtaiiftiut ejliibct : 
Pcfijuraioii . 

Vi furono ancora aggiunte molte pregevoli (H me Statue per 
adorno delia macchina j dfendo fi co dogata fulla cima della cupola 
la Fama con tromba in mano, per far noti i rariflimr pregi del i>o- 
vrano: la Fclidtì. cIiiFedEk^ iipofcro a federe fulla cbiavc dell' 
.Aicoa iòftcnncuno feudo con Qutiì'ifctizjonc : 

CAROLO BUREijKIO Kcsi mviftiflìmo 

Perenni! Felicilitii 
Triuoiphales a perii Porta» 
S. P. P. 

Sulla ba la 11 n rata del fècond'ordinefìttiaronfì parimente per di- 
viiìone altre fci Statue ■ che furono l'Abbondanza > V AÌXcgnrLZn, 
laBuona Sorte, ia Gloria del Principe, la Tranquillità, e la Sta- 
bililà: il tutto imitando il marmo bigerognolo di Sicilia, edelf 
ugual cofiruttura del materiale delia Porta ; . lìccofflc dimoAraG me^ 
guo nciriocifa lamina qui oppofta . 

JiM T riMflilt erme Jaìla Uaskut 
Naf olii/ina . 

LAfcddiflìma Nazione Xapolitana non fuilentaamanifeftare le 
fue magnili ccnzc in olTcfjuio del comune Sovrano : crede ella 
intanto nella ITrada dd Calfaro dilato deiJa fua Chicfa di S, Gjovan- 
□1 Batilla, crimpettoia Porta della Uoanaiin pompolìllìmo Arco 
trionfale. S'alibquelto Hnoa palmi fetcantadue, elìflcfe ìn lar- 
ghezza con ordine ben compoAo a palmi ventidue : fu la pianta del 
medeflmo difpoAadi figura ottagoni , di lati difuguali : ne' diagona- 
li delia mentovata figura fcoi^canli quattro colonne per ogni iato . 
appoggiate ne' loro piedellalli: nel centro degli Itellì (tavanu due 
tabelle coll'ifcrizioni dei fovrappollo quadrone, il quale Ittuavalì 
fopralabalè. ecapitelli delle nferiteolonne; e formava la chiaTC 
dell'Aico un tabellone, incuileggealilafcguence-i&rìztonc: 
Popatonun Coallaniii. & fìits, 
Reinm I^pngoiculuin , Regnorum BtBt, ac Fondi menton. i 



lao Ptff«/4 JiS.M. in Paìemo. 

NcipoUunui Posulu! 
CAHOLUM DORBONiUM Re{.tm 
H«c filli eoBiparavit ; 
FrsiL) lue Ìl!e Bbi non irmis, sui vìrlbus 
Ncipolitinum Rtgoum coiiftiinit. 
Coil'architcttuta, fregio, e coroice, c con altri foliti orna- 
menti lerminavafi il prim'ordine , fui quale crRcafi un ma^nifaco 
liedeSal'o accompagnato da quattro menfole , fopra di cm s alzato- 
lo quattro ftatue, rapprefentatcconcirclaattì di Napoli , la Foiw 
tuiu, la Sicilia, e la Feda, che Mcneano un grande regale diade- 
ma" nel centro del piedeftallo fotto della Cotona occupava il Tuo 
luogo il fublimefimulacrodel Re; edill'altro cantorporgea onta- 
bellone coll'armi della fiiccennata Nazion Napolitana. . 

Efprimeari nel primo quadrone unafpioggia di maie colma- 
vi, gran concorro di Popolo, S.M. accora pagnata da' Grandi dcl- 
laSpaena, egli lugufti Genitori allato , inattodìpattire. L'ifcti- 
zionc della tabella, polla alla parte delira del fud de Ito quadro- 
ne, era tratta dal Principe de* Poeti allib. a. dell'Eneide in que- 
lli fenfi; ^ . 

longi tibi 3c vaflum naia Kqaor arandum 

Ad Terrsm Erperiam «eniss. 
lllic ICS magasi Kcgnuoique. 
La tabella del lato lìniAro ricavò l'ilcrizione dallo llcITo Poeta 

vcl ìib.i- dicendo: ^ j r ■ ■ 

11 fecondo quadrone rapprefencava la Fortuna, che guidava 
per mano il Monarca, acuilieta correa all'incontro la Città di Na- 
poli, e mokiiudine di Popoloaprcftargli un fedeliflìmo offequio, 
Claudiano nelle lodi diSlilicone diè le patole per l'ifcrizione della 
deftra tabella . 

Q^emFopulipliiiru, Frocerun qicnt voce pciebas 
Accipe P«rtheDopc Rcgem. 

EinquelUdell'oppofto fianco Ideali tallente ifcrizìonef 

prefa da 1 ti!!. 6. dcH'Encide : 

Vicit iter dutnm Ficus; datur ora fueri 
Frincipis, & cara: audire, & redJere voccs, 

II terzoquadronefigurava laperfona del Reda trionfante colla 
fpada alla mano , inatto d'entrare nella Città di Gaeta, accompa- 
gnato da molti Primati Napolitani , tutti applaudendo il gran trion- 
fi: l'ilcrizioneallapaitc delira lii data dalccnnato Poeta lì/ /(i.7.cosl: 
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Cipiiolo Sijìo lil 
Tu quD^u; ihigninim] Jiiv:ii>, Gijtìì d^dìlli 

Perlatabellafinilìra ilmédsiìmo Poeta preftò i vcrfi, dicfic- 
guono, tratti dal Genetliaco di Solonino, Lc;elft Pvokd'Afìnio 
FollioDc: 

Te p;.Ltiiii"ai'J^, S:"nu'ìlrj li.L if m '^'^n, l.ir",' 
Alquarto'quadrone fi fé rapprsftinare il l?e ;ilTìfo in Trono, 
aaìftitoda'fuoiConiìglieri: b Città di Captia in atto fuppliclievo. 
]c. preftandogli le chiavi , feguitadiil Popolo con fommoapplaufo, 
ed allegrezza; erpìaavai'itlradclkpitcurxruna, e l'altra i letizi o- 
ile laterale j dicendoli nella prima : 

Nil opu) eA arnin. Tm fìim, tui dicir. oportcì. 

Faiorlr imid .-. f.Lft^in til , nuod Rew carerjni. 

Cui mi: jMiiMt jlm.jr, ;ì:, dcdii jìiiu Fido. 

E nella fecondiL : 

Grjn l'jiiti, .ucciJ-Li! ■\iiori oruiima nobi» 

Inter houoiius lioiiifri id altri fsrtS! 
Tcque, libiquc pares jaind^iJum noiimus UrbeS; 

£l Populi, &Rcs[il pci^ora fida lui. 

NonbalTb il tempo adirne incìderci] rame, per dare nna jriil 
chiara mofira della premènte macchina^ Uguale in bellezza, e ma- 
gnificenza lì gtiadagnb unrariOìma pi^io> non ìniblito a quells 
generolà, e Iplendida Nazione. 

JtCB Trionfale eretle dalla Nanimt Gesovife , 

NEUa ltelTt legiaHradadelCanàro vicino la Loggia alzb anco- 
ra uq fupcrbo Arco ctiunfdie l'inclita N^zion Genovefè, la 
^uaie volle fra l'altre accompagnare legioje del Pop.ilo Paicrmita- 
no. Fu l'opera dirpoftadall'inceUkote cura dìGio: Maria Spinotto 
Confole generale della mede lima Nazione , cideata dell'ingegnai 
abilicàdd /ìiocennato D. Niccolò Palma eccellente Ardii tetto . 5ol- 
Jevavalì l'Arca fuddetto [iella maggiore altezza palmi ottanta , e 
i^ndealì quaranta nella maggior Tua larghezza : era la fu^ pianta 
quadra, fìtuata fopra quattro grandi pilaftroni , ciafchcduno de' 
quali s'adornb cun tre colonne, che vi s'appoggiarono, fianchcg- 
eiandolo due pareti , che terminate da una colonna ad ambo i hii 
della grande fttada l'unirono : l'Arco perb Ibpiaddrtto non inco- 
mincibavolcarfì lènDOcbeterrainatoi'ordine intero, lèrvendogli 
d'jntpollaunlàlcione, che dietro la cornice vedcaiì innalzato : ^• 
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,35 Vi>!«la 'ìiS.M. i» FaUnno. 

«a rdiiJrnz:. alla nar,J«l forza UdrArco l'orai n baflardo, ilquale 
tcrminolL con laciirafa, che grati ofa mente fchcriando a mitura 
de-t-ibirnm, emembrctti, crseafi nel mezzo in ima pme del ci r- 
cn'o tirato <'■.■! ccmto (kfla ddl'Arw . ri(;>k'en(Ìaii fili VIVO iti 
,u'crrinap.li p;lal!n iodu= li^gmdn . c ii^.dtoH irontirpit): qum- 
l'I iid meno li collocò un gran qujdri) ccn luo braghetionc , CBc 
venne terminato da kti di due mcnfole , e .1 di foprada unacma- 
I infembi.mzWiptinapal ftont.fpizio . ,1 .Untm ddl ateo reflb 
chiufoda una volta roiondu iiguifa di cupola, nella ijual figurali 
rifolvÈ il quadrato ddla pianta pervia di civattro vele. 

Tuttala grandcmacchina d'eilo Arco venne fregiata d argen- 
to, faivoiebafi. eieapitdli de'pilaftri, che lì |iofi:ro m oro , co- 
me pur anche ogni altro accidentale ornamcniu , clic vili potè adat- 
tare: contribuì alla vaghezza la pittura inlleme , 'j^ '"^'^''l^'"^ = 
nraluna, e l'alUB retta, cties'aprì a' lati per comodo delfopoiOf 
ti iliede alTlfo tin Gcn.etio alla natiir.lc con .He mani i.n fvolazzo, 
incuilen''c >r,li k parole :n upprdiu , la fpicgatlì; eiin altro volante 
ndl^dda, ai/andii iinido. dtfcopriu uno de-quadroni, clierano 
jnturtoainuiiiero didrdid; e nelfoppoilo un ;iltro con la Rlonofa 
immagine delSovrano ibflrnmadadue grandi fctt;e polle inargen- 
to ; fopra lii cornice di quella parete ilcndMl: ima mtnfola dell or- 
dine badsrdo con (ina flatus, ed un'altra confimile : due Gemetti 
folleneano innanzi la chiave dell'arco una tiirj:a coronata , m cui il 
Colpirono rarnic regali; e quelle della Repubblica llavan ripolttì 
alfiinco ddl'imprilìa dell'arco: feilcano in oltre due altri pnitim 
fonrai diie ftoniirpl?! , tenendo nelle m;ini un vrll'illo, eilaliridu: 
fopra il princ.pallroiHifpizicdd entro, avendo allago due groppi 
' '■ [1 follenendo iingranfafdo di palme, che fervia al tulio 



il primo de' dodeci quadroni efprimea refpLignazione.dincrn. 
falemmcfatiadaipioGortVedo Buglione coH'ajuCo de' prodi Geno- 
veli; e J'ifcrizione vi /i ipicgb in tal guifa : 

Chrilliani Rcfpubllo. 

ilTccondo quadrone figurava la magnanima imprefadiGuigli- 
elmo I- mbnuceo , che ibrprcnde la ("itti di Ccfarea , per cui fu debt- 
tnee la Corona di (leriifàlcmmealU Nazitjn Genovele d'un nuovo 
impecio; e l'ilcrizicnt fu in parte tratta da Curzio in qucfti fenJi: 
iNiiiii ii!» iiiluum , {JMÙ la.idcni «irius non podii crumpccc. 
I Orrò aude (aiiia , libi tuxqiic Liguris 
Bildavinin Ilicroblyinz Bcx 
-tionun innrìiiik rcfcn accepium. 

Nel 
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tafìtth Sefto ■ 

Nel terzo quadrone fi diè a vedere iJ compimento della vitto-' 
ria de* Gcnovefr fopra i;i Città dì Cciàrea peropen del fuccEnnaco 
Cuiglielmo; cJìlbttopoièl'iCitJZione; . . . 

Sulymi Resici cipia Cxrirra, de barbsrii vifbirìi 
Villeliai Embriici Jinnenfinm Data 
Virruch eximis prachnim teAiimmiDin . 

Laguarta pittura moArava iltrioofo diBaldavinoSediG'e- 
tufalemme , acquiflato per mezzo dell'armata Gmovelc, ÌTopra la 
Gttì diTortoia di Soria^ inremuneraziondichB cbberoiGeno* 
vefi la metà di tutto ciòcheacquìftoiE inguellazione: coateneala 
tabella inferiore quelle parole ; 

De birlj'rà'irlumpliJvi . 
Rapprefcntb il quinto quadrone la confederazione dc'Cenovc- 
fi con fìjldovino, e l'antica umiflà con tutti i Re di Gerufitlemmc , 



dicendoli nell'ifcrizione : 



S'e/pofe rel.'a Icfis figura Ja Munificenza di Baldovino nel rì- 
compcnfarc leglorioftfariclic, e mcmorandeimprefi de'Gcnovefi, 
col fa rfì vedere il magnifico Tempio di Gerulàlemme , fulle porte 
dclgualekggeiinllincire a lettere d'oro quelleparole: Praftìoii Ja- 
niK>i/ìam PneJìiÌKiii. e neli'jrcTÌzionc : 

l'igei , aiermiinquc vigebit dignli muncribiti 
Biìrioiina KfsE , donan Liguria. 

Iirectimoquadronefdcealarapprefèntanza della Città d'Alme- 

iianeIRc!;no di Cr^ìnaia pofTcduta da'Moti,' e liberata peropeta 
de'Genovciì : coti fcrivcndofi nella tabella inferiore: 



NcU'oflavo qi):i(lKìnc ^7rimi^^l!a fconJìttade' Mori nell'efpu- 
ndtUa r,j!iiì di Tonda coli'ajuto de'forti Genovefi; ilche 



JifpieBb n 



Toiiofam Hirpatiiarum Uibcm 
ue auxilia Chiifliani Rcrpubli» 

Catholicorum Rcgum 



La nona pittura dimoArò il Re Guìglielmo di Sicilia aflìlb in 
Trono, porgendo la delira alla Liguria in atto diconftdeiazione; 
Jbttopancndofi nell'ifcrizione : 

' Non CAercicus , iieque ihefinri praUdia Regni funt , 

Q_ a Ve- 



Vrirata di S- M. in Falcrti-.ò '. 



Offido, & (ÌJci Djriumur. 

AI decimo quadrone C Hi. h comparfa dcJk Città di SÌMCura,' 
liberata dal i;.loTf:,!iA.';..r;it;nnQ.ll;i Cnpiian dc-Genovtfii cesi 
dichiarandcfi nella fijitDri?!!.! tsbullj r 



L'undecima pittura ft vedere il celebre CriOororo Colombo 
trionlantc fopra gl'In diari nella rragr-jnima iniprcft della conqui- 
fladelnuovoiiondo, (atta a favor della Spagna j lì eco me la ma ni- 
fefibrì&rizione. cbeHeguc: 

Qui rjLrdtmfllumnioptij.atiittutf.novoOrlwrtpcno, 
Ditlnrts fiili lilitriui p/OTtniìcruiil iropcrii fiins . 
L'ultimo quadrone fjcea pomperà inoftra del maeflofo fcm- 
biantedelnofìru jzforior/IirTioRc, altcft) in Trono , jjiiardandoal- 
laLiguria, [oli;i Ljber:.lna , elaSialia, eh-,- porjjono alldmeddl' 
ma collane dcioin K-nod'iin ;imic[R->'c]c;Llk-mri.., onde coiì paf 
IbncH'ircn/.icnc h rcpnl Munificenza del Sovrano: 

Mttii=m nrJùm n-.ihi, Rcgfiir^ue mcis pcrrc'iio f^Jcre 

Teirporitìi! munoria colini icmpirf-ni. 

Il tutto dell'A reo ftiddetto apparia magnificenza, e bella pom- 
pa : in ogni parte trovava l'occhio di che flupire ; e (ì vide infie* 
me gareggiare Iiifpltndidcz7.3> ed il buonguOo : ìlrameqtiiappref- 
fb oanl una maggJor chiarezza del nobile diTegno. 



NElla celebre Piazza Villera, ch'J il centro della Citth, ove s' 
unifcono le due grandi Ihade di Ttikdo. e Maguedi ebbe il 
penfiere l'Eccellenti 111 mo Senato ili jbar^ una riiperba Corona; che 
pertanto nell'apertura delle qnaitm l!r,.d= iì difpnfe la figuia di 
quattr'archi trionfali, che l'uiuiio ricopctcì di velluti cremisi con 
frange d'oro: fopra ognuno de' mcdclìmi facea vago finimento uno 
feudo colonato, .in cui lì fcolpircnorarme legalii do£ dalla patta 
che guarda la.Feita di Vicari fuiono appoile l'arme Principali di 

To. 
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Tolcana con Torto le fcmiznt] pnrole; Vii.i CARLO Gran Vriicipt 
di r<f:.^n:,. Dalla.Yro l.iro diri inpL:t(o lii P<.rt,. di Mnaucila s'cfpo- 
feto l'arme Ciiciiluli Pjrmii, eW^iccii/aj e nello fvol^zzo fi rcrific: 
Viva CAKLQ Dm a èi Parma , t Piacen^-a- Ndiatco av^ìfla delia 
Porla nuova fi ilipinfcro l'arme del Regno di Niiptili j evifìfìlcg- 
gerc fotto : fiva CARLO Re di Napoli. Ed-i\h p.irte , che mira la 
Porta Felice fìtunronfi quelle di Sicilia con fotto : Viva CAKLO Re 
di Sicilia, e Gti-rijntcmm! , Fu rillumina/ione fima con kgs;iatlf i (ìì- 
ma invenzione, c tutta con torchj ili c^ra , ed innumcrabili chioc- 
«hctte, di Tortecht l'olcuric^ dcliii notte non Tacca impedimento a 
mirarli con chiarezza le lettere foricte , e le djffl-rcnti divifc ilell'atT 
mi : attaccata poi a'qtiattro lati pendei nel v.ino di tmta ia Piazi^ 
una grandiUìma , e bcti ornata Coroni d'intaglio inargentato con 
vaghCi c /paziofe cortine di drappi telfuti ad argcntolbpra co!ordi 
fuoco: moki Genietti volanti foitcnevano in aria il pelo della Co- 
lona , ed altri llavan pendenti ad aprire graziofamentc le cortine : 
fui pi£ degli ottangoli s'alzarono otto palchi per la Mulicu coperti 
ancor di fini velluti , e trincd'oro. ove continuamente in tutti i 
giorni e fere del felino fccclì eoa diletto feniirc la ripetizione dei 
Icguente dialogo a otto ebori dicanorevoci. cd'inDumciabiliTic- 
luofi l^comcnci: la compalìzione della Mufict fu della Holciflìma. 
e feconda idea di D. Pieuo Pqzzuolo Maeftni dì Cappella ddl'fic- 
lentifllmo Settato. 

SERENATA - ai ««'■e . »' vills , »I plmo 

P«r (Ennaia, ti JicUmaaìoirt Tut[Hr=t"r[iir"[f Aure vei'ofe 



Co. ^tMi in qncfla piicerole glorao, Vi»CARLOil|ntiRe, llódito vivi. 
^ Di giubili idomo , Ci.ViviCARIO ilgnn Reiriacliloviiu. 

De ia Fami k iropnba gridar. Si. Si dolce coBtenEo 
E con voti di jjjjj, c fluporc Nell'»iiimi Ìo fentOi ■ 

Pur gaia ojn; caorc (mir. Che fiiw d'ogai nof» 

Fra più viva ii irin CARLO aceto- Il cuore di gioii 

n.iT--':L-: .-^ !_ D..:|I...J.. ... 




INTERL OCUTORl 
Palenm, Sicilia, F:Mi, 
Fama, CV>. 




Erirpondia'emieatìEtfieiolivi:- - 



PdALicii i bei campi arnite 
Del Vigo Suoi Sicuo 
Erbette, e fiori: 
Leggiadri e voi fcherute - 



Brillando mi VI- 
DI CARLO nel volto 
Stt tutto nccoho 
0^1 vago SavBOt 
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Ìi6 YtHifaii S.M. ÌI 

Ch'or placida in fcno 

la forte midi. 
Comt piùchiiri, c belli Orilo rpande 



Sonogsi irjj^c! Hr.lel in Ci>-:ca d'oro 

Come Icticvzaii le ,^injc ! c J, nic flcITa 

Come ogni pane abbondi 

Di feftivc ailcgreJie ! Un si gran bene 

Opra folo è di CABLO , (vs. 

Cbe tutte in ijuefla Ciel le sraiicavvi- 

Vlva CARLO il gran Re, l'IncJiio viva. 
Cg.Viva CARLO il gran Rc.t'lndiio vivi. 
Pah E' la regi] prclcnia , 

Che di s) gran chiaroie :inefl>J}^ 

SI Fulgida, cdbclb 

UMaeflì, che quanto 

MiraDOi raggifuoi 

Tutto divicn (elice, alni.'', r •FÌni iimlo. 

Edob potelTeil Momin 

Tulio iolieme inchinarli,il re^io piede. 

Come n'andtia falloro : e riverente 

DifcetlriiCdi corone 

Qiia'non voiiebbcoflrirgli 



Il Vinci 



eEfpcri 



Qiicfli è pur l'anima ancella 

Di Palermo, cheti fida 

S'offre a CARLO, il Tuo granile. 
OrvoisldiTiiqiiCir» 
Popoli fortunati , 
Di Etruria , e di Panenope vBiioa 
Felici abitatori , e tu , che il nome 
D'Italo Re Sicano nu giorno aveOi , 
Ode! MondoReina, 
Italia , Gcniltlce almi d'Eroi , ' 



Gcnerofa prt volli ; 

E d'ubbidir mi dii la CKJia aorte 

Fra tutti iRegi al Ke jiit Gtiàt,t Forte 

Sìc.Coìmo il diletta 

Pai Vallo il piacere 

A1..M SicsB Giove 
Gii verrà, e piove 
In Conca d'or. 

Pb/. Nemica Sitila. 

Sk. Sorte rubella . 

Pai. Fugi. .ViV. Ed ilibilte. 



Come per il snn CARLO, 
Degno di mille imperi o^nari ffiicga 
Con fiJo , e arainie or voce felliva . 
Vivi CAKLO il gran Re,l'incliio viva, 
Co.Viva CARLO il srin Re, l'Inclito viva. 

Di chiari ippliuii io séio^Echi n'Èmal 
Degna cjgiune ì Alle faflofe grid» 
Il volo jrrello , e di mirar mi piace ' 
Una pompa si rari ,1 si gioliva. 

Cs.ViviCARLO ilgr»iiBe,l'lucliIO*ÌV». 

/i, CARLO diinqu'é l'ogetto 

Di si care allegrezze » Egli t l'Eroe 
Per cui il fedele Oreto 
Slaffico!lfallgro,ecosl lieto» 



Conca 



«ifipM 



Se alfuopic 
11 tuo Re 
Con più nodi 

Del dcllino le forie atrefl<! . 
ftiXSTi Sovrano fplendore 
U'inviti a Ih^lii mia tètma ^ie 



Ctleb 
Tocca 



:cell'e , e 1 



l'illi o Polo 
Imeiitaii.e gl'immortali pregi 
Del più famolb , ed inclito fra' Regi. 
Sparge l'aurea mia iromba 
Un gndo , che timbumba 
Con eco di piacere. 



:t ÈiiAiTTminlTar .' I.'cterni lorHi fbole, 

Le gran lodi ji CARLO. 



:AFLOai 



XyErtK coi] (kgno 
Sol prenda l'InpigaD 

E fappii avuerttrt 
Che is rutti iclemtnti 
Re {aggi, e pottnii 
Non 



Cedin lutti al regia pi( . 
I. ptl. !iarò ne' tauftì voli (i more 

t'on'io leconno e Ah no , vince il aio 
Ogni iliro »«t{o , t nobile dilo : 
Maggiore è il mia (cde , 
£ Tempre invitto ,e vigorofa il zelo 
Per impetrar dal Cielo 



C!i; ne 



ai dal regio 



■Pai. SI 



I uguji 



tuguSa Figlia , infaticibil Diva : 
Diche l'i maio Prence 
E' li più giuflo,il piilforte.il più clemcte 

Con gemmato diademi il regio crine : 
DI pur , che il tao bei more 
E* nagnanimo , t grande : 
d.. .naie tutti gl'inltnili pregi 
fu non potrai ridire a^ierfo , arcolu : 
Pubblica i tuoi rofliiri 
DI Glie del mio Monarca 
Le glorie a numcrkr non lèi cap ce ; 
E che ■fpre t maggior quel che lì lacc. 
G.Nonèfacilcarpiegire 

Del gran CARLO i meni egKgj. 
NifipuQie * 



Dell'idor 

lirioiifi ,e le palme ; iluiToggett 
Stii Tempre ilFito:e prolpere le Sitile 



Pend 



dal ina 1 



!t fedeli a 
Goda gli inni «nmi: all'alte imprcfc 
Abbii fempre compagna 
L'ampii Feliciiade : il biondo crine , 
Ch'io di fregiare ho vanto 
Di triplicalo augnilo ferto, adomi 
Con mill'allre corone il vallo Mando : 
E Ga Tempre imnoitale 
E riverito il evo nome ; inianto 
Che rìrpnndi ijoal Eco 
Ogni piaggia, oguì luogo, ed ogni riva 
Viva CARLO il pan Re,l'lncliio viva. 
& Viva CARLO il gran Rc,rinclila viva. 
Di Conci d'oro i voli 
Il Ciel fecondi 1 



iilìtgf 



Ch'é il 

Ft. lo dunque iparKcrC per lurti 
Fia dove i paflì ioipcriofi gira 
Del di fuil'orme chiare 



Sirguino =1 noftru Re 
Gli anni giocondi; (regni. 
E fempte inviito,e grande ei viva , e 



QDapOteadnnsucftzìatJìd'GcaflivogodiiiKiito la airiofìtìt : 
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Fi^i^ii iL-jiia fii'L-ct o dall'ammirazione la finRoIintìl del luogo, 
rup:tbj ili fi: riclib p;r la nobiI:.-L Az\h m:ìrmorca rtruttura , delle 
forni, cdclle ftacue , ch= ciiriip;).i-^o[i > 1 .i:ta:iK^il nrc piazza, c per 
aprir l'adito -a quattro In i , i;i.t.'.-Mc ih a:L; , tliv di vidono in 
prti eguali la Citta, c ca- in ([iu ti litt^Llìmi jiiorni mollrivano 
k pompa maggiore colla ranta à-z ptc:7.iofì appariti , e vaj-ìie Up- 
p;2iaric, != quali coptiano d'alto in balTo le pareti -■, l'illu:iiinazio- 
ne tutta interi, ccontinua, che facea una confo liun; di ilraordi- 
mrio fplcndore; lavauhc/./adell abb^IIiircnto agi>ioiitovi , come 
{opra defcritto ; eidolcillimi concenti della Mudcj, tutti forma- 
van quel luogo un dovi7aofo centro di mai;nifici:n/..i , di abbaglio, 
edi diletto. La figura della fucc^nnata macchmii s ha tatto meglio 
cfptimete neli'lncilà lamini. 

Arco Trionfai! ewo ^.,//,i ,Y,ii,'3,:f Mihuiff: . 

LA celebre Nazione Milanefe fotto le direzioni del fijoCcnf.ìk 
Barone D.Giiifeppe Curti vulie noiruoiverfal alk^rcz^a far 
po;npa della Tua fplendidczza , e manifeitare ancora 1 oiÌL-ijuio. c' 
hape'l nuovo Monarci ; ediicgnindo intanto d'ergere unatrion- 
fale macchinai petfar applaufoi ebbe dall'Ecc. Sentito all^}>natu il 
luogo, laddove va a finire la grande Piana del Pahi^io letrale all' 
apertura del CalTato, equivi s'alzò magnificamente l'Arco all'altezza 
di palmi centocinque, cqoarantifidiftcfc inlatitudine. Scrgcano 
dal pvimento i piedellalli con la loro proporzionata bafe , alti pai- 
mioodicii etuttì liftati di fìnilJìmo argento, nel di cui ben riijua- 
dràtofondo vedeanli vagamente dipinti arme, etrofei , alludenti 
allevittoriegloriofamenteacquifiatedai Gro»in; Prm;ip; ; in fron- 
tepol delle cimafe de' piedelljlli forimronlì otto mcnfolc , (bvra le 
quali miravanfi otto figure di tutto rilievo , poH.-inar!;:nto, che 
figuravano le ottopfincip.ili Cittì d;lio Stato^ cioi Milano, Pa- 
via, Cremona, Como. Lodi, Vigevano, Novara, e Tortona , 
tutte in atto d'offrire al Monarca della Sicilia ciEicbedi piti pregiato 
ognunad'efle polliedc. 

Sopra i ben fodipiedeflalli s'alzaronododici alte colonne coper- 
te di finoargento, lequaliatreperosni angolo con ricchiifime ba- 
li, ecapitelli foftentarono tutto l'architrave adornodi Tuoi frej;!, e 
cornice; c fopra cadauno degli architravi ftavano maelìevolmente 
appt^giati quattro Ipaziolf archi, da' quali tutti equaltrogli an- 
goli venivano con bdl'artificioactaccaii. Nel vanopoi degli archi s" 
' apriaundiamecio di |almi venti. cdaffil&vaCullachiavede'mede- 

fimi 
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Cafitth Sejh I2jj' 
■fimi un grande tabellone ì (bftenutodidac poctinii iri coi fi dipini 
fero l'atmidcUa Spagna) dìFrancia, diTorcina, cdi Parma: Tul 
piano delle comid « cfaeficeanoadocnoallecolonnc, pofivanooc- 
tovaghi amorini di tutto rilievo. iz'qaìM ogni due foAentavano 
tUiataisaiuBreentutaf ovcslmpreRèio quattro proprietà delSólej 
chcadattaronliallc nobili, ejiicclareviniidclR^naRte> . ' - 
Fu la prima quella di dilGparele tenebre) edi filcbÌ3raTCU''fiioì 
n^lqnefio baffo Alondoic mozione coti manjfi^t) la fòmiglìanza: 

. Tuo , Fiinccps iiptime , advcnm 
■ Noflr* tua. venetur 
In diem femi^lcniiiin ■ 
Per laficondaproprìetàdel Sole fa preg quella d'avanzarli in 
chiaiczza, quanroppib s'accolU alnoRro Orj^zonccj ficcarne pj'ii 
lumino^ apparirà femprc la Gloria del nuovo Monarca per le fué 
Jplendidiliùneqtialitìl; ccosl rcfprctrc l'ircrizionc: 

Creici! , ur Solcuimo, LARULUS Rcx 
/Eiaie, Sapicniia, Virmtt! 
Kagis jc inagiì fcmpir diltilus erit 
Dco, &Honinibii!. 

: Inquelli guìracheilSolc non maìvol^ addietro i Tua r palTìi 
malènzapolàrmai, profieguciiruoluminorocorfo, così fii annun- 
ziato al Giovine Re di dover continuare renz'incerruziojieiacaiticiit 
dellefiicglarie:.cpercibl: fcnlTe nella terza tabella: 

Pragrediiur leinjicr , IÌIIl[ nLoquioi , lui rtiio^icditur Sol; 
Prorcquere, Princtps , Glori! iter 
Doncc [Oium leplcu Oibcm 
Splendore I & isiìtii. 

Sembra finalmente cheguardi il lucido Pianeta come propria 
cala l'Ifola di Sicilia, detta jpcTCanto llbla delSolej daùh^ quivi 
jiiticheinalcTaparterendeilfuolo amaraviglia ameno, edubcrto- 
'Jd; e così dalla r^alprercnzavcdrannofì £orireconabbondanzaIe 
felicità di qucAo Jt^no ; dicendoli nell'ilcrizione: 

CAROLE Rei 
Sdis, ÌM^\i, aamm mi 
Veri lio/cbu perpetuò. 

Terminato il prim'otdinc della grande macchina folle va va fi il 
fecondo intrecciato , ed arricchito di bcllillìrae mcnfolc , ed inargen- 
tati pilaftrjj alzandoli lòpra ìmcdefimi quattro frontifpizjafofte- 
nereun prodigiitfo Globo terrellre> intorno at quale polaronfiaflifi 
con proprj atteggiamenti le quattro vìrtii Cardinali i e per finimen- 
to dell'oftentolà mole fcocgcalì un locidiUìmoSole dì orati raggi cilv 
GoodatOt che feivìa a maniféflatc unapropoizionata idea -del nuo- 
K VO 
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vo Re, ilqualea^Uìfid'un Sol nafcentc ha di già riempiuto il Mon- 
do de'fqlgiaiffimi fpJeodori duna gloria immorale; e Tempre più 
luiniriofOBpparirit) e colmo di nobili virih, cbeneficcnie. 

Unimpetuofilfimo turbine, che avvetine'pochi giorni pnma 
delfemvoingreflb, Jevbilgodimentodi mirarfi pctfttca quelli ma- 
gnifica opera della Nazione Mi lanelè j poiché gcitia aicrri, e frat 
carsb'iuCtala macchina, di fcrteche non rimare acci a fcrvire anche 
la mimma parte: apportò nientedimeno maggior maraviglia il v»: 
dere, che nelbrieve giro di 9 uattro giorni l'abilità della Nailon c 
rirpinfeun'altramole , chefe bene non potè imitare la valìilàdel- 
kprecedcntc, il di cui difegnoèftatoultimamentcincifij inrame 
nella CittàdiNapoJi, punto non lecedettcinl^giadria, ericchei.- 

Jppatecchio icl Dadno. 

IL luogo , in cui ccltbrar fi doveano le folenni funiioni del giura- 
mento, e del.'afacta Unzione, eCoronazione, era-jueffinC^nc 
Metropolitana Balilica; e pertanto in effa fu penlìere del Senato di 
farrirjSendetelapompamaggiore, edi accumulare tutteinlieme le 
magnificenze: onde rcnz'allegnartermini alla fpcr» , diede l'erpret 
fa incombenza al fuo Architetto Sac.D, Niccolb Palma di ihidiare 
J'opcte piì; p errate, e piìi grandi idee, per adornare con ifquifito 
difcgno il gran Tempio, di fotte che fupcraffi: tutti i pillati falli Pa- 
lermitani , i qu;ili in ogni tempo han foppravvinto la maraviglia: 
vi riufcl eccellentemente il riferito Architetto co! fuo ficondilfimo , 
c lucido ingegno ; poichilJa bellezza , e la maelHt fi mirarono oltre i 
confini d'ogni credenza ; eperfarnc comprendere in ijualchc parte 
knobililiimaidca: fa duopo a faperfi lacoftriittura dd rSuomo, il 
quale dall'Oriente all'Occalb dilungali dacirca palmi quattrocento, 
4'innalzaa palmicento, e li dilata per palmi felfànta , cnellapirtc 
(uperioré, ch'abbraccia il Cappellone nn'a palmi centoventi . 

II fuddeito Cappellone è tutto intorno marm.ireo , eartifizio- 
famente lavorato, cdlfiinto con varie nicchie , ed in effe trentotto 
grandi, e bellilTìme Statue, fcolpitedal Palermitano AntonioGag- 
ginii celebrefragli Scultori d'immortal nome : fotta alle roedelìme 
ammirabili Statue fònovì nei fondo della bafe alcuni riquadri , ove 
con p\h diticato intaglio la fieffaindudriofa mano efprclfe la nafclta, 
e lapalfiotie Hcf Redentore : quello. maeftolo abbellimento fu un' 
oper;ulellaM;ignii;ccnza del Senato nell'anno 150S. liccome lari; i- 
mentc ne lirilic Anodino Inveges negli lanaL di Pai. alfauna Oi- 
Jo iigf. formano ia grande Naycundid alti pilaflri per ogni lato, 

no- 
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novede'guali Topra illurpictleftallo han quattro colonne d'ordino ' 
Corìntio > c rii vario fa ITo; ognuna d'alteizi di palmi qmtcordici : ■ 
ficchi tutta k Nave fuiìilctta vien foffentata da ottanta colonne;- 
poiché il primo eduitimo pilaflrone hanno Iblamentedue: s'ap- 
poggiano a' riferiti pìlatlri dieci valU archi di vivo llob . fopra 1 
ótial) corre m bell'ordi'ac difincRre;- ericopre la Nave un gran tc- 
Ao di rmilùrati travi, maejtnvoImeDCe lavorato, econ vaghezza 
dipinto. 

Corrnno allato della Kave due iiJc più batic, dentro le qua- 
li vi Hanno fituatc le cappelle. S'alzarono pertanto in queft'ale 
certe cupole di !epi;i-.idnllìma architettura, latte con fregi , cor- 
nici, pilaltrini, ed architravi di legname fini ffi (riamente inta- 
gliata, e pofta in argento: fotto alle mede/ime lUva n a collocati £ 
quadroni tli piilmi dicotto . Tatti da iiìcluftrc pennello , ove s'eÌpref- 
feto l'efligie dc'Monarchi <ii Sicilia, che avcano ricevuto nello 
(leìTo Duomo la facra Ur.ziQin; , eia Corona; ciafcimo de' mento- 
vali quadroni era Toflenuto da due fiijuri: inargentate , e pofava su 
d'una ricc^ ciikri; dì drappi , conva!;he corrine de'medefìmi, in- 
trecciate di fiori d'argento. Dava n;>iii arco l'entrata alle cupole 
riferite ; licchc furono in tutto dicioito , a nove per ogni lato , flan- 
do ocaipati i vani degl'ultimi due archi vicini al coro da' due vaftlf- 
lìmi, e dorati organi . fatti nel 1580 d.jll' Arcivcfcovo D. Ce- 
fare Manilio; de'quali dille licitato Invegcs nel luogo addotto, 
di non trovarfi uè miglioci, uì uguali in qualhlìa grande Chief* 
d'Italia. 

Furon coperti i pilaftri .leggìi circhi fiid^etti da un'olT.tura di 
legname tutra inargentata , che icrvia a formare i fregi . lecorni- 
ei , e gli architr.ivi con l,i mai^;;iore vaghezza ; i fondi l'ornarono 
diveduto crcn-csìeoncriftalii . e fogliami d'argcn to; evi lifpin- 
fero fopr-a Un formati picdclìilli due colonne col terzo rutto In 
cannelli di cnfiaiio, c'I rcHod'argento , circondato da verdi foglie: 
pofjva in mezzo alle iktte colonne una grande flatua d'odo pal- 
mi, pure iniirgenlala d'on Ke di Sicilia > del numero di eoinroche 
nonlono pervenuti nell'lfola, epercibnon coronati inquerta Re>- 
gia : appiC: della fuddetta Statua s'aliava da un lato , e l'altro un 
leone, pollo parimente in argento, etutti cdue folicncvano uno 
fcudocolnomedflRegoimte, che figurava hS(a:ua : hillac'iiavc 
dell'arco attaccotli una tabella, checoncenea l'iltnzrnn; di quanto 
efpriintali ne quadroni; e negli fpazj , che petmiiè l'arclmettu- 
Ta, furono appcfc divcrfe targhe con imprcfc, e motti apprnpiati 
all'idea . Il fecond 'ordine, che rollevavali {òpra il cornicione, 1Ì- 
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milracnie polla io argento , s'arricchì di molti vigili , trofci . e 
d'unabalmrtrata, rulla quale pofavano alcuni vatoni, cimterpo- 
fero da uno fpazio all'altro due puttinj a follencre un» torca . 

La volta della grande Nave fu ricoperta di vaghillimc, e nuo- 
ve pitture , e di feliinc di fiori , compjttendone tutta la dìAcGi io 
nuove quadroni , in cui fi dipingere da erudita mano la ftoria 
facradi Davidde, e kfua unzione, c coronamento di Ke: mentre- 
ehè incominciando dalla Porca maggiore , s'erpreiJc nel primo il 
Giovili Paftote in atro di guardare gli armenti paterni ; c fotto vi 
fifcriffero le parole del facro tcfloi. Jif^. 16. le rir MUcc/ki, & 
fruitili in vtrtit, & vir pulclitr: & DeminKS tfi cum 10 . 

Ne! fecondo li vedere il Re Saulle, ctie velie dinfegnc mJli- 
tari , e fpcdifce centra del fnpcrbo Coiiattc il forte Garzone , il 
qualecon bella fiduda s'aflìcara dell» vittori», dicendo: tfme «a- 
iam, & anfiram opfTtirimu PepiiB. I.Rtg.lf, j6. 

11 terzo quadrone moitrava J'elèrctio fchierato d'Ifraelle > c 
quel deTiliflci, el gencrofo £gJio d'IÈl colla fionda in mano in 
atto dì lanciar la pietra ad abuitteic il fiiimidabil Gigante; eia 
fvolazzo fottopofto manìfeftava come tutto iefue forze fi confidar 
vano degli ajuti divini : Ego vtniam ti te tammbu DomMUxerei' 
iMjmi. i-Rig. 17 45- 

Nelquartoluo^ofifi delÌDeaicroScitatlclIacDronBi cheven- 
neroafaie al viEtoiiolbCain|HoneiSatrajnd'l&aelIe; fecendofi di- 
teda un di loro : Di'Jtaa attilli ai tt Dminitta tmim. ». Kcj- 1,10. 

Manifcftbla qiu'nta pittura, ch'eia la n'fi grande, ftandonel 
centro, la facra cirimonia dcll'unzìon di Davtadej elprimendalì 
nello fvolazzo : Ytmrant viri Jnia , & HMxermtt Hi David ■ «t re 
ffiartl fiiptt iamumJiiJa . 3. Erg. a. 4. 

Ilfcfto quadrone tapprefentb la fobnne Coronazione &ttatlel 
nuovo Redlfraetlc^ confbime J'efpone it làcro Storico al%, Stg. 
I a. 30. Diaiema haUni girnmat pttisj^^mar iafnJUum tfi fuftr taf ut 

Nella fèttima pittura fi pofero in moflra le gloriole vittorie 
tiponate dalcoraggiofo Davidde fapra Ad^rczcro; onde poi tutta 
laE^ria, e.l'Mumea gli divenne foggeiia^ favorendo con ampie be- 
nedizioni ilGeloìdifegnt dì quel cuore magnanimo; con&irmeat 
. fl. Kcj. 8. 14. fi dice: Strvavit DomiKut Ùtvii in aimìiitt aiqM£- 
emmqmt fnfeàmt tfi . 

L'ottava efpre(Ie]a£onfittit deirefèrcitò d'Annone > £glio di 
NaaQo SedcgliAmmoniri, e la refi della Qttà ', chèaprTubbì- 
dientclepoiic allrion&ncc IfiaeUe; c lalbitturadicea: Efi' nir 
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farth, & fuiit'uiiiì ire Ptfah nefiiv. *■ Rtg. io. la. 

L'ultimo quadrone Tapprclbitblo ftwo pacifico dopo le moU 
te Gonfi^ìtc vittorie del lònto, elavioRe, eilàcrificjdivoti.cho 
continuamente fìcea al Signore del Cielo in rendimento di grazie : 
Okalit btiuOMfia , ér foeifiat , ^ fr^itiatm iji DimiaMi inra a, 
Reg. 84.35. 

Keltaoraadìchiaratefcpittnrede'quadroni degli atchi, eie 
irctizìoni di tutta la macchina del Tempio; e prinu d'ogni altro 
incoDCravalì jn della Porta maggiore nna tabelk, che invitava il 
Po|»Io al godimento delle munificenze di quella Bafilìca , In eoo- 
tiawgno aell'ollcquio yetSi il nuovo Monaica . Diceafi in cffii : 

Planfui, ft ft^soificentis conrartium libi cihibeiur: 
Ut li hic 

TuH Regil aigoiiudinroi non i<(ii|uiverit , 

Tutta la dedicazione della fediva folennltì erarpic^ata in due 
grandi tabelloni allato ddla flcflk Porta maggiore : così in quella 
dimandeflia; 

TmSm SFculm memorare : 
Nliil Pinorno in Sicitii pneflidtìiu ifaDfcnt 
Eiqnc gniuliberìi 
De iDpliHJma tnicr urbcs Pcincipila; 
Quo profennr 
Pn'nu Sedei , Kegum Coroni, & RceDÌ Caput: 
Unua <l»»t , 
Ui prz (ìnguliri mienitudine 
GlorÌE Oli finei pnrHittrit 
CAROms BORBONIUS, 
<lSCi c>B Feticitatii, Amplitudinls , Dignititìfque 
Fixii coIniHni), ceu tcrminot . 
Jure iemir opliniD 
Viflori , Clementi , atqne Beaemcritft Priacip 
Hxe, qualiinnique Fide! irgumenn 
Lubcni conrecriE, dìotqne 

S. P. Q;_ P. 

D-Frincifco Bonanno de Bofaj Principe Roee» Florida, & Calholìc», Dgee 
Mifilmtrii, & Moiiiilbini , Mirchione Limio», Comite Vicjris , Magno Bi- 
zone Siculiini, Bironc Tcrranim Canh captivi, Ravanufa , & Frinii, Do- 

( nino, & Barone Mancina:, Fradili!, Voiruris, Cifirum , Celellri , & Fio- 
itUnt, Ziffirani, Sinfli flalilli , CuenJi , CafltllinK, Panealdi, QiiiBttquiiiu. 
ni . & Salma;, S. NicoFii, Traverfc de Monte CiDii, Mi|tiHrD Ponalano 
Oneraiorii Sicuiianat, Equite inlrgnii Ottlinia inrei rellerii , i cubilibas S.M. , 
Il ifirpaniarum Maf^aatibut , Reyij Deputato, & Quntùin Pretore . 

D. Jeanne Zappino, & Temue Saroae OUvcrS . . No»6. 

D. lEnaiin VilEilIa, & Bdbcen, Scitàn. 

■ D.I,H- 
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O. I-ucio Lncchclè ì '& Aligoni . 
IX Domintco G»ifi»,*: Vanni. 
D. Antonio Maria de Francbi . 

S. AtUadino Calvello , Se Fatemi Barone lAtìlie , & Grani . 



<j£uin omnci idfpexeris ■ 



CAROLUS BORB0N1U5 
Principum Gloria i Virtnliini Thefauniti 
- Ipfe prirconin Sicilia,. & Neapolii Segiuii . 
Landei finul auncScm. 
Vigermms hae in fublimi Bifilic» 
Resali (bnatur Cotona, facro laon^cur oleo^ 
■ Poft hsc gjude , 
Quandoquidem onutiflimUTi tibi Principem 

Superi tradidcre. 
Ue trgo Pius, Foni!, MiKiunimiii, Aiiguflut 



Entrandofi intanto nel celebre Duomo vedealì nella prima 
Cappella ili man finitila ilfamofo Rnggicro, figlio del Gran Con- 
te Ruggiero Bollo , eprimoRedi Sicilia, fpicgando t^n vellìllogìo- 
»iofo , e additando quei fuo grand'animo trionfatore ; con cui pat 
d'invitare il geneiofo Infante alle uguali , c maggiori vittorie. Fu 
eglÌ.il.primode*Nocmanni, che s'inveKìdcI titolo regale; ed'am- 
be leCoronazioni , ch'ei fece, la prima a 15: Maggio 1139. , e la 
&condaa3J.Dece!nbre 1130., volle che fenecdebraflè la funzione 
inouefla Metropolitana, dopo un triplicato Cooiìglio, che cosi 
fondatamente lo dciccininil ; ficcome £ dìllè nel Cap. ptecedente 

coU* 



Digifeedby Google 



Capìlob Stjln 1 35 

coll'aiitorilà di Alcflandro Abato Cele/ìno li!:, a, rd. gejì. Roj. 
fazcllo ilcc. I. ili- 8. f. :7É- f i^"- 2. Hi, 7- eaf. 3./ 441. Maurrili 
hìfl.Sic.lii.ì.f.99 l-'ini '^hran. pi.^. ao, fiivcg-Pa/ «a:* ,/: 186,. 
Wonsicore in ;/^/ a,/ f^™/. Pi„.A/f;r, Tfr/, ^, 3, pa^.. A'L. c l'af- 
fcima l'ilìeilb Kiiggit.TO in un priviitj^io ilei 1 ] 44. -.ip^ìj II cilato 

" "io in p,;v. Uri. P^r:. /.^. c Mongi- 
ii\rc :ii uiCA-n ;li]i.ii.icei> /. 10.1 Ji;l qual privilegio par!;indo delhi 

frimiuai III iptii . cj-ai'ipii! laicfpiiu^i : onds ncll'ircriiionc iovrap-, 
pcfl.iKctnnabti.cmcntc. 



Giiisiieimo, chcdaiiavui:c comune ha riportato la dcnomi- 
li ultimi anni del viver fuo fu vii)-- 
ntod'dlire intuttto fimile al Pa- 
iirij 111:1 .xjriiL''! in , e 111:11 mi in eie; lilorkifc; che psrò vien ila Marco 
tip 4 chiamatQcoi noma di Ma- 
iTio ; In ci!ii iìiione iiiiiiui riii'tirofo per la Religione ; onde liberi 
AiciLiirniro Jii. i'iuin:i7i-e , iinédiato da Federico RirbarolHi Im- 
iicrjdore. e lu coiimiiie citila icmadra delle galee di Sicilia da Tcrra- 
cina 111 !■ rancia , e noi aliene iiaiVleilìna in Koma; (ìccpme aitcft* 
Il nifiiedinu M'/.ciiii . e i.eiarL' Oumpana ndla vita di Filippo II. 
imiLiirLuirt: ne i\e 111 .iiiiuia i.i") n.9. che pertanto s'efpole la di lui 
iiiMirii iiiriia 1 .ani^cna iiniiiain man delira, inatta di iiccnziarll dal 
l'ontclìee, chesLi d nnai;mea non 1 a lui , ci': fta riverente nella fpia^- 
eia , Ja paterna uencaizione jiipera di molto il Giovin He nella 
PietSqucIt'nntico Monarca (iella Sicilia; il quale fu il fecondo, clic 
ricevè inqucfta lialìliea la Corona, c la (aera Unzione, Ikcnmecgli- 
flellb dichiara induefiiot regali diplomi uno nd 1 157. prelTi» il ci- 
tato De Vio / 5. oMongitdre f- ì^-^_^ dice; i'andaw PiViormi' 

Jìra piir^ìiivain VniiKi!i:M . e l'altro ncITanno '[ 1 appìl yii Heiìl 
dcVio/«. e M(>ngitoi'e/'4i. nel qii.Je II krvc .Inle itnlò" pjtole 
del Genitore : Kr?/; i;-i< ini tjr^'ii-. « ii-yù , zj- a!- ipf.i i,ili:iiia^ 

f,f:,pìin:.,. 

N(jii lì dtfctivc del Fa/elIo l'annoappunto di quella Corona* 
lìone, ILiiamente dicendoli d'effcre flato coronato nella vita del 
Padre, il quale poco dopo tnofì: viett perbalTegnato comunemen- 
te dagli Autori l'anno iijo.cosìpitri iacbnin.f.3,6.ÈtaÌ, Capecv- 
htio 
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lìtio il bifi'.Neap.p. i./ii. 3 / Inveg. Pai. nai.f. 1 19. ed il Cam- 
pana nel luogo fopraddotto afFcrma che fia (lato il giorno 13. Apri- 
le del detto annoiijo., il che lì comprova da molti pnvilci;j riferi- 
ti dal mentovato accortilììmo Scrittore Mongitorenella cennata pre- 
fjiionc XLIII. Reiteri poi Gtiiglielmo quella funzione , mo- 
rendo Ruggiero , cccletirolliJimilmcntein Palermo il dì 4. di Apri- 
le 1 154. giorno della Refurrciione : così il lodato Mon;;i t ore coli' 
autorità di Pirri inchr.f.:iS. Capecclstro_/^ ijo c Cìuif;Iitjmo Blan- 
casìuhijl. apii Hi/pan. llluJiT.toBi. 3., a' quali lì potrebbe aggìu[;ncre 
FietTD Vitale biIU àefcritiiaie iti CorotiammM ii Vìttam ^lica cap. 
i.n. 17. ecaf.s n. 3. in fine . Nel rifciizionc lì «tenne ranno della 
prima Coronazione) dicendoli: 

li. 

Witlclmoi dcdmotcrlìa lUl. Mail inno MCL. rccandnt in boc Tempio 
corDoatiu, Religioiiis Defcnlór, CAKOLO Hilpioiarum Infacri Piciiiit femioi 

isdiJit. 

■ Guigliclmo l'I, fuccedette al Padre nel Regno, ercditon ne il va- 
lore, ma lo fuperbnefJa benignità, riportando pertanto ilfopran- 
nome di Buono. Fu egli un Principe liberale, magnanimo, reli- 
giofo , e clemente ; fece guerra ad Andronico ImperaJor Greco, 
ed operò che di co/lui in vece folTc eletto iraccodi llirpcregsie: bat- 
tè ancora Jofeph Re di Marocco, ricuperando la Tittà d'Africa, 
tok:ida'Mori aGuiglielmo fuoF^dre: fidiÈpoi afiibbncar Chic- 
fc, ed altri cdificj con molto fplendore; fra' quali il fartiofilEìmo 
Tempio della Città di Monreale , ch'era allora fòbborgo di Paler- 
mo; dicuidilTeilFazdIo : T^j/^f f/? /«erar , W-™- 
5»^ f„p:MPur«m , J!n,i!m-a rato Ork ciUkrrimmK , ,„„?,nìf.C!vd!f,. 
tnuiiiiju!, Divx Maria facrum , munìl'iir /aaìr nanjalmn Ilalia, fed io- 
te eiiani mramm Orie txcitatii lo genere pnrferiudsm . Si vedere ei 
dunque nel fecondo quadrone dell'ala mì&n in atto di foyvenite 
molti bifogtiolì. in che vien tanto vantaggiofimente ìmitatodal 
no Aro Sovrano . 

■ La Corotuzione di Guìglielmo fegul nella noftra fiafillca nel 
inelc di Maggio del immediatamente dopn l:i morte del PjHrt; 
iìccomeaflcTmanD Romualdo Salernitano ir rj^r. appo Muratore nr. 
Italie. wi,.-j.f.aoy. Fazello ite. i.lii. 8-/: 177. Pirri me/™-!. / 

che dilTe : More Jvi , atjue Patrii i» Penorijiiiana yEili: ak Roi»aal,b 
Ciiarna Archi fpifcopo tane Pamriiiit ano anno lièi, mtnfs Klaja regimr- 
/«fiepii diaiimix , ideo^ai Thronam , & Solimi Majfjlalii apodki . 

VcgesW.«c^./:3S4.Capecelatrof(im.i./;(i, j./asa. L'ifcriiionc di- 
chiaroUtcoiì.: 

■ ■ IH. 
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WilltlSii Sccandi inno MCLX VI. & metili Mijl In hic Metropnllnna dii- 
dcmare pratiofti, Piupcriim Amitorii , CAHOLUS Boilionius ciresìim r,ii>crit 

Tancredi figliuolo naturale del Ho RugRicrr), come vo;;Iìo- 
lloFa7elIo,e Carnovale, clic la Cron;ic;iM.S preilb j;i i;iinii;!i;i rli.-- 
Calvdli il nomina figlio di Guslicimn I. , ma K icrardo Ai S G-cimi- 
no, Falcando, Collcnnuccio, ed altri dicono d'eilèr natod^i Rm-i'icro 
Duca di Napoli , figlio del primo l!e di Siciliii ; el'lnveijcs Paì ud.f. 
461, rapporta un privilegio dell'jiino 1 196. di S. Gior;,-iudi Griitteri 
appo Sumonte , ove riiìcflò He dice ; f ?o ? awcJMS Di.-cis Ragerii fi- 
ft*j:ar2i Icrive il citato Summoote che Giacomo Antonio f erre- 
ri hi prnovaco con molte ragioni che roffe unto di legittima ma- 
trimonio}e lo[le(Tadicono Mauroll . ePirri. nrnij,tbni]ue lìa (Ta- 
to il Genitore, egliÈ veroche dopo k morte ilei RcGu^'it^lmo If. 
fcn^a propio erede, fu Tancredi chiamato da' ftilermi cani alla Co- 
rona, Jbper^ndo il partito del Cancelliere quel dell' Ardvelcovo 
Cu:ilicro , che foficntava le ragioni diConOanzu , come fi dir^ap- 
prelTo : onde fu efpollo il fuo ritratto nella feconda Cupola di man 
destra in ateo dì buon'accoglienza co' (te Filippo, e KiccardOt l'uno 
di FraiMria, e l'altro d'Inghilterra, cheamcndue crovaroull di paT- 
faggio in Mellìna per l'imprclà di Terra Sanca > e feco loro conPe- 
derollì : mofhando al nollro gloriolb Monarca le leggi della facra 
Alleanza. 

Fu egli coronato in Palermo nel mefe di Gennajo dell'anno 
1190. iìcron-e iflcrircc in pi!i luoghi Fazello ìik 3. èie i. / 177. 
t hL 9. Jic. s.f. 470 Pirri i» Ckriia.f.^6. dicendo: Vi/ luaxwii ■/ eiuph 
more \f.ijir>i«t i,:nfr ] attuario ind. Vili. Il$0.re_^h cariname Jiaiìo/ta- 

t! . Lupo PrDtufpiitj in cbr.gtJl.inRts'i.Neap.che Icrillè: jbmanso. 
Tancredu! Comes Lkìi Pauemsm wcatas h Ma^naiìht Ocritc tirwa- 
tur in Resm lutufi JaaaitrìiA'ÀBOBimo CiStncCe neUii fua Omaca 
/t47.eCerare Eugenio Caracciolo, e Ottavio Beltraao ntlhitfert- 
niait iti Regna di Nafolif. 59. ch'al^tmaao cosi: Tmwisfii chìa> 
man iti Baroni in Palermo, 1 fa «ti mefe iiCtmajo ii^o. toroKoto Re, 
Portano alcuni Autori la difterenza del tempo di guefia Corona- 
7Ìone; poiché Gocdonio in Chran.f 436. la dilpone all'anno iiS3. 
Kiccnrdo da S. Germana f 1 75,Summonte toui 3. Uh. n.f, 6g, e jo. Iii- 
vegcs Fa/, noi f. 46H. e Amato ie Prìnc. Tempi. Pan. lìi n. en/i, a. 
f 380 la riferifcono all'anno iiSji .perb non dee lafciarlì ìa prima , 
jèncenza.chefìcomprova dal giorno della morce di Guglielmo II. 
che fu il diciotcelìmo di Novraìbre del 1 1 3$. conforme il notarono 
S Cam- 



Campana, e Vitele ne' lut^hi fopraddetti , e pur datn pnvil^io 
dcinficflo Tanttedi sppo pirri, che nella fija data dice: Daf. A ho Sa/. 
I is t-R*!"' f>">crtii 4. L'ifttizione , che fi fo vrappofc, fa la feguenie: 

Tancredi in hac fusremi Bifilicj rtdimlti Coro.u Anno MCXC. n.;nfc Ji- 
miai-ii in mcipitndos hófpiies ippriini dediu CAKOLUS Dorbmuti; juM loculu 

Ruggiero II. figlio di Tancredi fu coronato in vila del Padre in 
Paiermo ncllanno 1 HJ^.comediffe Pitri ;HCir./j6. KummonCct.s. 
lii.a.f.70.GÌ3nTìatifiaìpr.éihfapt.l ^.u/jai. V è chi dubiti di 
queflo RuEjjiero.perb l'Ughelli i/a/.Sucr./.?. /ISo. appo Mongitore 
«W ffO mfio,fo Ijlvrico f^ìf antico titih di K'zno com-rfo MìfiU di Sicilia 
/49. rapporta un privilegio del 1 151 . incili fi rfice nella ilata; Daf. >« 
IhhMefaK^ Jiiiio Dom.liicam. miafi Auji^^Jii IX hii.'Asgni Tan- 

mii rninn a. V«cat<!S asnm Domili Hi^sirii ghriofi Dsf/r Jp^iU fil'ii 
tj*i tìnnol.cdilfOFridJÉttoi!eirannoiiS4 apprcifo l'irr. niinlolo 
efprìme la perfona di Ruggiero, ma il confoci.io ancora M Regno 
col Genitore, dicendo:.4(Hii/fl/Hfij rj/icriiH 1, Jicaia Ks- 

gaam Regerlojlìo anno 3, il che s'uniforma a quanto fL;nllb 5. Anto- 
nino Arcivcfcovo di Firenze nel voi. 3, itlU Jua Cren. tit. 17. "p S- 
|. 35. RigiTÌiiJ T'inicrtJi Reps Sieilix Priia^geiiilits,gHC>n Patir mvita 
fiia feccrat tliam in RfS.11» filmmitir corsari , ilH^i" imperato.!! 0>n- 
jìa>uiì.".pdii-7!ì fiìiam Seiiriif in a t-irna . Baroni O tiifaoi annat. mal. 3.. 
fnf. icf'y n. so. che parimente dille; iwKrW aaifia Ro^^erint Tan- 
credi Jilias PrimogriilKr coron.iius in Riitm inigrat er He vita . Il Co!- 
Irnnuccio vuole che vi /ì;i errore nel nome j ed altri non chiami per 
figliuoldi Tancredi cheGtiiglielmo; ed il Fiizcllo al contrario cre- 
de di non avere Tancrtdi altro figlio che Kiigi;iero, il quale dicedi 
aver regnato dopo dei Padre, cperciò gli attribuifce le azioni , edi 
fuccefTì del fratello; ma l'uno , e l'altro figlio ebbe Ti^^icrcdi.Hug- 
giero cioè, che fu il PrimogEnito, e coronato comes'è detto nel 113). 
jl qual poi Ci mori viventeancora il Genitore nell'anno 1 ipij. e Gu- 
glielmo Secondogenito, che gli fiicccdette nel Regno, come dirallì 
qui apprelfo, e ben diftingue Ccfarc Campiiu n-jU\irlìorc He Re di 
Sicilia 1. i^.taa. Pur vi fu ch'ingannato dalie p:irole di Riccardo 
da S, Germano pen5f)Che lafuddctta Coronazione di Riif;i;icro lè- 
Ruiflè inBnndjfi, e non in Palermo udlanno 1 151. ma oltreché fi 
difcoprc chi,!t;imcnEc l'errore pe'lùccii^ii privili-Ej , ed Autori , tut- 
tavia con "!ÌJÌ ìar^^he , e fodillinie pruove iì confuta rjuclt'openione 
dall'Autor àille mie /opra l' ifcri^ione diyimrio Jmeieo dal f. 34 al 

Ox nel tei») quadrone dì man iìoifinJìfì vedere l'imiDagìDc 
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<1ic]iicl1o Giovine Prìndp: :n atto di prender la corona di Sicilia 
dalle mani paterne ; ficcome da quelle del lèmpre glorialo Monar- 
ca delle Spagne Filippo V. oggi viendi riceverla il noAra bcncmC' 
tito in&ntejecosllifcrizionè fpiegoflì: 

. V. . 

Sofft'ais Srcun'tui inno MCXCUI. hlc per Geniiorii minum cxcipic dii- 
demi) CAROLUS Borboniai tùc pnihcr lUgufla Pitre munerante caranunar- 
TEquitur • 

Guiglieiriio III. Figlio, fecondogenito di Tancredi fu coronato 
in Palermo nell'anno del Signore 1194 al pielè di Maggio, come 
raflèrmano Sigoiiio ii Rciat lial. ///■, ij./iji. Ughelli »f/n«n i, 
J<ÌfJ(V.yÀc./ j8s-Pirriwc6™i./jS,.lnveges'PnB.«ei /478., eno 
feme"iizibncS.Antonino Arciveteovodi Firenze, TommafoCollo 
tifila Sterìa di Nefoli/4i, e Giacconio ntlla Viiadc' Powjìci /. 1/ n f 4- 
ffccMintende Vitale chefoflcancora (lato coroimo in vita del Padre 
dopiitómottcdel Primogenito; efléndochÈ Tancredi mnrtfi.'con- 
do hiìUeiraonò 1 155. 1 eia Coronaiion dì Guiglielmo fi legoc nel 
1154. petb da un privilegio del medefimoGuisliclmo, che riporti 
Mon'gitore uella fia raccat'a f. tìo vedigli eflèr dato nel mc/l' d'Otlo- 
brcdell'anno 1 1 94 edìnclJb non iì fa menzione di Tiincrcdi , di- 
cendoli in eflb : JV div.fav. Cimi. Rtx licili<! Due. Jpui à' Prlic- Ca- 
fiiiei quandoché fe mdi folFe iiato vivente il Padre , fìfarebbero po- 
fii gli anni del fuo Hegno, edilfiionome, conforme olfcrvoili nel 
privilegio fatto in tempo, checorrcgnavacol l'rimoRcnito Kuggic- 
roj ondeè da conchiiiderfi , che Guiglielnio p refe la Corona dopo 
la morte del Padre, c che quelli morillè prima del fuildctio mefc d' 
Ottobre ddlannoi 1P4. 

luqueflo Principe mnltoctlcbre nella Pìetl, enei culto verfo 
Dio, epcrtantot'efprcllénelhC.ippelIa terza dcldcltrolato inatto, 
di VolcoDèguioalI'Ahare fjcrofLiiuo , in chenonlatcia .vincerli il 
noUro Ke , comerefpnine l'ifciiziune feguente : 

Vvillclmui Teitiii! hoc fub itflo Curonam jnjio Iif-XClV. nicn- 

(t Jliii CcclelliLin maiiniÈ Cullar , i CAKULO Bjrboiiio a humilf p"'"- 
brnJo.ct°J Dtiim olirtnuio vincitur . 

. Entra Ja Linea Sueva a fijceedere nel Regno di Sicilia , e di Na- 
poli perlomaritLiggio, clic ft Knrico VI. Impsradorc con la Nor- 
manna Co nft:inj,a , iì^'ia del Kel. Ruggiero. Grandìvetlìtit d'ope- 
nioni leggonfifragli Amori circa il matrimonioHiConrtanza, ehi 
di lei origine, ed età^ perocché Mautolì diflèd'elTere nata da Rug- 
giero Ducadi Puglia, figlio del 'Ke Ruggiero j anzi ilCpIlenuccio 
pafsb piti oltre, a Krivere che nepput folle legittimamente nata dal 



Duca Hiigf;iero ; pcib Fiilcando , Giovanni Nauclcro, ron altri 
Autori Tciicfchi citali lU Ccfarc Cumnana al (unno fonracilato ». 
1 j. tucti affermano, che Condanna foiR- leeittima figlia de! Re Rug- 
gictol. e <^i Beatrice ; e ncn (aittbe (lata ccntiaiideaa a Tancredi 
ital Pontefice la Aicccdìone del Ktgno pir ca-^inn dell'ilIcKittimità, 
cdaiane l'invertì tura ad Enrico ccmeCpcfo di Conftania, ft pur 
queffafoITcftata della medefìma condizicnr ; Iberna rdoGiuftiniano 
invile B. Laureiti. J ufi Boccaccio, r Petrarca la chi:iiran figlia di 
Guiglielmo, chi del malo, e chi del liuono: ma non dee darglilì 
altro P»drc che il Re Kiigfjiero . conforme coll'iiutorità di Kiccardo 
da S. Germano, di Falcando, ed akriandchi Scrittori, ecoUelli' 
moniod'nn privilegio della Chiefa Palermitana della medefimaCon- 
flanza difendono Pirri m rhrm. e Invegcs Pal.nol.f. 171. 

Circa l'età della fiiddctta trurvaria la fentcniu; poiché nel 
iboepicafio Jìi;gge: Vix-i, ai-.LXI. olii, MCXiyill..ih che fi mtj- 
ftra, chefolfe nara nel ita? , e ila ciòÈ fcj;uita quella crederi?^ co. 
mune prefTo ì l'alctmiianj , che la riferita Cgnftania li folFe mari- 
tata d'anni 50. , che avelie ìndi partorito d'anni 51 , e che appor- 
tando una rtrana maraviglia a tutti i Hopnlj quella gravidanza in 
qiicU'etì cesi avanìata, fi folTe d'ordine d'Enrico accomoikco un 
padiglione nella Piazza del Duomo; ove qiundo fu l'ora del pat- 
to, avelie l'Imperadricc colla ptefenza di molte nobili Matrone da- 
toalla lucei! fuo figlio Federico. Qual antica ciedenzaS ftataanche 
da molti Autori Teguita; poiché S.Anttjfiino Arcivefcovo di f i- 
tenzediUc: Conjluniia nvir/t in Siciliani gravida, wuhi inkiia- 
rrat il vtro tjus concefl» , cma ita fffil amiqaa , ac vicina partili , ft- 
Cit aiptlionrm ixlindert in miéio cjijii/ilam fiate* Patiarnii , C" Wi- 
ilnrn fofiiil ut fi quii mulitr velkl accedere Cimi rjfet faritura , lii'r'e it- 
irarel , ut tolltrtttr mnii fiifficia de vert Pan* : NatMt er^a friieri- 
CMi IX Monidi jam girmqMagtitaria . Boccaccio wfjbr. pur di/Te : 0)«- 
fiamìa ^^.alatìs ait. agint, Cam totnefa cmcrptrit , ad aufeieniamfii- 
f^icionem, aSmn fjì ut pt'.fmqnavie parlai lemjme ediSo Cxpaìi -Wa- 
ijens Sicilia vocanniur einìiii, voleiies /alari panni intertjfe i gaiiit 
tonveiiìemiiui eiia»! ex ioKpyujoo , p/firii in frulli exira Civìtatcm Pa- 
mnai umoriis, à" ficowlam a!i:'i mira Urhin, fercipiinilus candii, 
ìmperairix deircpiia mixi rjl F riie-iciim ; cosi pure Filippo BefsO- 
menfe, Kan7aiio, Gio: Villani , Fr leandro Alberti; e l'Autore 
della pr(f,i7,ione (ic'CapilOli del kegnologgiiigne : Cm lanna gratti' 
éu ili iitìlii u,aèBiilii di/lorpìiiii mif/alai , lac Jiillantitat '. lanieiaif- 
Jiai Ba/iì-cx in /«// in apud Ceurtirimi ptpirit. Ma la pi& vera Opcr 

jiìoocè che kilc naia in Palatmo ndi'anno 1 154., immediatìimefl- 
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Icdopo la morte di Ruggiero ruoPaifrei e che Ridata a marito nel 
ìiSf,. d'età d'anni 33. come fondatamente fòftìcnerinvegc; Po/ noi. 
/ 373. e'J Card. Rtroniofl//»;». m Jcg/i panali tm.ìigf.n.y. ha per 
ridicolnqtieft'fnvenzione) dicendo: Fainlam ric'uant aatim tx iti» 
fonenttfa Hiiniaeio , quii CMfltiriia fuptrit JiUiim mnm'MM $0 , Min 
5;. wl 60., HI»' intlii i-S-i Jii tefiificnimsGoiifttài Kntarii tjmim 
Hemici Imp. Cta/ìimtia aafjit amioram ntutii 30. prfirit ann, IIJJ. 

Un'altra Invola pur col ftgiiito iì\ malti Autori accreditati s'è 
fparfa perquelìa Coniìania, dicendo taluni chefolTe (jiil Monialc 
protedk, edirpenlàtaal mairitnoniodal l'ontcfice ; così IcRgcIì nel- 
la cenrata ifcnzione del tiimuio: Hn^ifi Sacenliu. btnchO non lì 
debba prcilnrequclla fede aque/i'epila^u, che non pottt bòe fcufatlì 
did;irlc[;li , Icfulli: tanto antico qiiantoii tumulo; perbgli tpitafj , 
che vcegonfi /òpra i tumuli imperiali, e regali dei Duomo di l'alciv 
mo fono molto moderni, ecompnfìdone del Canonico Ruggiero 
Paruta: pure la maccbioazione della favola vicn concepita inque- 
(lomodo, comcriferilceSumnionie. FiorivaaquenDtempo in Ca- 
labria t'AbateGioachino,nato in Celino Caf^ilediCoIcn/a.cnn fama 
digranfapcre nellalcieniagiudicLariaj chequelli avelfe predetto 3 
(iuigticlino di dover nafeere da Conftanza uno che farebbe di ruini 
all'Italia; ondeperfuggir daqtiefl'cvento, la fece il fratello chiude- 
re da fanciulla nel Moniltero delle Monache Greche B^lìlianc del 
Ss.Salvadore in Palermo, ed ivi aftio tempo fece profelTarla . Scrif- 
fero quella favolofa notizia Gio: Villani /ii A-cap. 19/.S6. France- 
Petrarca , Boccaccio, Toltuneo da Lucca, Fazello , Mnurollt 
c molti altri j onde nntb Ludovica Arioflo nelle fuc Ittinzc : 

Vt4i <liE li Liri bendi 

Pie e?ie col Rrgno di Sitili] csulI. 
Mafecondo Riccardo daS Germano in ckr. in loa. hai- Sacr. ed. 
553 raccontali laverailioria; cioÈchc fu richielìa per via d' Ambi- 
fciadori da Federico Baibarulla l'atfred'hlntico aGuigiicImo II. Ni- 
pote di Conrtanta, il qu ile da molto tempo avanti tratta lavea dal 
Moniflero, ovei^aveatàttaeducareGuigiicImoI,, echeil Keprelo 
conlìglio da Gtialtero Arcivefcovo Palermitano prcftò l'aiTinlo alle 
noizc: Erai ipj Regi ( dice Riccardo ) ,/wiVa q«xJain Cuijiamia in 
filacio Pax'.rmua^.o , ^«avi idem Rtx Af Co^flio J'ib. Pin'.rmiamiiiial- 
terii nemico Mein^tmim Rtgì.JUio Fnlerk'i Rim. Imp- 
tiaiiiiii elbggiu(;nci che per opera ddi'illellb Gualtero lucunve- 
nuto dell'indubitata fuecellione del Kcgno, moreodu Gnigliclma 
kai»,&%ìii .Qs>(,ÀrchitfiJitfe) uiam fneurnmt fa^vn ufi» V">ifi 
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Htgim Igfunt alfy*e ■liherls mori' n^tiiigerìt t atnede lifaSo Regni^Jt* 
ki /uà Jbmla ttaertntar , ^TiiSe Regi AUaaniitmn i}Kì : ìnchepat 
che concorrano l'Abate Velpergclè, Goffredo Vitcrbdè 9 c Olone 
daSantoBiagio . ■ 

Pcib l'openioncdi tutti qtiafì i Stcìlìani . nellaquale parimente 
adetilcono il Biondi • il Platina , Coilennuccio , e Mazzclla con 
molt'altci • È che dopo la moitediGiiigiicIma II. non avcndoGual- 
tero Arcivefcovo voluto figuì re ilpattito del Cancelliere, eheavca 
introniziato a Tancredi , occulcainenie ufcl dal Moniftcro del S;il- 
YadotcaCon{lanza> e tamandb inKieti 1 donde poi pifsòin Mda< 
no a fpofarli con Enrico, difpenlàndo <l1 voto Celcitino III. cume 
diffcilFaidIo, oAIerrandrolll. conforme vuole Berardo niufti- 
nian o , o Clemente IH. fecondo S. Antonino Arcivelccvo di Firen- 
ze: tuttavia Agollinolnvegcs Pa/.^c/.. /^.]fi. riprovamio tulle le 
addette fcntenie, eflsndoaquella di Riccardo da S. Ciermanoprua- 
va, che il matrimonio di Coiiffanza acc.idefii; nell'anno i iStì. che 
nonvifudifpenfaavoto, eche de' Pontefici annoveraci dagli Au- 
tori, AleflandroIILeragiàmortodel 1 181., Clemente l.'l comin- 
cib a lèdere nel 11 33., eCeleftinolll.nel 1 1 <j r.ondcconcbiudecon 
Buronio: Conjìairtiaia Monialem fiiiffe , fiias fahuUm effe, arja; cow- 

Or comunque cibila flato, che non appartiene al prc{cntc in* 
tencol'indagine (!eilaveri[à della Storia, dirbfoJo, cbedopo d'ef- 
térpalliitoin Sicilia Enrico, cl'lnipenidricefuamoglie, eluperaCO 
aGuiglielmo 111., ultimo della flirpc Normanna, che fucrudel- 
mentetrattatodalvincitorCcrmano, venncin Palermo, enell'aii- 
no I is^.adì 30. Novembri: amcnduegh auguri Spolì riceverono la 
fìcia Corona inquefla Metropolitana; (IccomealiiirmunoSigonio, 
FazeJlo, Pirro, e l'i HcHb Impera do re ìnun Tuo privilegio duto in 
Palermo l'anno llclFo iisy. prcllb il citato FazdloM. 3. Af. i.f.tyj. 
De Vio/. S.C Wongitorc/. 64 , ovelìlrgjie: CoafAerar-t:! di^^iia' 
tm, (T- frangativaia Eccle/ue Paucr'nìlaH.c, qit.t Scàcs ijì, & Cip'iC 
Siinìmfiri Sialix, mgi,a ipjìtis Kccnì corame crìnié f':,-iavi->ii-Ji ■ PO- 
CO lÒpraVVÌ (Te a quella Corona Enrico; pt ichC- morì in .Medina a 
asi.Settembre 1 197. fecondo il Gtmpjna ; il ColLnuccio, ePanvi- 
riodiconoall'annoiisS,, ed il Falcilo nel [is<i , che vicn ripro- 
valo dal ruddelloC[[nip;ira; non tijiorra il Gua/./o ]aii;ii> della mof 

Egli t Certo perb , che d'iirdinc dcil'linperaiirice fu trjfjiorutoiì fuo 
cadavere ne'tum ofi regali dì Palermo , ov'oggi lì vede. 

fu Enrico un Principe molto liberale, c magnanimo; onde 
l'Ae- 
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l'AtCUanoAqmcentinodilTediIui; Literahiri fjài', Malnauimìtar , 
Jnfiilia, ir PrKJtKtìa pslcbrlifdirrem Mfolruiis fuperavit : epertanto 
jidlaquaiuCappcIladel Iato finiftro fi fecero vedere l'effigie dello 
Snevo Imperatore, edelia Palermitana Condanna ia atto di dirpcn- 
fare a molti Vaflàlli collane doro, ed altri giojdii , infegno delle 
flioltegiazieprofùfèa'Nobili del Renno; di che non s'È ammirata 
minore la Munificenza dclnoUtoSovtanoi ficcome dall'i Ictizione 
CmanifefU: 

VII. 

Hinricoi Sutvu! Citfjr, ittiue ConUMti» Usor faere. in hoc Una fni\i 
KiJ. Diccmbris J^rni MCXCT. regli fiibiBiimnt «pit» Corona, ìa Procerti, 
Civcfquc vildd piofulf, CAROLI Botboaìi Mupificcntljm non ciequiniur cii- 

Fcdtrico rmp:radore fuccede al Padre in icncriiTìma eia , e fìi 
cotonato in Palermo nell'aano 119S. , come piuova l'invcfci con 
due privilegi della Regina Conftanza , o nel mcfc di Scttcìribrc fe- 
condo Pini, e di Novembre fecondo Sigonio : qiial coronaiiono 
filindi approvata con un Breve d'Innocenzo IIF. rifcrìtodjl fuddetto 
InvcgcsPW. noi./:5o8. ove dice il Pontetìccalla vedova Imperadrì- 
ce : QhouiW Hegaum Sicilix in Apojì. Siéii Jide adiic ftrynanfn , ^ K»- 
fftUis quoniara Patir tu*! , & Wittilmur fnittr , G" H'iliel .-un Nepal 
Rtgit Jfcjl. Sidem , é- Ptadcct£hri! Hnpoi fumiaj o-ijlamia c^hirmt 
, . . conciiìmui Regitma Sicilia, Ducaliiiìi JpalU, & Prineipaium Ci- 
fKa , Neapalim , SakrnutH , Jmalfim , ìAarfimn cxm ih , /jas ad hmm 
/invila firtìntat téT'c. Poco&pntwillèaqueftafijnv.io ne l'Imptradri- 
ee Madre > come avverte l'ifleUo S^onio : h>if_fiai fr^S^m- 

haai Ai* frrrt patKÌr Omjlantia: cperbcommife fa tutela del fìyiioia, 
fuddetto Innocenzo Pontefi^.'e, conform'egli in una lìn letcerj tik 1. 
tf/^./SS. appoBzoviol'iHtefla, dicendo: bnprrairix kgirmumcon 
dìAil tejinmnai/i , ^mhcHi darip./.n. Friderkì iUiiflrh RipiiKlchm 
c«ram Regrii conce,^!, ac fojimiium »j. Ut Novcmèrii viam ejiani' 
vnfit tarnii ingrcffaml ancorchècome lìdiffe nelCap. 4. di guefto li- 
bro Diede Federico nella fu.i infamia fòtto la tutela det Senato I^Ier- 
miiano, che femore lo guardbcon vigilanti0ima3niorGdall'infidie, 
elle gli eran tcfe d;i chi vulea lìgnor^gtare dU Coronato nella mi- 
soretàdel regale Bambino. 

Fuindilèmpreeducato in Palermo Federico lìccom'egli attefla 
in unfuo privilegio dell'anno is jj. appo Faiello iec. i.lili. S.tap.i. 
/. 15[. dicendo: C«i» Ftlix Civiiat "oflra PaMnsiitma, in Qua rdn- 
tali Jumici , Tcgiiim fafccpim»s diadema , Prima Rtgni rq/!ri Hcdei 
ixi^at. ed arrivato all'età d'anni i} clìendo vernilo in qucAaKcg' 
fp&PapalanocenzallI. (chedilbamanoconfacrb bChicla dì San 
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PietroIaBagnaracoll'aflilIcnza difetteGardinaii ; un Patriarca, c 
didòtta Aràve&ovi, cVeftovi» comeapparedaunatloll:!, cheti 
conferva netl' A rchivio della fudtletta Chidà, che pure la riportano 
Pitri»M.i.Eec(.P*n./i33.eIii¥.»esPfl/.W./sai ) volle ftabilire 
il matrimonìocon Conflania Sorella di Pietro Re d'Aragona , e Ve- 
dova d'Enrico Re d'Ungariaj che poi s'efKttub nell'anno 1309., 
conforme narra il Snrita i. a». 1 lay./si- dicendo : Alfhmfis Pro- 
vìncia Cmei, Eercivimafihms, Conjlanriam Re^-ham Soiore:ii a,lFrÌ- 
JiTÌCfon mariiKtti Sicilia Stgtm mapio Pn-^hidjiii^u , Cualimn:-,! 
Prccema camitat» ieàacitii in Siciliani , fehaayh m.-nf.' a;-v;di! l'-i- 

Viflequefla Regina, e poi ImperadriceCon/lania H fiio 
annoiaaa. . chela(cib lavila nella Città di Catania, eviene a n.i- 
fconderil ilfuo cadavere ne'regaii lumoli di qucfla Metropolitana, 
comeavvcrte l'iftcftoSuTita : Catana mmiiMr , ò" •« Fa^omua^ra JEde 
maxima JtfilitsTi criferifcono Pirri inchr /<4. Parcnio A/u;(-/. 
jpaw.d'i. I./ ipj. Invtgca, Biovio, eSummonte: e nell'anno ftelfo 
per opera del PontcficeOnorìo lll.s'unifce inmatrimDnio con Jole , 
aldiriii Fazello, Siimmonte, e Pjrri,Jcc)c, ftcondo Bzovio 1 Jo- 
hnte, alparerdi Surìta, cMaurolì, elfiibcllii, fecondo Eigonio, 
figlia di CMovanoi Brenna Re di Gemllilcmmc: cciiìdice Vifìgnano 

in rtrW.NM/i.e«p.a4/-7S- Hw/.mi c,<;iiì;,:V:^ule,t iolhiiiimi, promi- 
Jit f «ilici Hfqat ai biamiam ìa Tc.-r.! Su„CÌ.! fnìJUimn tr^mt/rsiar 1 , èT 
JUiam JiSi Rf^h dactrt axorem . DìoiikIIo matrimonio derivò ne' 
Re della noftra Sicilia il titolo di Redi Gerufaleinme, come con al- 
tri dice il riferito Bzovio Continuatore degliannalì del Baronia obsj 
laaa.n. 17. benchCvoglia, chcfoiTefeguitodopodueanni . Bicaii' 
tu Ceiifiamia Friicrìci Imp. axor mmtsa eJìCiii.:>!.t iaSidlUi, iaC:ijri! 
IttHm , Jei (MB ni_fi pnjl Jnot annm , fi,pt„li:xi! Jot'.e-.u H. naii Hu'rop' 
tfmDTsm SjgU filiam. jure materno l-}i!roJilyvii:anam Ko h: .m, c:iic:t^,i 
Mattini iotit iltui Regnata cemn/ffci , f.v 10 n;:ìyiri Ef^.'f ^ki'.i.t Uh' 
Tofolymitaui geoqat epptUari lefn-re . l'jcli pui Federico Ini[icrudorc 
con effetto la Corona di Ceiul;il:n-n:t Wn-.ini 1 ìincorchi; ftnT.a 
ìlconfeofo del Pontefice, di cui i:r;ig[;i vci.\:;t>in crl^D pc'molci ar- 
di mentoli contraili ch'ftbecolkCIiicla, i (jiiaìi portarono una lun- 
ga, cfanguino/à t: erra all'Italia , clic per rrLokotcnipo cbbcafoff:' 
lire le molefic Uvùcni dc'GucIfi, cGibdIini: cfièmlo iprimidel 
partifd l'crtificio , c i licondi del Cc/Lirco. 

:ikK-(u;:!rirenio(;li lì cernano di Federica, l'ultima delle 

?uali fu Bianca Lancia ; morleglidopo anni 53. di Regno, 038. d* 
mperioinFiremino , dondcilfìiocorpofulnilporiato la Palermo, 

fe- 
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ieeotìioctó.iaaya pelfooteflamentolalcian lidìQmflzioneaBe- 
tardoCafiaca AtcÌTocovodiMcnno, chcfblbotDtiinOt etroyòC 
fiprefcnte allafua morte; c|pace ilfiÌD corpoinniiode'r^ljti^ 
moli di porfido delta DoAiaBalìlica. Ma ritornando alla CoroDazio- 
ne di quello Palcrmitaiio Imperadorci cRc di Sicilia Bruita inPe- 
lerirot oltrcdiSigonio, Fazelio, Pirro, ediven'alciì. chd'a^r^ 
inano, parctQinoIcìprtvilegjratuflarifleira Federico, ctoèmuno 
dell'anno 131Ó dato in Palermo appoOe Vio/ 13. cMongitore^' 
63.1 Ovedice: Inififa EccUfiaPamimitiaiii facrafaUn3ionea,^^'re- 
jjùmr Jmfeefbiua iiaiima : in un'altro pure Tpedico in Palermo a l'i.- 
Otbntie 191 1' appo Fa7eIloi«c.i./;Ì. 8/ 177, cMongìCorc/: 26., \n 
vai. X CtKfinmuei quii in la facrtiu UaSiontin , & rt^i-m fnfifpiinm 
iiaJtma: lofleUb ripete in un altra dell'anno 1x1^. appo Fa7clli)al 
lu(^odtaeo> BitQtÙOÌeMajeJl.Pm.lii.l.f. iSp.eaao. cMongito- 
ie/.)3. e purnelfbvraddotto ad 133}. che'l riferilcono ancora Pir- 
li 1 Giannatcalìo , emok'alcri. 

Fuqnefto Principe, ftcondofcrivcGio; Villani /li. fi. cap- 1. /. 
135., un uomo di robuflo fènno , eduniverfìileintutte lefdenzei 
clinguaggi: JoftenbaiTermanoCoIlennuccio, Fazello. eSummon- 
te, foggiugncndod'c/Tere flato pcritifiimoancora in tutte l'arci mec- 
caniche, nellebuonelcttcrc, enell'lftoria, d'aver compone molte 
leggi, chefonoinfèritcnelCodicedi Giultiniano, d'aver fatte tra- 
durtel'opere dì Ariflotile, ediTo]omcoìnlin|>iial3tin:i, cdicirc- 
re flato l'Iflitutorc di molte dotte Accademie, fra lequali quella di 
Palermo , donde la prima volta nacque l'Italiana favella : perciò 
dielli a vedere nella quarta Cappella di man deUta in mezzo a Savj 
familiarmente adircorrcre j mofirandodi conolcerli inferiore alla 
pteclata dottrina, ed al buon gufto delle fcienze delnoftroGigyin 
-MonaTcar cooforinefpiegoflìiicll'ilbi^iKl^iiciicc: 

vili. ■■ ■ 

Ftiderimi anno MCXCV[ri. mtnfe Scprembm hic regili inlignitur d'aiei 
milc , rerum doarina pizcJarui , CAROLUM Borbonium fupcriorcm agno-, 

Enrico Secondo figlio primogenito di Federico vi fra il nnme^ 
ro de' Ke coronati di Sicilia , benché non lòpravvivcflc al Padre ; ma 
appenaei fu d'anni tre, che chiamato l'I m pendo re nella Gcrmanias 
lalcib ConflanTa Tua moglie nella Sicilia , eft fuo conforte del Regno 
ìlfonciuiloj fìccomeaSermaPirri in i'i!ir./:44,, ovedice: Htmicim 
iTgB PTimogtitiimnìn Sieilìn cetiftTtrm eifciitm tane trietmtw eJleaJme 
iiflemata ; che pcrb coronarlo prima di partire ficondo l'antico 
coAuffleiaPaluma: AvaiXoitPrhit3'im^Pm,liia.ta{,A 
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e rinvegcs Pfl/. nei./ 5'i4. riferifcc, che cib fia accaduto ncrmcfc di 
GennajOi o Febbrajo dell'anno Jaia. Si conferma queft a Corona- 
zione d'Enrico per due privilegi • uno del m 3. addotto djl ciuio 
Invegcs, cdaPi rri inatt.Eccl.Ctt /: 33, c GiambatilU GrolTo Lb- 
tan-Sacr. ^ a?./ i^I., in cui legncli : Cov/I^THia Dimia f^vcnuCU- 
arntia RamaaorKm Remila fimpcr aa^a/lu , è" Kreina Skitit , uittCum 
earìjjimii Jilh pia Hsnrkù Regt Sidlix: e nel Tuo "fine: Rfgii vtiò Htt- 
ritifl'i tjatùiiaii 3. l'ilttoèpur dell'iftersanno prelTo il mede limo 
InvegeSi eVittiìn iiii(.1.Eccl.Piitt./.ao4., ove pur fi dice : Cmfian- 
iia Dei Gratin Sitili- , DhciUks ^tfalin , & Principatm Cafiia ma Cam 
carisma f.lio fio Heiirico illKjlri Rege Sidìiic ; eMongiloreiu pr'fat- 
' al frivil. Pan. Metrof. Ecci.f. XLIK allèrifce di ccnfervarlì un tal pri- 
vilegio autentico neii'arcaddIaChjera Palermitana ; c ri>(;gÌLigne di 
riportare Ughello/n Jfa/.yàe./om 7. due llromenti, uno arta 303. 
itltanna c'hailfiio principio di guelUguilà: danii ai Incr, 

131$. lempBrittti Dfm. nojiri Friier. D.G, Rim, Rig.fimpir lurg. ^ Rfgi 
Sicii Regnante Dom. Htnrico JiR» fw> feUeì§iai> Regt Sicilia , e l'afcro 
ailafag 419. i/W/'n»u« lajS.t il quiue fa Ugual menziona nelle ftelTe 
formcdel K^nod'Enrico . _ . 

. FuqueÀo Principcun Qom di compiutocorag^io. per cui oc* 
moti della Germania venne io folpctto al Genitore , e fu condotto 
carcerato nell'Italia , ove dopo 7. anni mori net 134* così Riccardo 
nella pm Crtaaca . Himicai Primagemìini Imp rtlemai apad Martora- 
mam naixrali morte le/ungìiar: ancorché non lafti tal uno degli Scrit- 
. tori, fra' quali il Villani 1 edii Fazello d'incolpirnc la feverità di 
Federico Seglidièluogoincanto nella quinta Cappella dellinillro 
Iato, d'idea del quadrone f4Cea fpiccare ilfuonobil valore, pei- 
chi fu dipinto in ateo di vittoriofo fralle nemiche Ichieredal ftio for- 
te braccio abbattute; ciDcirodif^navaliil bclltcofò) cmagnanimo 
Ipidto del ounvo Sovrano ; portando J'ifcrì zio ne qucfti IcnQ i 
IX. 

Henricus Secunda< yWtnie Pure inno MCCSW. mrnri^ Frbriiirli hic in 
ftblinii Ecdsfii eionijiu. colori, coo.rj hofci inj;jir,Ja., Animi Forlitudiiie 
CAROLUM Botbunium condeCorit . 

Dopo la morte di Federico tre furonoi iìgJi legittimi, chegli 
rimarero, Corrado cioè dalla feconda mogliejoele, unaltro hnri- 
codallaquarta moglieRutinaSadona, fecondo vuolel'lnvegea , o 
da Matilde Bavarafuaguinta moglie, conforme dilTc il Campana, 
e Manfredo dall'ultima fua Conforte Bianca; ancorché in parer d' 
altri Toflé Manfrrdo ballardo , edaBianca fideflè periìglio Enzo 
Re di Sardegna'. Fu lavolonti dell'Impcradoie, &condo riférifcc 
Eum- 



SummonCc , il Collennuccio, ed altri Autori Kapniitani , clic rc- 
RniflcCnrrado nella Germania, cdinNapnli, hnrico nd'a Sici- 
lia, ed a Manfredo lafciù il Principato di Taranto, c'i Ballato di 
Napoli durante J'alTenza di Corrado, equel della Sicilia durante ia 
puerizia d'Enrico: da che verrebbe a dedurfi chcnon failc vcramen* 
le legittimo Manfredo, ochenoo folTc figlio di Bianca ultima mo- 
glie di Federico j mcntrechC Jalciandolo liiilodi Enrico , cli^iìfup- 
poncnato da un'altra moglie preceduta a Bianca . dnvca clTcr certo 
di maggior età del pupillo; onde perconcihare l'una e i'.iltra openio- 
ce crede l'Invegcs, che Manfredo fofTc realmenic fìf,'liii di Bianca; 
ma che quella foflè fpolàta moki anni dopo del ci>nc;puto p:irto . En- 
rico peib, ofialfiiCo, che Corrado Primogenito non acconfentilfe 
ad una tal divifione fatta dal Padre, oclie p;r opera di Manfredo 
ne foffe trattenuto lontano, oinfine, percliù poco fQpravìvvelIèa 
Federico, non fi conta dagli Storici fra' i<eddlaSioi!ia ; anzi taluni 
il confondono col primo fij;lio dell'I tnpcradotc nato da Conftanza 
d'Aragona, di cui gm fopra s't; riferita la Coronazione inl^alermo 
all'annoiala, Corrado dunquefu alTonCo alla Coronadi Sicilia, e 
venne con effetto a riceverla dopo la morte del Genitore in quefla 
Reggia per mano di Berardo Calìaca noftro Arcivcfcovo , La noti- 
zia diquefta Coronazione l'abbiamo da un antichiflìmo Maniifcrlt- 
tocavaco dalla Vaticana Biblioteca; e'IriferilceGiambacilliaCani- 
fo Bilia f«a Rihiki. IJior. Jì Sicil. tr>«i. a./ Sai), con quello titolo: Mi- 
Tiytnì Hifinia SicnU a Nirtbmatmit ad Petrmn Aragojtnfem ex Colict 
Valicano 6so6. ove alla pig. SjS. cosi dice : Pofl mirtim igfiui f cioè 
di Federico J veaìtConradMi ie Jltmania ai wcatioìiiai quoranilam Ba- 
TOìiaiii Keì»i. cOTtma'a acctfir inCwitaie Panormì, cai JeJii Maa' 
fr^d-i ahik:ii-m, «e nsmirttMr, Ufi,km aJMia'H™, & „iifil -ji fa- 
rafia, & ,„07ta<4s: qui Ma.ifoii«ico>t!ravolwtai™ Ecckf: Rcg'in» 
accepii, & regnavit iiiodica itinpore . Non fu il ritratto di (juollo Re 
pndo fra gli altri Re coronati nella nollra Bafilica ; p-ichi: folo eb- 
bero a riempirli i luoghi delle diciotco Cappelle ; e jKttanco n:lla 
qulnia dì man delira fu cfpofto il Re Manfredo fuo fLiecLil'ute , e 
fratello. 

Fu Manfredo al parer di Dante alcap. 3. P«r£^/-di Villani, 
eSummontc fra'f-avj del (ìio tempo, ene portano sì alto ilmerito 
inprudenza, e indoleciza, che noi rendono inferiorea Tito ; ben- 
cht oggi l'età prcfentc cedere in tutto il vedell'e al noftro nuovo Mo- 
narca. La fua Coronazione in l'alermo fudopo la fparlà voce della 
morte diCorradìno &gììo di Corrado, lìccome Icrive l'Anonimo 
in a.f.rer.Carradiì &MattfiediappnQa\avtgtsPal.iuA.f.6-fi. Qn 
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ruvOTi BsàilB Ctmhti, aliiqae IriBfnalrs Rfgxi, Pra'.ali nin» ^"If 
faruta ih Skìlia od Frmàftm frcfiSi font , nianindtir jitìemii oé ta 
«/ ipfi Pri„ctf,. j.i „«c prò f.,r, Re^i, Orridi , & f"" R'' 

■/ ipfiKi Rigni virus httes uccifrm ; qua pftaicitt atiaiìim-ier Jili< ,]_"• 
£!a, ftr concsrdiaw i.tK!:itm Comittm, Mai>ial*m -, & Pr^fi"trum Re- 
gni, coranmn in mttjuri EccUJa Panurn-mna j^xia confiftMJi""" P"' 
Jtctprmn fi,9rKi,- f'Jrmnittr accrpii ™. 1158, dii w!>.J„ Àfg'P M. 1. 

Scrivono pure gucfia Coionaiiont folcirne in Palermo Coidonio >n 
ctr.««. 1^51, falcilo ^ff^.tó.B.r.; , / 4S4 Summontt a. /i*. 
3./ 140. Pirri ;■» thm.f.-s^. :\ barca in hi ..ifi-lis it Arag'»' p.ì-J- 
30}, benché alcuni ài hio difcotdino nel iimpo ; ma piint'ogri al- 
wodee crtdetfi airiil(Jlb Wanfrtdo, il quale in un iuo privilegio 
dell'anno 1358. preflb Pitri mj;M.£(r/. y-aB,/ 1 50 Inveges, Falci- 
lo, Baronio. e Mongitore 115 , in cui /ìdà^licasì in telli- 
monio del fu oCotonamentD: Paiam. Bccirjiam m wlmtei taftÌM 
htxarare . . . kH etUm califii fne/dia ftlieìtir fufiifmMt dlaitma . k (b- 
TrappntU ifcrizi one fu la lenente : 

ManfrcduDi anao MCCLVJll, qmno fd. M^u<\ì hk iiifisnimr, mcnie fo- 
krti policntcm, CAKOLUS Borfaoniui miri Ptiidcmra ihifccDìe . 

Entra la Linea Aragoneft co] Re Pietro IJf.al dominiodi quello 
Regno : quefti ne portò il diritto dalle noiic di Conflanza aveva 
Ptimogcnitadi Manfredi, fcguite nell'anno lafii.ond'eftintoCoc- 
radino, ultimo de'Svcvi (ùl Itijjiibre catafalco di Napoli pcrfcntcn- 
la di Carlo d'Angiò al 1369 , ne inverti il riferito Pietro fuoZio; 
ilqualcdifcacciati iFrancefi, venne a prenderne la Corona in Paler- 
mo l'anno laSa.aap Agolìo; così riferilcono Kaimordo MoDta- 
nec »clU fua SioriaCaiaUiiaii qnrl tempo/ 60 c6j Fazcllo J'C 1- A*. 
e.f.ijS. i dee. 3. IH. 9. cap. I./4S5. Pirri in chim.f 61. Conftanzo 
ìpr.ii Napel.lii.if.^y. Waurolì 3 / 1 1. Campana m/f^ritr. de' 
Re £ drageia f.(,ucMonghorc in ptafat. pa% XLV. appreso i quali 
raccontali ii famofo fatto di Bordcos , chcdiS un gran puntoaiicci- 
cedere a' Polìcici: msntreche accordafolì un duello particolare fra 
Pietro, cCarlo con cento Cavalieri dell'una, d'altra parte, per 
cedere la forte de! (iegno a chi oitcnelTe quella della vittoria, l'uno 
fu impaziente a crattenerlT il giorno prelillb nel luogo dcftinato , 
l'altm fu [ardo a comparire . Bernardo OelcolcW/a fua Storia dille 
iioprefi fatit nilfivì ttmfi da Re Ji Aragona , tradotta uelCUioBia Cafii- 
gliano da RaflùcUo Cervera nriV; note marginali iti Hi. a cap. laS. 
Belcriveinomids' cento Campioni detti da (»aca d:l Re Pietro, e 

fa 
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fraglialtriannovera fettcCavalicri Palermitani, ciof Guislielmo 
Chìarauiontc , Aidoino Veruìmigli.i , c'I Come Pcraltii con quat- 
tro Tuoi fratelli ; cfa menzione anmra d'elfere flato un Jel numero 
di(]ijefli Guigliejmo S. Mar[in<i , cK'cra pallito col mcdelÌJno Kc 
PietrcdeIJ'aotichiilìmafiimiyliaJc'S.Martini ai Catalogna, dacui 
ebbe principio in Sicilia h nobii famiglia di Ramondetto S. Mani- 
nò. oggi diramata ne'PiincipiddPardo, ne'Duchi della Fabbri- 
ca, ene' Duchi di Monulboj ficcomc coll'cvidenza di mole: au- 
tentici documenti dimoflta Marco Franco Tallcni M.S. 'nl fai Di- 
fcurfo Gentob^icn itIU fMtia fumi^^lm S. Mjrùno ; ma tornan- 
doalla Coronazione di l-'ietro, foggiugnefi. ch'cfilfc tutt'ancora 
filila porta di S Maria l'Incoronata l'antica pitturai chef4 moftradi 
gucfbi funzione coU'ifcrizion fottopoHa; 

H'ic Rtgi Corona datitr. 
B (otto altri vcrfì di quefto tenore : 

Fitia Manfredi Kegii Con/lanlìa Puro 

aie fan Confarti regia Jciftra iiiit. 

E appreflb : 

Cum Jst iiiiarmn ainix Rtgmn , ^ Rtpa Siiti 
Ei Befni, meritò iìHa Panorme Caput . 
S'efpQfero intanto nella fefta Cappella di man finiftraleimma- 
fiini dì quelli due Coronati Confarti , i quali glorioit non meno del- 
la propria loro Benignità, che per aver dato al Mondo Eliiàbetta , 
nioglie di Dionigi Kc di Portogallo, che fu poi da Papa Leone X. 
poiìa nel numero dc'Santi , (lavano in atto di accorre affàbilmente 
le preghicrede'fudditi > di cfienefannoimrnita'zionele dolci manie- 
re del lodevoli ili mo Infante ; come fpiegoffi ne! l'i ferii ione . 

Pflrifx Arj"orcii(llun pimi, ( oiiHinifa^qiic U>iorÌi fiera hlc fiifclpicn- 
tràrn jura inno MCtLXXXll, p;-i.^rc K.il. )icptcni[,ri! , crai fuMitsi pUcida.. 
Comltits praflinuum , CdROLLli IlctljonmH Julccni , fiCilemqus imiljtarMj. 
jcflitem. 

Giacomo Secondogenito fucccdil al Padre nella Sicilia . redan- 
do ÌI Regnod'Angona per AlfonfoPriitiogcnito. Pres'ei la Corona 
in Palermoa 2. Febbraio laStì. ficcomc riferifce il Fazello dtc. i. Iii.%. 
/17S , che cita un privilegio del mcdefimo Giacomo , così dicen- 
àa; JacoUi Puri filini, qm piji iii>n Sicilia Rex fa/train tjl in ra- 
d,m t'itiormiti-na Eulrfia ngiii iveiUs ijl infiinii-m a'.r.i fai. liU. 
iiia-Fetruarii in fijiwitatt Purificationìi, Kt conjiat per ej«s diphma 
daiHm Pauorm » dits t nella deca lil.$.cap.a.f 4<)S.defcrivealcre 
panicolaritìdi pcrJbne, egrazicr^alt, eoe ■ccampagnaronoguc- 
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ft» folennità : pur ne' Capitoli del Regno così fi feri vere ilm^-dcfimo 

Kegnance: Onjlitatioati téìla in ftfto Caronalinuu fi.c. & pitlicst.! 
ifn gtntTili cùllt^KÌa Panarmi naviìcr cclrkula : ed altrove : ùnei-^f/a^ 
CimpiKiimi! iufiUnmi mjit» Currn ccHraia in Uvit^.-t r^i-.ur.ni tti.i- 
fori /tlicii nujira CaroBatimi! ciiiimKs . Del quale i>ciiit;\I l'i.rl.im(.n- 
tOi e della Coronazione Itiddctta accaduta la llc(la ^]ur[in [K^IhIòlli 
unatlininta relazione un antichi ITìmo Scrictor di (juti (empi mW 
efiT» fnaGefta Cemitaa Barcìiimeiijìiiia'. imprrjfa in Marca ìLfpanìca 
f.^ 37. cesi dicendo: Thìi afni Pattrmam magna , Ò" Ciielris Caria et- 
ItUata , in pra prtfintt Ìi&a Domina Kegina Coajlamia ( non s'era 
qucfta Principelta allontanata da Palermo , ove nell'allcnza del Re 
Pietro fuo Spofo tenne Icmprc la fua Corte , e la He^i j l'role . ) & 
tvmi Popalo in Rf^fm Sicì/Ì^ 'grfgi«s J,aiis In/jar Jacihi carmaim , 
jlliai Tioiiìit vitmorÌK Rtgir Pcirì ^ qui regio iliadei/iaie coiaìt:i!i!! mMX 
^egia tnirlios laìlirci ficii novns . Tutri concordemcnre riippircano lo 
fle/To fatto gli Autori , fra' quali Pirri iiicbr f. 6;. Baron A- M.ijffl. 
Pan. HI' 4 cflf, 2./ 34. Jnvsges ''al noi. ndl'upp-ìmm f. l 6. Bcfiikio Je 
Regìé. Sitali, pag. 101 8. Zurila nel Ut 4 toi an:uiUs de ATugnn cap. Si. 
chedicc lofleilb: A do, At FHrero de cjìe a-n. iiSrt ..'/.i de la '-«nfi- 
cui.hn lìciida ctilìr'itendas loi Baroiiri . u Crmiillrim ile SkìIÌ a e» ''a' 
hrr^o, el Infante D. Jay.e f«e coro„aio gra-.,d, M^P , y rego-^T 
iel Potilo : e per efeludere ojjni pretensone a ehi- non oiì^ntc iautori- 
tà d tanti clanici Storici . e l'arrefez.one dd meaclimo Uegnante, 
volleiattribuireadaltroliio[>odelli>icilianuc(loCoronainen:o. ba- 
lìeràdiiTiiiiderfcneco'dctti di Mauroiì/:.;£i',i.;;*. /.,/■,! 14 chefìnce- 
nm i h J Jl FI/ ì 

f;« co. r"""pl..re, Si- nhmn ''ri.,, .tes . . . privile- 
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Chiamatoalla fiiccefllone del RcRno rf'Aracona il RcGi^iC' .no 
pct la inor[e d'Alfonfo nciranno ,396., Federico fuo fr.r.i':>, e 
Terzogenito dei Re Pìetroprcfe la Coroni di Sicilia, nonoKJucc 1' 
oppofiiionedi Carlo d'Angiòi e del medeiìmo Giacomo , il qua- 
Je per opera del l'onteficc fpofindnfi a iSianca Sorella de! fudiktto 
Carlo gli avca fatta celfione del Regno , rd cbblisoiT! coll-arriu a 
levarlo d^llc mani del fratello, come Io tctirà, ma con fiia perdita, 
Nacque drflli; filoriofc imprclè di quello iccnndo Federico ne' He 
di Sicilia iltirnlodi linea d'Atene, ciii Patmliìi, come derivò dal 
primoquel di Gcriiliiìcmme; Iccondoattelta Pirri uW/ii J'aa Cmniiio- 
già al f. 67. Wortrùcfili tanto di eojlania in fuperacegli oftacoli. che 
s'attraverraronoalioRabiIimento del Tuo Trono, cheacquiltollì nel- 
le florie il ni)mc di forte, egencrofo; fìccooie l'ctì fature.lo predii 
cheranno del nollro Potcntillima Infa.ntet pel la férmezZii con cui 
ha iòilenute l'alte fue iniprcfe. 

Ailùnfc J'annnftello 1196, la rcgal Corona in qucHa Bafilica Fe- 
derico per man di Tino del Colle nuriro Wetiopiiliiano ; llccomc 
attefiaFiiZollorffe. i.W. 8./ 17S e Jic a.lii.^.eaf 5-/" 5°? Maiiro- 
lWii.4/. 141 Bonfij-liop. i.lii 3.f 304. Speciale Hiji Sic. hi.^.cap. 
1./639 Pjrri™<:i>r./tì5., chcdice: Iti EccUfa "anormituna ah it- 
lUi Archupifiofo rUio iti CsUc J. Kal. sprilli 'ipS. regia diaiinuts 
cormitm : foU„mi Cutoimìohi! Jit trccimit vnlicari d„g«h , ali^^^, 
Con'itnius. vtl Httmii Ululo exornavii : criferifce un privilegio del 
medeiìmo Federico, citato ancora dal 1-azdlo. cun altro iKUp* 
portaIJarotiio^^Mfl;t^. ^111. W.4.rfl;> 2 / 25 che confermano que- 
lla Coronazione . Fu pertanto polbt la di lui immmagiiK neilauui* 
inacappeikdel IsitolìniDio: diceal'Ifcrìzioce:. 

Xill. 

FiiJtrìcni Secnnliti aaoo MCCXCVT. Icpiimo Kit. AprtEi tn hoc. Iterato 
Defiibio regate Tuinit divleii») Eontra ScAart» impcttcniiia CAKOI-I 'Bs'cbo- 
nil pr»lign« Coolliniiin.. 

Splendi in Pietro ir. sì eroicamente la Giullizii, che volleroi 
Popoh per lorcouliiolochiedcrrupplici al Padre, che l'intronizza ITe 
anche lui vivente, e lo chiamafTe compagno nel Solio: lìccliS dell' 
età d'anni ièdeci portò Palermo nel dcgnocapo del fuo Cittailino In- 
fante il regale diadema a .g. Aprile dehjac. conforme ralfcrifce L" 
ideilo Kegnante in un privilcgiodi 13 Maggio 1 340 predo De Vio 
^156., ove dice: ^'9^ eliam , qui Dei nam ah iliii Ktgitui , atqiii 
■Principiiiii arigincta trahmm , arqxi in eniim Ur t arimn iahuimui, & 
fctftrMiH Biffii/Kfetfmiit;PÌTrì neh.M. f Fazellofif, 8. il<f. 1./. 
tjS.&Ìte.A.M s.c»f.3f-j»o. Buom,oÌ€Ma}tfi.Pan.lih.^Mf a. 



f. 35.. c cominciò foJo a regnare innrto Federico nell'anno 1336. 

Nelquadronefetnmodi mandcfira li vide pertanto ilKePie- 
tra afccft in Trono , ed alliftito dalle Virtù della Giuftliii. = dell' 
.Equità 1 Jc quali tanto nobilmente veggonfì rilplendere nell'ani- 
mo l'^e del nuovo Monarca ; ficcome dichìaiafi ncll'ìrciizioac 
fnueme: 

Xiv. 

Feiro! Sectndm hlc in RfEcm inunaai anno MCCCXXI. drcimctettio 
Kil. Waii ^qni, bomquc Culior, fcrvsndi Juliitia CAROLO Borlionio cu- 
riBi demoiillrat . 

Ludovico Primogenito ebbe laCotona dopo la morte del Padre, 
mentr'ei toccava appena l'anno feftodecimo. Fu egli un Principe 
mannicto , che fra torbidi chein tempo del fuo dominio l'inquieta- 
rono, ambfempTemcgKo diaflìcurarlì lapace, edi comporre buo- 
namente ledifcordie pe l bene de' Tuoi Suadiiì , nc'danni de'quali 
f'interelTava con paterno amore; non di/ììmile a quel che ha ma- 
nifeflato verfo i fiioi fortunati Vaflklli il glorioJiflìmo noftro So- 
vrano. 

Seguì la Tua Coronazione in Palermo; conforme atteilanoFa- 
ixWòict.i.tM /i^S.frfrt.a.Wj.fflf. 5-/530. Mauioll/«5./iÉ6 
ilqualdice. che foJIe Ludovico d'ctitd'annicinque, allorchì: preiè 
la Corona ; Cui ( a Pietro J /«ccijft in Regno Laiovicai fH"! anvKni 
agtnt atalit quintaa hic 1 3, Siftemiris in Panormilma T emfh rniifin, 
ac coronala! rji . Boniìglio f. i.lié. lo./. 34S. Zurita JnJ rir.JÌ-ag.tib, 
%.f 369. t nigii emali Uè 7 t^/i. 55, / 1 yi. Bzovio an. I J43 »■ 19. 
Pirri in chr.f. 75. e molt'altri : non difcorda alnino de' fopraddotti 
circa l'anno I 342. , foto (ìimano diverdimentc circa il giorno; vo- 
lendo il Zurita chi foiTe il dccimoqiiinto di Settembre, e'I Faicllol' 
ottavo di Deccmbrc. Fu però ben facili; a lufìiigqtli un Autore in 
proccurar l'onore dirjuenoCoronamentoalhfua [%ria; nientedi- 
meno le conghìettiire, ch'egli apporta, non fon o fiate baftami a tira- 
re altri che lui ingucft 'opinione. 

Nella Cappella ottava di man finiftra s'efpofe dunque il ritrat- 
to di quello Coronato Regnante , dandoli la mano di concordia co' 
fuoi Competitori ; e l'i feri 7, io ne che fifovrdppoic al quadrone, fu 
nella maniera , chelìegue: 

XI'. 

Ludovicnm Concordia addiilum , cui anno MCCCXUI. ftilo Id. Decem- 
btit bac in P-incipc Tempio n^ixxm confcrcur lìiadcma, CIAROLUS Boifco- 
Uim, quiciii Rclliuritor edocei, FaulU ut ìnRegnii firnwniur. 

Non BodèLudoi>ico^g:i<iDt«npodéli{egno; clieperbdiè luo- 
go 
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go a Federico ScconJoEcnito di Pietro , che fij il teno di quefto no^ 
mefra'KeddlaSicilii. Coftui fu si mite , ecicm:nte, cfiH,nondiè 
mai alcun fet-no di ri fsn ti mento all'oiièfe : d'un ufo piti dej;no, e 
adequato fallì ammirar la regia Clemenza del noliro amatiiilfimo 
Principe: e intanto nell'ateo ottavo del d e (tto fianco s'efpororo Fe- 
derico, ed Antonia fiia moglie, che lì coro nato no ambi inPaict- 
mo- dappoichÈllecomefctive i! Fazello Jfc. r.W. i.f. 178., ralTct- 
tarono L liioi aliàri , che i Chiaramonti polfi aveano in difturbo. Fu 
quefìolie, f mentrech'ei dimorava in Medina, perellérvicinoarc* 
filiere all'invafioni che il Re Luigi di Napoli avea proccurato, e 
aiìnacciava,) invitatoda' Palermitani 3 ricevere fecondo il coltume 
ìlregal diadema da quelH Metropoli ^ e bc^ni^nmmente rifponde in 
due Ietterei che fon ambe rapportate da Pirri in bi*. Ecd. Mi'ff- 353. 
t nell'appendice alla a pane f 446.^467. coldclìdcfio d'a:ci;lcrare i 
momenti perqueftafunzionej dicendo inuna : Accfjfura nailra.a ai 
Urtcm ì/rfam prò JiHa CBroitaihm nojlra, nnJt nofitma iicas TS}>imìi 
aamfrjimi famit initimn, acciltrart Cam :ifr/ni'j:ma Confine «oìraOeo 
favenle éecxevimui: enell'alcra; Felkem Carcvaiioncm itojlram, aafpi- 
eia Tegimtnis vojiri aggridi ìnteHéirnm ; foggiugnendol'irteiro Autore 
^citato/ 3J1. 1 andeiu iiienfe Javaarh mire Afajarum Corona ìh/i^mì- 
iMt efiPanomi'.e velia conol. f 77, nota il dodccimodi Gennajo pel 
giorno di quefTa folenniiù: conferma ciò il ^xixWoiec. a. Hi g.cap.6. 
f. 574. con ra li parole : tniukHs poji btc PaBoramu eum Regina ai- 
vtnUm't re^ìa Cónma , qtiam haiftnui Claranentami oifi^etuitus tifa fu- 
fctfttia, mji^iiia eft , laye^nCartag Sic. Ut a.eapi.f. ^oj. ér" Ji^^, 
Mo ngi tote tn prxfiu. fag. XLYl. L'ilcrizione portava gue$ CeaCi: 

FriJcHni! tenias , & AniODÌa CoJijin hoe in Sacra pridic M. Jjiiiarii anno 
MCCCLXXiV. Conns rcgili 1)115 Isgunt lén[5, milcs animo, CAUjLO Borbo- 

Altr'erede non refibdi Federico chei'Infanta Mariad'eti d'anni 
quattordici fotto fa tutela d'Analed'AIagona; mai molti Pretenfo- 
ri delle file nozze, che portavano in dote un iìorìtillìmo Regno, la 
lennefoqualche tempo manguilie i finché Guiglielmo Raimondo 
Moncad a trasferitala in Rarcellona. labili di fpofaria a Martino il 
Giovine > figliodi Martino Duca di Montalbo fratello di Giovanni 
Ke d'Aragona, e figlio di Leonora figlia dei Re Pictrofccondodi Si> 
cilia^ Ritornata dunque nel Regno la Regina Mariacollo SpofòMa^ 
tino , dopolèdate le conielè d'alcuni Baconi, venoerchiamatequelle 
Maeftà a prender la Corona in Palermo; c gratamente rìfpondono: 
PUcit rtgiù MnieBatiini pitiSerpuatiii Rt^aSinuJìitt ht^itPaturiBif 
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fr» nt jiin èchi, & haUtnui fuit con/MCtKm ; qmi-.it Coroagtìonem di' 
8/1 hUjcJìmti rdchrahmit qaam citim fotimm ad iiiixi R<:_^^i confila- 
1kr.tn<. predo BaronioPfl/- Cìor iika. /. 13.1. é!" 156- ti7* de MajcJI. 
pati.m.A capz./.ì^. eDc Vio/ 184- ficcomc poi fcgul il giorno ij. 
d'Aprile aell'annoi 31)3. ftcondo narra F3k]IoJ« i./'i. 3,/ 178. c 
Vitti l'ìchoa.f. ?,a. c S?. che cosi dice: Martinai co tempon Pa'iormi 
Jrcbicpifispo Gilfirli ccrmal«i cjì, «li his Mrl-ii decUra, ùiiiit 
: P^:,ormu.^m,i EaUfain imr alias Rrsjii Ecd.fiii so volfim mn- 

icjii pr,fféio cUrum Regni fdkitcr fificpim,., dhuiema. Q^eOo privi- 
3cpio ècavalo daJIa regaleCancellatia alfus-, iJ rapporta tutto di- 
lielò il citato Pirri ianoi.Ecel. Pan.f. 161, c Mongitorc neita racctlia 
Jefrìvil. Ma ChhfaFal / 158, chsciferifce di confervarfi original- 
mente nell'Arca del Tcforo . 

La Magnanimità di giiefli Regnanti ha riempiuto le opere degli 
Ecrittcìidiqucitcmpi; censì prvemoltoadatcataadimoltrare l'a- 
Dtir.o eroico, cgrandedcInoUroGovraiio. Si rapptefèntaiono dun- 
que nella Cappella nona di man lìniflra , e lì diile ncll'ilcrizione : 

XVIT. 

Mitrino, &^(ati,^ Uwri anno WCCCXCVIIf, Id. Aprilis Wc rc^jlii capien- 
iiifi^iiii, aiiuni ,oWe pradit-s, CAROLUS Boitoniui iuclyu piifiriur 

In f|iLcni Pf]r7clpi tcrminbrabìtazioncdc' Redi Sicilia in quelli 
EcpRia ; che i'mpic iniin da'Normanni crai! continuata; poìchft 
iRltiiiiido di vivere k lìcffina Maria poco dopo la difjraziata morte 
di Federico Tuo lì[;IÌa all'anno 1 403. .iuccellcnd Rejjno Martino fuo 
,Spofo,comeilpiì[ prolìlmo della LinraAragoncfc; mentrecliè Mitr- 
tinofuo Padre avca anche prcfo lo ftctcro di Aragona p;r lalmortc di 
Giovanni Primtijjenitn ; m;i non foptavviflca Macia che Ictt'annt 
Martino il Ginvi ne, dopi) d'avere fpofita in Iceondo luogo a Bianca 
fglia del Redi Navaria , della quale non ebbe prole veruna; poiché 
jiaiTamloin Sardegna, per reprimere ielcdizioni > clic s'erano Uilci- 
tattcontrodelPadre, vi iaicift la viln : onde s'unfd'allora in p:ii la 
Sicilia al Regno d'Aragona, fuecedendoii vecchio Martino al difon- 
to figlio. Diluì ancora vi fntaiuno clic nsfcrilic la Coronazione in 
Paiermoncl 14ZO. , fri'quali ij Raronio , Inve<;es, e Pirri nella pri- 
ma impreflìone; perònclhrevefpaziodi mend'un'anno, ch'ci reflfi 
fra' \ : venti dopo la morte del figlio 1 non s'ha noti/ja certa ch'ei fof- 
fe litornato in Sicilia, dappoicchè (è n'era partito nel 1 jpS. a prende- 
re ìnEaraiioza il diadcmad Aragona; ed incetto dopo l'unione di 
quctie due Corone niuno de' Kegnanct vide Palermo, e JaSiciliai 
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dìvocché Alfonfo . che vi fi pocib nell'anno 1430. in oóafìon di rl- 
con^ingnere alla Corona disicìliail Regno di Napoli ; cfU ricevu- 
to con gran pompa mgucflaCapiulc, conforme rlfeiil^ Pirri im 
§br.eV'tnceano AMteintUaCrmtì.it'rkeréf. 5.. e Catlo V. Impela* 
<Iorc, che nell'anno i5j$.Yo)IeT ritoimndo victorioro daTunilì,' 
veder t^lermo, cbeconaBèttno&nHgnifccnzaraccoIfc. cglicret 
fi Js fkaiofa Statua dì bronzo nella Piazza dc'Bolagni^ e'i benevolo 
Ce&tcconfennbi privilegi della CitciLi e i Capitoli del RegnolòJeti' 
aemcnte in guelh fjalìlica . Sicchi djniiove Re Amgonc^. cheK> 
snan»>o>n»cilia lètte necoronarono in Palermo, cioì Pietro» 
Giacomo. Federico) Pietro Secondo, Ludovico, l'altro Federico > 
cMartmoilGìovinci non comprendendo^ Maria che va fralle 
Kegihci'tifcMarcinoil vecchio perlodubbio dell'iftOrìa . Oifèi Re 
Svevi cinque ancor fène^contano incoronati in quella Reggia cioS 
Enrico, Federico, il lècondo linricu, Corrado, e Manfredo, ef- 
icndovi mancato Corradi no , che vide l'Italia fol quando vennedi- 
^rauatamcntc a morirvi : e de' Normanni , che furono al numero 
oifei, tutti prefero in queda Meciopolitana Bdiilìca il diadema, 
cioè Ruggiero , Guigliermo, l'altro Uuigliclmo, Tancredi, Kug* 
siero lècisniloi c'i terzo Guig liei mo : eimanto nell'intervallo di due 
unlit efi^-aDm. checorfero dall'anno 1139 della prima Corona* 
zìanediRiusiero Jìnoal ijgS diqueftoCorcnamcntodi Martino 
ditinmeraolidltiotto Re Coronati , oltrcdi cinque Regine notate da 
MongitoreiR^if^piig. TU'!/- dai Giovanna moglie diGuigliel- 
noirnel II 77.1 Conflanza Imperadrìoe moglie d'fìnrico VI. nel 
ii94..Conlbinza(ècondaM(sIiedel Re Pietro d'Aragona nel laSi* 
JkntonÌ3mogl]ediFcdericoIirncli374., eMariainogliedi Marti- 
no nelfuddettoannoij^S., e^gtuntiacolloro Vittorio Amedeo. 
«Anna Ina Conlòitei e'I nollro gloriofo Infante annoveranfi venti 
Re, elèiReÌDe, die tutti in quefla, edagueftaRe^ahaariceviiT 
toMCorona. 

Dopo ditrefècoli, eguindìd anni tornh la Sicilia a mirar da 
preBoilaoi Regnanti, e Palermo a porre fui capo loro il diadema. 
11 Potentìllimo Re Filippo V. Oirpenfòtore d^R^oi po^è aVitlo- 
lio Amedeo Duca dì Savoja fui Trono della Sicilia; onde nell'anno 
1713 aay.Decembrericevèquefii, eia Sercniilìma Anoad'Orleana 
fuaConfiirce per mano di D GiufèppEGafchtTimatc della Sicilia ic^ 
condoli coiìume degli antichi Re la Coronj : conformcin un fuopri» 
vilegio di a. Febbrajo 171;'. appo Mongitorc/ a;o Hgli atcella di- 
cendo : PtB alchatani primi iagrcpif folemnitaiem ttm fumm» acela- 
mgtimit .0* iftiii» ntw ^jnii tutu net, tmt Rtgina «efir» fM/ief§* 
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■limar Calhtiiali hi SafiUcd frlJcb , ec Jiitli$mm Urlh Panarmi pcram 
VnSiimtm ac Rt^imi Diaima a matiM ViniraiiBi > ì(/vtrimii in 
Cbrifii Pairir Jttftph Gejcb JrthUfiJiafi PaHomìtaiii: dcfcnve qucfta 
icg-.ll funzione con rutte le lue pompe Pietro Vimle nel libro impref- 
ib in Palermo l'anao 171 4.iCUÌSiÌl tìtolo la Ftlkiri in trono. 

Mon perderà giammai l'età futura la memoria ■ c la venerazio- 
neperVittorio Amedeo, il pihravio fra'Prìncipi , il più ani moro 
fr;i gli Eroi, ì] piii moderato. fra'Governantij Rccht nell'ultimo 
quadtooe del lato dsfiro lì fè vedere colla dqtna Conlbrce: e in 
cflì ODpiarfi le nie viitti del no&ta Sovnno j come lì diJK nell'ilbri- 
xionc: 

xvm. 

Vi^rius Amedfus Sibillini , S: Aimi Conjitl o^avo Kil. JiDUirS . 
MDCCXI1I. in hic firn llomu puf) ^tFccmno^a onDtDt Rfgn, qninquc de- 
coraufquc Rce'°a! inumai , Hcginitnis in dilaplioa coorpiciii , CAROLO Bor- 
twDb, keptit porvidì nodcrinii griTuliniur ■ 

- Tralalcialì per brevità la psrticolar defcrìzìone dell'impKTe del* 
. letai^he. clies'appi^iavanolùllebafìde'pilaflri, edell'altrc fot- 
ti del vighffljmo dilègDO delgran Tempio; di cui il vircuofìlTìmo 
bulino del Sacerdote D. Antonino Bova ne haìncìfa condilicata Rìt- 
ma la veduta d'un arco nell'antecedente lamina; da che lì pub com- 
f reudcie il tutto della perfezione della maeliolìHìma idea. S uni al ma- 
gaiiico adoroodella Nave il Coro, e grsn Cappellone, diOendendoG 
la medelìma architettura; enei ma^i ore Altare ove ricca conina 
■'innalzava di lama con larghe frange d'oro , lì lafcib pendere un 
quadrone, in cui fui vivo era dipiota la Coronazione defnonroglo- 
Tiofo Infante per mano della Velaio regale Cittadina S. Kofalia, alla 
quale porgea Palermo la Corona, eSìcilialo&ettro: purvilìdipin- 
jcro alTiltenti Napoli. lHTolcana,erUmbTia, per corteggiare que< 
'fla celebre fella del loro I^incipe : e fu) vago arco del Coro dalle ma> 
■ì diducalate Statuì inaljentatepcndca klèguentc ilhiziouei 

IHvi ROSALIA opiiulinie 
I ■ ■ Ae PuriB Ftiidtaii' fBmmo opere fladente, 

CAROtUS raigDus BnrlwBÌiu, 
HirpiDrirum Infili!, 
Cui virtuiBm onniuDi pliudit agmcn, 
Fidcli ditur Ttiqatttx 
Mijaruinqiie amre 
PiBomi Rei coromiur, & inuneiiur 
Aimo MDCCXXXV. 

■ Fuancoraperrartifizio de'fuochi nella Piazza delr^al Pala- 
SiodifpoAa una grande macchina a cinque ordini in figura ottago- 
«a di palmi ceototrentaquattiodaltczza, c cento raggiroflì netdia- 

mc- 
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metro. il primo un ordine rulUco, che terminava con una E»* 
lagu Unica adorna di palle, edaquBlloetan cavatelefialealumaRf 
mentcinguattrolati ; illccondo era con jfliJe bòrico tutto com- 
poltodi pilaftri, ed archi, e terminarapadmente con balagiifhaca 
interrotta da piedeftalli , che portarano molte Statue; il terzo lì 
fpinfcd'ordincjonjco, che figurava il piano d'un gran Tempio, c 
fuatncchitodicolonnc. e pilufhi con archi, tecminandoinalcuni 
frantirpiii con Ibpta molte Statue giacenti : ìj qmrt'ordinc, che 
formava il fecondo del Tempio, era Corintio con alcune aperture di 
■vago contorno adattate a dai lume, e fi compiva quelì'ordine con al- 
tra balaguftrata , fopra la quale innalzaronli molte Statuette : l'ul- 
timo, chelèrviadi loflcgno ad una cupola ,cnid'o/dinccompofto , e 
dava un leggiadro fininicnco alk macchina illimulacro di Diana: 
i! tutto imitava i più rati marmi , eie pietre di maggior pregio: on- 
de la nobiltà del difcgno, e la vaghezza delle pitture faccadiftingue- 
re , che /offe flato il penficre di far r^pprefentanza del celebrati jlìmo 
Tempio d'Efefo , e chequefto punto non cedea alle lamolè invenzio- 
ni, e maiavigliofa architettura dell'ingegnofoCorebo; ma le quel- 
lo cadde per man d'EroArato , tutto divotato dalle fiamme , nel tem* 
pofleflb cheli Mondo accoirc il grande Alellandro, per celebrarne 
1 natali , conforme lafciò fcritto Timeo ; Diana trmo/i fai jiammas 
minimi rijirìaxìl , quia i" Mixaniri nataiibia irai occnpaia : così £ 
pur di ragione che ora con piti vera allegrezza ritornallc a metterli 
in fedivi incendi , per foleoneggiare la regal Coronazione del grande 
CARLOInfantediSpapna, e Redi Sicilia : lartifiziode' fuochi fu 
difpolTod'attaccatfi alla macchina, di fortechÈ fenza fpogliatla de' 
fuoi adorni , li deife il campo di fchcrzate le fiamme , e di mandar 
fuori il vago intreccio delle faville per l'aperture degli archi , e de' 
balconi. Nellacartaqiiì accanto lì rcuopremeglio l'mteDzionc. 

Stava in quelli preparamenti il Senato per celebrate con ogni di- 
incflrazione di pompasi liete funzioni : ogni Particolare pur s'adat- 
tava alile private invenzioni per accrefeimentodeilafefta, epcrap- 
palefare coll'ctleriore della gioja l'interno applaufo, e verace ollc- 
quio degli animi. Attendeafi con aniietii la prcfillìonc del giorno 
della venuta di S M. , che fecondo gli avvifiavuti dovcaeifcr prece- 
duta da'rcnj Pofentadori , affine di mettere in ordine gli alloggi , fic- 
come erali ofTcrvato in altre parti . A vca frattanto il Senato avuta la 
cura di prevenire i mobili pe'l comodo delHalagio regale; ed clTcn- 
dofi penetrato il genio del Monarca , che prenderebbe maggior di- 
letto in clTergli offerite delle robe prodMte da quello Kegno piucchS 
delle flranieiG ; lilblvé il Senato di focKlIère nella Città di Melfìna 

il 



Digitized ù/Coogle 



1 y 3 V'iaul* Hi S. M. in Paltrmi 1 

il più fino damafcocremcsl per tappeziarc le fJanic , ailornandDle di 
]arghe trine d'oro, che con ogni maeftria fi fecero fabbricare inCii- 
itrmo; epcr la ledacamera fi coucertatoito i ripartimenti cori no- 
biliflìmoricamolopraJrappo d'oro, facendo pender Ha" /regi fpcf- 
fe fi mbric parimente doro : della ftefla maniera fliron coperte le Se- 
die, e molte panchette per l'addcbbamenco del quarto di SM. ,c(i 

Srtpaiarcno quattrorpecchj gramii con cornici d'agate . eimpollc 
idiafpro, di che canto pregiatamente abbonda il noltro Regno; 
iàcendofi da dotta mano dipingere ne'crifìaiJi a granito (a gencologia 
de'Redi Sicilia, eia pianta dell'Ifoia, di[timinellefuev;illi conia 
dìflinzionedituttelcCìctà. Terre, e Fiumi : delle fteffe rare pietre 
lì fecero alcuni tavolini , e tavole grandi incorniciate d'argento , e 
induedcllemedefimcfi pofero duealci Vafoni d'agate, da'qualiri- 
fahavaunfoJtointreccio di fiori alla naturale d'argento indiiftriofa- 
mtnte fatti, eflendo la Sicilia renduiafi molto fingolare nel lavorìo 
di limili manifatture ; di che poi moltrti Ja Benigniti del Re i fegni 
del gradinienCu di quello picciolo ollequio del Senato , deHinando 
alftiofcrvigio tutto cib che gif era fiato dal medefimo offerito j fu- 
rono alt resi dece n temei ite accomodate l'altre abitazioni della Corte 
con ricche tappezzarle , e provvcduteabbondevolmentedi Ietti , fe- 
die, ctavolc, edi ogni altro necellariopcrcialcunrango. 

Mancava folo la certezza dell 'avvilo per dar compimento all' 
ordine dellecofe; quando il Mercoledì rS.del mefe di Maggio s'in- 
tefelavoee, chefolTeroalIa villa diPalermoquattrogalee: tutt'aU 
tro potca cadere in immaginazione, che guelfe conducelTero S. M. , 
ma pereh£ da taluno incominciò adubitarfene , Aìmb il Senato di 
ijicdir lubito in una feluca due Senatori ad accerta rfenc : s'avvib la 
ieluca allegaicc , c fuiird'ogni ufpcttar.ioneapprcfe , che foITe vera- 
mente il Re; onde accoftatjli Capitana.e liilutataia con due fpin- 
gatdelle, cheportuva, io AiMrriipullo con limil difparo : Ìndi fa- 
cendofìavanti il Signor Conte di S Stcfimo alla poppa della galea, 
afcoltb i Senatori, chedoimnd.indolinif;! d'effe re Ititi colta aii'im- 
provifta la Citta, cdi non aver tenuto Jargo il Senato di prevenire i 
luoi n/Tequ; al/aMS., il richiefcro dovi^ quella fciffc fcrvita di fare 
ildisbatcoi efentcndoche al Molo, iLbito p:inilli Ja feluca, rifa- 
lutandola Nave regale, ceontraccambiatj da quella , accelerò quan- 
to più velocemente il Tuo ritorno per far lubito preparare il luogo 
deldutaico, edar tutte l'altre difpuiidoni di qucffo primo accogli- 
mento : ed in eifétto fupctandoiì daiJ'ardence brama di fervire il Mo- 
narca laltrettczza di quei momenti , fucon tutta tbllecitudine alza- 
to il ponte alla fpiaggia del Moloi deceotemcntc apparecchiato ; c 

COCf 
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e crirTo vcflico di toghe Senatorie il Senato a prendcifi l'onore di bi- 
giar 1» manaaS.U., cdi renderle laruaiibbidicnT.a, ed omaggio: 
pur con fetvorofii attcn7,ioncs';ilfrct(òafar lo (Iciro li Nobiltà Pn- 
jermitana, e'I CapitanGiu(lÌ7ÌL'rcdc!la Città. Arrivate le galee al- 
la villa di qucfia Capitale fiiron (àlutiifc contro jjintive fulve ili tut- 
ta rartigliaria del regio Callclb, de' Ij^liiaidi del!a Citta, e delle 
Uavi, chetrovavanii nel Porlo; s'cinpie il mure di feluche, cbac- 
«hette, pcrchètDtto il Popolo, iim'.afo d'inchinarli all'amato So- 
vrano, conc&rlèad incontrarne i godimenti , cfaccaun confi'.fo mi 
rifpettofocortcgjjio alla Nave, che 'I conduccn , Giunte iinalir.cntc 
al Molo fi replicarono con triplicato difp:iro le f ilve di tutte l';irtizlis- 
rie: fccfc dalla galea inrìcca gondola S.\ì., :.ffi)ciara da-EÌrnori 
Con!cdiS.Scefano, Dncad'Airon, Princip^Cociliii, eMarch-fe 
d'Aricnao : trovaronli pronti aldlsbarcri il Senato, c la Niibilià ; 
e polio il PciI pièa terra verfo l'ore so., fe gli proilr^i in ginocchio il 
Pretore , f.iccidogli una brieve , ed ornata orazione del comune, e 
finccingiiib.io, che^jncrta Capitale tifcntia pc'l fiJv;i arrìvodiS.M. 
]a quale fece nnei ptichi p:Liri dalla fpiaggia ;illa quinta Cafide'RcV. 
Patti GcruLti , preceduta dalla Nobiltà, cMiniihi. e da' Mazzieri 
delScnato con foro fopravvcrti di broccato d'oro , efeguitada'cen- 
nati Cavalieri difnaCorlc, eda! Senato, a cui fu dato l'onore di co- 
pritlì; frattantochÈ la moltitudine del Popolo tripudiando di con- 
tento mandava allegre voci di replicati viva: fall to il Re col deferi t- 
toaecompagnamcnto , litirolTi nellaflania, ch'eia per lui prepara- 
ta; macran tante ìcgrida dei Popolo, chedefidcrava di confolarfi 
colla vifladi quell'amabile Maeftà , che hcnignolTi piìi volte fìnoalla 
fera d'apparir ini balcone, efoddisfarelsvivaanzietà de' faoi fedeli 
fudditi , iqualtail ogni comparlifaceanriJbnate tutta h contrada di 
nuove, elietillìine voci di acclj^nazione , edìgioja. Per tre notti 
continue s'impofe per bando del Senato una pubblica , cdunivcrfalc 
illuminazione; bcnchi ognipcrfoni noncercalTealtro Himoloa fe- 
fteggiare si fanllc allcgre^icchcdclpropioardentilfiinoy.clo. 

DetcrminbS. M. di fare l'indoniani il privatoìngrcìro in Cittì,' 
e di ritirar!! nel ruore;;3l palagio ; e volendo dimoftrarequaJ parte di 
flìmaavcTe nel ilio rcgal animo qucfia Capitale , in cui com; a pro^ 
pia Reggia s'era degnata dì venire così foì.'ccitamente , nan afpcttan- 
do il folito equipaggili , if.miiiiari, eie milizie della Guardia Sp.t- 
gouola, e della Guardia del corpo, delignati ad allìricrc la fua tcgal 
Perfòna, volle per Tua Clemenza dare una diilinta pruova delia fi* 
ducia . che tenca dalla iìtKera. c leale divozione de'Palermicaoi; 
con ordinare, che tutti i Confulaci degii Artefici di quefta Città II 

met- 
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mctiriftro in armi IbtliJ k lorobanaierc, e i'idlogilT^ra intinta la 
flrada<tdC:(ffjio; ancorcliÈ di già avefTercominciiiCo ;i'.Urr.vace al- 
cune ccmpagnie ddlaGuaidia Valiona: anii fin da Mclfiiia avea 
prcnitditato la M. S. di durqueft'onorcaPalcmiu, avendo lofleffo 
giorno cbe partiilì da cjuella. Città tictalcrìveiclalèguetite lettera . 
al Pretoiepei JafuaregalSecretaria. 

ExedI. Stmr 

JUvhnU ufitU" ti Fry 3«f a f« frimiro Irgrtfi e» tj" Cafiid 
fi hiiUi» pu!p> ,„ crr:,„ ,B in calli dil C.Jf^ra, f^r ^c„d, hi J( ;fl>r 
S.M la! Maipcn-ia! in jhiM ài Mllkiai , >iumUt p:-tvimrh a 
Y.E. farai»! «JJi lo Jf/fonga , y tasti im^-plir . Dios g^arh <• V.E. mk- 
chtt avoiemt dtjiv. Mtciv* i6. Jt Mi.ys is 1735. 

tig. FrÌHcipt il la Gubolktl 

D.Jefifh Joacbìm Jf MoniaUg?!'. 

Fu pertanto data dal Senato l'incomberai tli gucll'eltcuiione al 
Sargento maggiore della Citti D. Girolamo Rigpo Matclicle della 
Gincflra, ìlquale co! ruovivilJjnio talento fi all'ore ao. trovar di- 
ipcflain beila forma tutta JaWacHranza lìiditetta, che inquclgior- 
rofi radunò inpiij numero di ottomila Artefici ; cdeflbinlofi pria 
fqu ad renata fiiD ri la Porta nuova, entrò per h mcdclhn.E , cjlando 
in ordinate fila con fuoi tamburi battenti , c bandccrc rpirgiitc per 
tutto il CalTaro; di modo chcarrivatele primL- tìlj .ill.i l'urta Felice, 
l'ultime lì recarono nella Piazza del Palagio j c Ichieraronli da un la- 
to, e l'altto in diritta linea. 

Non è però nuovo :<Ikfperìmcntata fedeltà dq;li Artefici Paler- 
mitani dtilère loro ufata una fìmilc corfidciiza; pcicht nell'anno 
1612 trovandofi aiTtntc il Viceri; Ducad'OlTuna . c lontane k Mili- 
lic Spagnuole , /iipplirono eglino alle guardie della Città , e con 
tantafedc, clic meritaronodall'iftcìroViccri; la grazia, c rimunera- 
zione di liberare cgni anno i Confoli delle Madlr^imt ftiddcCEe uno 
dc'condennati a morte nelle vifire generali delie tarct ri d^l bnnto Na- 
tale, o di Palqua, Ja qualgray.ia £ imprcITa in Del "V K> .j/ , e 
gi!Ì/cncriporiarintroduzione; Cenicr f.:ii«i , ircd'^dus irf.ate, & 

auaiti^HD pcximis pranritii Opifici! UrUi oli ,ccijfam Prorrgu , & Hi' 
Jpaim Milili-t atjimiam in cafioUendis aurii Ovilalis, é>' pruifgtnia 
furiai parvìgHC porlitjjpictiii aÌeo igrtgic cptram mfliiqHi Cinqui pne- 
Jììlijj! , hÌ aptn'e dùcutrint non minai j-.àilrs erga Dominimi ijn^'ii aman- 
liiijfe, al^M jaricfiim bave eh diviaaiaram Prt^inciam /nife j "Jl"" 
icstcì fi m« éigintres eh asiigua ìlld FauBrmitam viriutt , jHd frm- 
jiTptftliit FanomilaiiKt irgaRegem JìJt/a, ^eUcri cura fé praiaìt: 
e l'in- 



el'invittiflimo Re Filippi V, ne' timori , in coi (lava il Segno d'inva- 
iion di nemici a!rannoi704. pur confidando nella pmo vaca fdc degli 
Artefici Palermitani parimente comandò didarfì in mano dc'mcHetì- 
fimiraTmi. coil dicendo inunaintcradiay. MarioappreiluDc Vio 

f 5ì4. Mattianit it extcutarfe la Jifpn/icim de ar.nr.r Ut Mit/ìrans^i, 
cmpranJa lat armar in eji Reyno , o futia de ti , para tpnerfc a las icn- 
taibill li la Armala memiga , y pmtr la de/rn/a , y Tifguaria efa Capi- 
tal. SiccliÈìn ognitempo l'è ^ttavederedegoii della regìa confidenza 
bmoldtiidinedegli Att^iani. cdeIPnpolodi Palermo. 

Verlb l'ore ai. del Giovedì pattiSì in gondola dalla quinta CaHi 
de'Rev.PP.GeiuidS.M,! feguendolaancoralegalee) pcrvcnirlènea 
Porta FclicC) ove dal Senato erafì fatto preparare un altro ponte di le- 
gname ornatsmente atrappezzato per lo disbarcn : irovollì ivi adaf^ 
peccarla laproprìa carrozza, per lagualcdifronorc alPrincipedella 
Cattolica di lèrvirladi cavalli, ed'altri cocchj perla regale ftimiglia, 
non eflèndoperancora arrivato requipaE;y;io: lafl il Re inclTa vellico 
d'abito dttadlncfco di fplendidillìina gala , facendovi parimente entra- 
reiSignori Contedi S.iitcfaiia, il Princtp: Corlini , il Duca d'Airoih 
c'I Marchelè d'Ancnzo, e mentre ti Callello, i Bjluardi, e le Galee 
faceano un continuo rfilparo, s'incrodufii; per la fiidilcita Porta Felice , 
alladicui villa gii Artefici prefcntaro.io l';irnie, f>iii"€^nda ogni Al- 
fiere labandlera, c poneniliid in buon ordinan/.a ;i feguir ii carioiza; 
eflèndoavanli lecatceri,e fermiindo ilcn.-chio.fe gii fi incontro ilGipl- 
taoo GiudizieredeKaCiCtà con tutta lu Cui Cort:3 prefentar;;!! le chia- 
vi delle prigioni , che furono grj7.io(ainsntc ridonate al meticliina , pec 
porre in libctt-'i quelle perronc, che lì crovaron capaci a meritare lagra- 
7Ìa rcpalc:cnsì pcrladiritta.c lunga ftradidcl CalFaro, ch'er;i tutta dall' 
alto al b.'.ii'n pofripofamcnccadiirnadi nobili apparati, c ricche tapp;iza- 
rie, vcdcmloii diparte in parte il ritratto dell 'amiito Principe lotto vaghi 
ombrelli con numerofi doppieri d'intorno, iiicaminollì Sua Macftilal» 
la grande Balìlica, ove trovollì ilSciiato ad aAicttarla fui plano della 
Porta maggiore con baldacchino , prendendo f'allc i fei Senatori con 
gran moitìcudine di Nobiltà, ede'MiniAri alIìHenci j avanti la Itell!i 
PortafArcivelcovo Pontificalmente veftito incompignia di tutto il 
Capitolo, cClero fu pronto adarle l'acqua benedecia, e edintonars 
il Je DfKm, che fu feguito da' Mulìci : arrivata al Salio, in cui alcc- 
fc, e portali in ginocchio, fece molto divocamente l'adoriiiono al 
Venerabile, chcralì efpofto fiiIl'Altarei cvirtiede finchE fon'e finito 
di cantare il r« D«m . e fidicell<:ro ie orazioni dal Prelato, dal quale 
fu polcia data la trìplice benedizione colla Piilide facrolanta ; lì re- 
fi 6 l'Arci vefcovo appiè dell'Aliate, afpettandocheilRclcendeflèdal 



Digrlized by CoOgle 



I6l Velluta a S.M. in ?ahT«,i>: 

Trono , che ccnuflcttcndofì avanci il fjldiftorio Tul piano apparecchia- 
to, riccvÈ con am^irabiJ efcmpio di Pietà la i'anoral benedizione : 
quindi ritorni) per i;t nave della Cbiefa al luogo delia earrt.zzacollo 
itciTo alTociamenco, c portolTi al regio Palazzo, fenuico dalle Mae- 
flrame, le quali fnuadtonate nella gran Piazza, fiiedcro fino alla le-, 
la, replicando fcmptecontinuefatvedifiidlate; d'amorevole Infen* 
te fi fi più volte ptefente al balcone , per confolarc l'anziofo Popolo di 
fua regals vifia . r ■ v ì 

Eralafima de' fuoi grati , e macfiofì tratti prccoi.a mla.ttmo, 
edavea dìrpuiìi tutti gli animi infuafavore; per?) non avca tiitte in- 
tere potuto tnpporCLiie lebdlciioti delGiovin Kc: daccliùvif'u KÌ""' 
to, rimiranduiPopolifuIregal voltoquell'ariadi Rrandciza, edi na- 
turai Maclìà, cherapilceicuorì, edilpira n^lianimi foinma la ve- 
nerazione, Gfervorofoilrìlpetco, raddoppiarono il concepita amore , 
eli confermarono maggiormente nella loro lucidiflìma fede j e riveren- 
te cilcquio. 

"Volledopo la funzione della Cattedrale porcarfi il Senato ai regal 
Palagio per inchinarli a S. M., ebbe il Signor Conte di S Stefano la 
bontà di fariiitentlcre al Requcfto deddcriii , cJ ci incd!;IIiiio fattoli 
avanti alia putta della camera cenno al Senato d'cnttiri:, clic prc- 
fcntacoliingmccchioal bacio della mano, indi rialzato, ih n<lo tutti 
in più, oidinb laWaeflà Stia di coprirli; c'i Pretore prefi; la pirola a 
nianifcflurle quanto folTc fiata ecceffiva la gioja del fedcl l'opolo Paler- 
mitar.o nel godere l'amabile prclènza di sì graziolb i\!onatca con una 
brievcj cdelegqnce orazione, chcfiiaccoltadaqucìranimo veramen- 
te gcnerofo con legni di bcnigniUìmo gradimento . 

Kc'fcjiucnti giorni che s'atcefc alla pcrlczinnc delle macchine, 
^Opod'avtreS.A! ricevuti gli omaggi della Nobiltà , dei C.iii;l^j',)io, 
de'Magilìrsti , e de'corpi dì tutte le Coininii;'! dj C^iipìtaio; 
prende a lì nel dopopranzo cotidianamentc il divcrtini;n;o dei la c.-cci.i 
Edie delilìofe ville del Principe tli Villafranca , c del D[;ca di >ptr- 
Jinga» chefonoa mendidiie miglia diljan ti della Cucii , ed aLbi'i.d^iiiin 
d'ogni forla dì caccia terrcflrc 5 lìcchi: in ciiifcuna fera tornava li 1\- co! 
diletlo d'avere uccilì gran numero di daini , di capiioli , cdi ccr.;;.;;! : c'I 
giornodi 33. Maggio portollx fu d'una gaLa alLi tonEiaia della i,i nella 
per godere della viiiofa pcfca de' tonni : irata ogni vokii Ileo una n.oiii- 
ludinc di Popolo accianiante . cbe di ti'Uliiiiio l'acLuinpa-iiava cc.n lic. 

M:ti ]~tr lafuacunfcrvazione. Gradì la fua regia Clemenza ctsì in tilic- 
mojelìncerc, efvifceratcdiinollianze di guelfa ftdel Capitale, chefenc 
dichiari) piìi d'una voltaamoievolc, elwidisfiicco; c Icoprendo quan- 
to 



lofofiè viva Tanzicta d'ognuoQ di quelli Tuoi leali fmJditi Ai felicìtat- 
ii eolia lua vi fta , ptrmifcehe non tblTe ad alcuno nìegaco l'adito all' 
ora liei pranM, edellaccna di trovarvifi prcfcmc; frcchè non vi fu 
perfona, che non parcicipb di quello godimento j ed ammeflè con 
gcneroJitàfenz'upuale al tàgio della regal mano anche i Confoìi , e i e;i- 
pi degli Artefici. Quindi avendodatoconcinui i TegnideTuoi dolci, ed 
affabili tratti, volle pur moftrareqtiei dell'in (igni liìmi Pietà, intcrve- 
IKndoa 31. Maggio alli folenne ProceiTìonc dd Carpici Domini con tor- 
chietto in msDO dalla Chiefa della Vlaggionc fino al Duomo. 

Woflratono l'ugual dillo d'cffcr coniòlaii della r^al prcfcnza i 
Moniilerj elauftrati, e ne mandarono Ic/iippiiclic, le quali incontra- 
rono fubito la grazia in quell'animo clcJiicntilTì.iio, onde in diver- 
fi giorni portofli alMonilieio della Piecù , a quei di S.Caterina, di 
S.Chiara, delSalvadore , e dell'ImmiiCulBta Concezione ; ed ivi am- 
mettendo al bagio della mano tutte le Kcligiofc , vi fi trattenne con 
dolce familiarità , dando il permeilo ancora aqtialahc fìama della Cit- 
tà, che iìtrovaflc nei l^arlatorio a partecipar della Hc/Ià onorcvolez- 
za : ciafcuno de' fu pra no mi nati Monifterj (ì qualche picciolo ma gra- 
devole donoaS.M. in riconofcimento dell'obbligo, ed in fì^no del 
proprio ojicquio; efarebbeflaiauniveriiilc iinehe atutti gli altri Mo- 
eilkri della Città guefta grazia, Jìccome avea benignamente manife- 
sto l'animo Tuo , fé lafollecita partenza , che fu dtiopa a fare imme- 
diatamente dopo la folennità delle funzioni , per Ih premura degli af- 
&ii,chc lo richiamarono in Napoli , non avelTe privato loro di tal con- 
fiiolo, equeflaRcggiadi&rviklua dimora. 

1 Collii , e Seminari Nobili di quefta Città pur s'ingegnaro- 
no con virtuofa gara a far pompa de' loro oflequj vcrfo l'amito , e ri- 
verito Sovrano ; ed ilregalColicgio Borbonico, che ftaalle direzio- 
ni de' Kcv. Pi'. Teatini, avendo ottenuta la gtàv.m della Tua regia Pra- 
tw,ionc, e l'onore di vcnireammelll i Collegiali al bagio della mano. 

fubito la compera di due cafe contigue, e eun alta idea vi fì erigere 
un magniiìCQ Feacro in brievl idiomi con m iravigjladi eiardieilono ; 
ma s'accrebbe quefta all'apertura del Teatro, allora quando lì videro 
le pareti tappezzate di famofi iloriati arazzi , frameziati di velluti 
crcmcsl. e ricami d'oro > ed argento, e'I gran palco delle Ha me d'altri 
ricchi llìmi drappi vagamente accomodato ; reciva intanto maggior di- 
letto il vederli in profpcttiva iabocca della pijzza del Teatrucoperta 
di capricciofo nugolato , che dillìpandofi appoco appoco al dolce fuo- 
no di più itromcntii dava luogo adammirarll con bill'arcliitcttura 
innalzatoilTempio della Gloria, con la di tei Statua polla. adota, e 
Vaghe vedute di mqnti, dirollinei edibolchij.ene'pcoprj lìtirpen* 
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IÉ4 rt«»ia dì S. M. hi yalnme'. 

fonaci . nobile, cattamente vertici, che recitar doveano wAza- 
demiain verfi Italiani, data alle ftampe, e fEriamcnte compofia per 
l'arrivodel Monarca; la quale con indicibile appbufo venne rapprc- 
fentata dagli fpititoli Attori Collegiali col vago, ebeti ordinato in- 
treccio di balli , muiìche , e giuochi d'armi . , ,r-t 
Si continuò per CrercrerAccademiafuddetta ; indi rfjombrolinl 
Teatrodi quelle prime comparfe, e foilecitamentc vertilH d'aicrc nuo- 
ve apparenie fccniehe fatte da'piìi fàmofi Dipintori, ove rapprelen- 
toffi da" medefimi Nobili Collegiali alfa prefenia del Re un'opera gra- 
aiolà, e dilettevole con incermezii di battimenti , edi balli; nulci- 
te tutte Je azioni dì gradimento del Sovrano, edifommo (lupotede 
Kiguardanti: oltre aciòil Borbonico regalColl^io pensò ancora di 
dedicate aS.M. una condufione Filofofica, che fi fortenne egregia- 
mente da uno de'medelimi Collegiali nella Chiefa di S. Maria della 
Catcnade'RR. PP.Teatini, Jaqualereftùornaradi broccati, e di fio- 
ri, e chiamò iJ concorro di tuttala primaria Nobiltà coli Paelana, che 
Foiertiera, edi gran numero di P^rfone dotte . 

Con uguale Iplendoro s'ingegnb l'altro rega\ Collceio Carolino 
fotto la direzione dc'Rcv. Padri Gefuiti di maniftftare il Tuo viviamo 
oiTequio ) e i nobili Collegiali , avuto l'onore di bagiar la mano a S. 
M., vollero ancora dimoftrarc il loto fpirito, evinuofo talento con 
tapprcfcntazioni Iccniche, balli, cgiuochi d'armi nel loc femoCo Tea- 
tro, che fu ancora fatto degno della ptefenia regale, edel comuneap- 
plaufii di tutti gli Aftanci, cherimafero molto appunti della propnc- 
tà dell'invenzioni, del brio degli Attori , de'ioc ricchiifimi abiti , e 
dcllapompa, e rare comparfe del Teatro. 

Palcfaronfi fubito inchinate per qucftì Capitale le grazie regnh ; 

S oichÈ nellicreazionedi quaranta GentilQominidi Camera, che fece la 
i.S. nel giorno del msfe di Giugno , nediÈ l'onore i ^o.Ciivalicii 
Palermitani, cicÈlèdicid'eiètciiio, e tredcci d'entrata : quei d'efetci- 
liofìiTOno D. Ercole Michiele Branciforti Principe di Bmcra , Grande 
di Spagna, e primoBaronedei Kegno, D Pietro Bologna e Kiggio Prin- 
cipe di Camporeale , unico CavaliereGerofolimitano ereditario ammo- 
gliato, D.Luigi Ruggiero Vcntìmiglia primo Conte in Italia de' Mar- 
chefìde'Geraci, D. Ignazio Scbartiano Gravina Warchefe di Franco- 
fonte de'Principi di Paisgonia, D.Antonino del Bofco Duca di Montal- 
banode'Principi della Cattolica, D.Stefano l^igj;io l'rmcipedijaci Ma- 
lefcialdiCampodiS.M.CatC Primogcniio di U Luigi Riggioc Branci- 
forci Principe di Campo fiorito. Grande di Spagna. VicerÈdcl Regno dì 
Valenza Rileimitano, D.Vincenzo f ilingcti Conte di S Marco, D. Do- 
inciuco Agliata Piincif edi VillaftaacaGtande di Spagna, OpjFiancefco 

Ma- 
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Matiii Saverio Statella e Gaetano Principe di SpaccaforncD Grurcppe 
Emmanimlc VentimigliaeStatdIa Principe di iìeimontc. DGirolaino 
GicenieVa!i;u.irner3 Oucad'Aneib.D.BernardoMonCapertac Uticrtì 
Principedi KafFidalc, D.Carlo Venciinii;lia Marchefc di Regiovanai 
de'Conti di Praifts, D.Pietro Napoli , cfìellaccri Principe diMon- 
telconede' Principi dì Reffiittano Grandi di Spagna , D. Antonino lii 
Grua Ducadi Villatealefic'PfincipidiCarini.DGiorAntonioMon- 
cada Principe di Monforce , e D Beroardo Benedetto Maria Gravina 
Principedi liammacca : i Gentiluomini d'entrata furono D,Giov*iini 
Ventimiglia Conte Marchcfe di Ceraci Grande di Spagna Principe 
del S.R.i. e Cavaliere della Ss. Annunziata, D. Francelco Ferdinjndo 
Gravina Principedi PabgonìaGrandcdi Spagna Cavaliere del Tolbn 
d'oroi D Luigi Guiglieitno Moncada Pfindpcdi PaternòGtandedi 
Spagna , D. Francefco Honanno del Bofco Principe della Cattolica 
Grande di Spagna Cavaliere del Toford'oro,DGio: Francefco Mot- 
fo Principedi Poggioreaie , D.Girolamo Gravina Principedi Monte- 
vago de Duchi di S.Mìchele Grandi di Spagna , O.Antonino Venti- 
miglia Conte di Ptadesi D. Francefco Saverio Vsiguarnera Principedi 
Valgnsrnera General di Battagliadel SercnilTìmo Hcdi Sardegnai D. 
Franccfcode Reqiiefent e del Carretto Principe del la Panie! la ria, D. 
Baldallkre Nafelli.c fitancilbrti Principe d'Aragona Grande di Spagnai 
D. Ignazio Lanza e Kiggio Principe della Trabia.D. Pietro Gaetano. 
cSiiozii PrincipcdelCaflaro.e Ó.Vincenzodel Botco e Cartelli Prin- 
cipedi Belvedere; e degli altri dieci .che furono in quefto giorno crea- 
ti • cioèaliri cinque d'cfercizìOi e cintjued'entrata uno de' primi fu D. 
Domenico Spadafora, eGaetana Principe di Venctico MelTinelè, s 
abititordi Palermo , e novcaltri Cavalieri Napolitani. Fu parimente 
datoaPalermo l'onore d'entrareun de' fuol nobili Cittadini nel rcgal 
CoiiE:g Ilo, cadendo l'elezione in pcrfonadcl fuccennato Principedi Pa- 
iagor.ia.chcfu parimente iniìituito Prefidente della Giunta di Sicilia. 

Affrettava intanto il Senato ledifpoiizioni per celebrarli la ferti- 
va folcnnità dell'lngcejlò , e della regal Coronazione j e coll'iatel- 
ligenza d'cirer richiamata S. M. nel Regno dì Napoli, pofeognican 
al disbrigo j e la ilenignità del Re con tutto che avcflc l'utenza del 
Titornb, volle deliberando i giorni delle funzioni , i ntcnd ere dal Se- 
nato fé foiTc pronto l'apparecchio, col biglietto de! feguente tenore: 
Exctll. Sentir 

Havìini) il Rey itJHaaiii Im dia; 30. Jf rjti mei fora fa fMk»- 
tnlraij , y acdamacim t y J-dil introni Julia para fa rial Coimasìa» t 
y ilìiitnioft fmllar fromfto tei» la qac arie a cai-go Ae ejft SenaJt fora 
amÀti /rnchnet, m mmia- S, M, Jigt » K E. mfirmt liugn fi tfim 
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iSS TeuKtd ii S, M. in PtlimaZ . 

hnclwìJai e! Palio para U Cavalcai» , lof afàrtm ie là CUilral , j t>- 
Jarlai Ataas fomfas , qsc fi han frifaraie tu «fiaCfital . Dkigaatita 
r.E. mach, flfio/ a4. ifjmin it 173J. 
M Senato di (fa Cafiiat . 

Jcjìph Joachim éi Mmteaìlegrr . 
Lo ftcflò avvifò comunicoflì per via di D. Giufcppe Pap6 Prin- 
cipe di Valdina Protonotaio dei Regno aH'Atcivcfcovo di l'aletmo, 
"Vefcovi, ed A bali Parlamentari , alla Nobiltà, al fiicro Confeglio, 
alla DÌDUtaZTDne del Regno, al Capitan Giuftiziecc, ed a' Co verna- 
doride] pubblicoBanco. Umiliò intanto il Senato Ir fuc rapprefen- 
tany^come il tutto potca elTcre in ordine pc' giorni desinati adcece- 
Tion della macchina de" fuochi , per la qu-jlc gli Opttarj chiedeano 

Sualclie maggiore Ipazio di tempo ; onde fu rìfoluto 1 che quella H 
iftoiaaire nelle Teguenti feftc diS. Rofalia ; e fidicdcroidinedi ban- 
dirfì il prefiggi mento di tali giorni > acciocché o%nì I^icolare, e 
Intti i corpi delle Maeftranze , che pur da canto loro aveanoprcpara- 
todellelàmolc invenzioni, e riccfaepompCi ne iblkdtalliiio ancon 
il compiincnto. 

Capitolo Settimo 

Pubblico IngrelJo , e Solenne Acclamatone 

di s. m. 

Rrrivato i! giorno 30, di Giugno ciafcun de' Priva- 
ti , iMoniftcrj, i Conventi , e IcCoiniinità degli 
Artifii , e He n do fi acccfi con virtuofa garaa fuptrar- 
iì l'un l'altro di fplendidezza , per non lalciarli vin- 
cere d'olTequìo verfo l'amato Sovrano, comparve 
quella Reggia tutta una galleria di nobili app a r4ti , 
e di ofientolìflìme macchine; attaccandoli la pom- 
J« delle cafe, de'PaJagj, delle lìrade, e delle Piazze con ricchi . e 
adorni profpet ti , elcggiadrilfime invenzioni, aformare un conti - 
Ditate magnifico Trionfo. Difficile imprclà intanto farebbe quella 
di diOinguere le dimoflranze d'ognuno: epercìbqua lòtaotcntc fi de- 
fcrivono quelle di cai s'È potutaavere qualche nodzia; c ibriè om- 
inetteTanntifilema^giorì, opereirerfuggìtedidlameiiuirìBi opetla 
brevità, che mi viene prefcn'tta. 

JncomindHDdodalialhadadelCal&n)) chedovealcrvirdìcam- 




nunoa]Iafi>lcnneCavnI«:'j(l=i ;i:iIjd1jcù JnLTLiiTj Jcl R;, amniroiTl 
Del mezzo dfii la granile I-j;ì7zj ticl ImI^il'jo tcì'-.iìi: ì.i mvcì ioCi jii.icciiirja 
dcTuochiarCjf? pcc n c nenie 1 I jiilt tolin 

lcro<!cllc bi o-isinoilit ii kL,nJ t 11 i li i e 

niicvo pru(p;il(> nel Moniltero tli S.fc.lilj[]^([i i-.: vt,;.rii jn mii p»t- 

qu:ilcflaviL'ilntraIto diS.M.. atiìcndDvicIhu.ji/.i iii;; -i H ir^nfiri. e 
eh in cellette di ceri con altri lumi, chcran omm.ir.'iiiciKj ti ipjiìi p;c 
tutta l'nmpia Facciata. Conii^>uiilcfplcnaiJr/.;,i d-i'-.ò ì.i ("...i veJura 
loSpcdulc grandC) poicfit: avendo r.iliy;Ui(c ri^n n;ì;>i j . e pii:i:illì- 
ma architettura lì Cua pro/petto . vi arr :c . > jiIl- p.i!c[i ricchi iLiiu 
drappi d oro , e facendo cadere da lialcoin [jl-^jìimi- c,;[trj c in prò- 
poriionati lumi, vinnako parimente luuo p-e^'^'i-ui.: :i LitLicc.iino 
di velluto trinato dar?en:o Ja riverita finm.i'.-iii=. !u p.inmciite 
fompcfa k inoftra. che le il rcgal Convento d^ J;cv. l'.idti delia 
Ss, Trinità delia Redenz.oRe de Cattivi . rifacendo 1/ frontilpi/ia con 
jiuovi flucchi marmorei, e vagamenteadornafidoio di iegiziadri fe- 
doni di fiori, con cfporre futto nobile onibreilii il de^na ritratto, 
circondandolo di acceft torcie , ed altri ceri ■ che fi,i (nllc cime del 
cornicione, e del campanile n/piendcano. II l'aJin;io di O Giamba- 
tilìaArceci, uno degli Avvocati di ma<;^iornoine, c eli: nei;li ofiij 
del togato Mmiflerio - tunto degnamente da lui epjrcitati , s e rcn- 
duto loggeico deil uni vergili (timaiione . dona fine alili l'iaiza, c 
principio alla flrada delCalTaro: era [jiicrto dal capa al bailo tutto 
magnificamente ::d:.ni!) di ricche tanpcizaric , e ne du: ordioi di 
balconi pcnd-.in» liniilitnc ciiltn di damafto di color cedrina con lar- 
ghe trine dun'into: in iirn) de medefimi balconi rt.iva iniialiato 
un vago oml:r;I:o ddin /ÌCjIo drappo con ricche frange darj;ento; 
tininezzo anabih cortine vcdeafi il ptegiatiOimo ritratto d;l Re, 
avanti al guale fnron cnnfecrate ad arder continuamente vanechiot- 
ehetCe di ceri , oltre alle nunictofe toicie , che iiruaronfi in tutti 1 
balconi. 

Dall altro canto io Spedale di S. Giacomo vicino la Porta imo- 
Vafla infrante .ilia fuddctta pia'zza del Palagio, c incapa alla flrada 
delCaflaro: G porequelloin omatillima figura con fciìoni difiori. 
cvaghi apparati. Seguia il|'ala?io di D. Antonino Agliata do'Ba- 
loni di Scianto, uno de Ciiudici della Gran Corte Crimin:ile, ch« 
con nobiliilìma idea fc vcflire il proijit;todi pregevoli apparati, ftap. 
ponendovi intimile inargentate moni groppi danni, e trofei, fa 
llenuti da graziolì putcìni ; cadeano da balconi . e dalle fenedre le 
ricche coltri di finiflìnij drappi . di cui l'oro del ricamo prendea 

mag- 



■Ì6S TMIke !»^yeJol t /'!""<' Mdn'narJ--r.; ài S. Af. 
maggior ri/àlto é;i]h vivacità de' lumi, chi: ci-.piof- mente bruciava- 
no : ne! centro deija f^icciata vi fu porto un gcindc ovato , nel qua- 
le lìtuolìì il litratto del Re con un'jlquila, che f^Ii fcrvia dì foile- 
(^no forco coitine di teJc d'argento , fòfpintc ih diverfi Genielti . 
11 (Utlofucealp/cndida molila di ben ordinata Archjtctlura , ficCO- 
mc neiloppn/lo rame (i fcnopre con n>;n!-,-.iordinjn7,ii ne. 

J] Seminario dc'Chcrici non lafciò th mani lolla coH'cftcrior 
delle fue vaghiffiirc pompe i'intcrna veemenza dell'oilequìo verfo Ìl 
Sovrano: e il Palagio dell'IHufirìil^mo Arcivefcovo Irà U.Mutceo 
BaJìle, che immediatamente s'attacca al cennuto Seminario, in tut- 
ta l'ampia dilìefa delle mura dai!;i parte , che riguarda k Piaiza del 
Palagio regale , era con bell'ordine addobbato di broccati di colai 
verdej madaquelkt chevolge alla viffa della Piazza del OuoinOf 
fu il {irim'ordine delle fencftte Icegindramcnic adornato di fedoni 
di fiori j eda ognuna delle medelimc pendei una chìocchcCCa dice* 
li : l'ordin fecondo de' marmorei balconi fu abbellito di lìcchecoi- 
.tine di drappi 9 e nobili coleri di velluti con ricinto d'oro, atl'ia- 
torno, e fupraifuddettì'balconifì pofe in di'r^renci ovati la figura 
inai^rntata di rilievo d'una qualche Virtù > apponendovi ancora 
delie meikfime chioechctte, oltre dc'nKjltipIiciiti doppieri, che vi 
fi collogoiono . Sul balcone (ìi mezzo , chefòvraiU alU porta, ene 
Jafcia altri fei d'ogni lato, iin prciiofo baiddccliino intellìito a fiotì- 
d'argcntocopria l'Immagine delMonarca; e lède:inoiippiì: della me- 
deliraa due belle Statue delta Fedeltà , e dell'Amore a fuilenereuna 
glande tabella con dotti i&rizione ; l'ordine rofrriore iì copri tut- 
to di vaghe pitture io Tei quadroni di varie imprefe , rtrumezzate 
di trofei , con due tabelloni accanto della porca , ch'crprime^no e 
l'idea dell'apparato , e quella ttell'olTequio . La motte dei Prcliito 
fìfmarritc h Jiimina di gucilo pwjfpetto, cb'ei ave» lìitto inciiltì- 
le vivendo - al fia llitto munairc la notizia delle ifcrizìoni. wpp»- 
ilevi; e fitò non s'i;- potuto fare individua! menzioncdellefuc bel- 
lezze. Qui Tacca fare magnifica pompa l'j^rcotiionfale della Nazio- 
neMilaneie defcntto nel capitolo precedente. 

>;ell:i Piazza niaggiore del Duerno s'innalzb da'Diputati della 
Mamirtna delta UctropoliianaCfaieià una grande Aìacchina tcatta- 
le di Jfgno iraigcntaio ccn fuci fendi divetJàmcncc coloriti , di- 
Vifa lo tic oidiniatl'alttzia di palmi ftlTancscjuattiacoilafuafcali- 
t^ata d'inioino al circuito di palmi ftUànca . Nel piano dei prim'or- 
dine crgcaniì l'opta de'lorpiidifìalli quattro Statue polle in argen- 
to, che ranìrefcntavano TLlligtiio, la Fedeltà, l'j\cclamazionc, e 
la Pubblica l'eliciti; nel piano dcU'ordin feconda iìtiuironll altre quat- 
tro 
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conilo fitu.iroDlìaltrequatcroSUcue, e furono la Miclìi , laGran- 
«Iczza Rega!e , la Gloria de" Principi > c la PndefVà , che ailìlìcro- 
no al granile fi ir ul acro del Re accanto del nobiliflimo Trono; nw- 
Kifcflava l'iTcTizioDe I^dedicazion della macchinai dicendo: 

CAl^LO III. Mifpuaiarua lufastì, 
Pailkx FcUiìMil ■arjìgvallri 

Una delle porte del Duomo moflra l'artifiiiofò profpatto la^ 
votato aflileGotico; cs'ingegnb l'i nel ufi ri ofa Pittura di fregiarla 
di molti trofei fenza confonder l'ordina ammirabile della Fabbrica ^ 
frapponendovi le file ifetizioni con varj fcu.li d'imprcfc . e tabello- 
ni di elogj in lode di S. M.i comporti dal virtuolb talento dd Dot- 
tor D. Sigifmondo Rodo , Beneficiato della (1:11.1 Metropolitana.' 
La prima ifcrizione fu lìtuata nella chiave dell'arco ma^rgiore > che 
fiCottopofe alla figura del regio Infante, ch'entrava come intrico^ 
fo nel Duomo, per ricever la Corona, edicea: 

fa. FlipjfJm Grjfljlii™ é': , ,,1,0 ai ack h Àih.,:, i OSÌ'ii ed Silìum, 
i Ctrtamìae ad Ctnian rcaiciiiai CAXpLVS , T!-.mh.i ùi: àiìbr iitrndìlHr ; 
ttii teitflìr Oratali aHaulcla /tr.-r, DìJmm a::ì',ih njfsup'oi : El ponui in-^ 
£eca1am liwuliNomen tjus, & Tliratium cius fi™ di;i cu!!. Pf-So. terf.y 

Dagli archi inferiori fi fi pendere due imprefe colle fue ifcri- 
lionì. La nrimadicdcavedcreuna Conca d'oro, dalla (jualefpun- 
tavano due irigii , che ferravanu in un fol fiore col motto ; Citku ia 
«W: nfcrizjoiieeralafeiìuentc: 



i< il ir r/./.Yi;/ aJ 

Neil altra imp te fa delineo la Pittura una targa d'oro a' raggi del 
b'olei cne mandava dappertutto i tuoi Iplcndorii col motto: Cit 
Mij'Jlaiìi . Spiegavafi l'ilcrizione così : 

Allato delle colonne dcgfi archi cnrrlfpondcano altre dLie im- 
prefe con fuoi slogj . L'imptefa dimandeiìra figurava un Tempio 
aperto, efivedci ineffofoprauncufcino la Corona, ciò Scettro, 
col motto: Vincmti datar . JSracosU'clogiDfbtitopQflo: 

FiMtr TKlìi rifpaiAbìl ncaUn, gl'i M-JS,nìJÌ!ailÌB , é" S^SglSi Pì'l", 
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f rft» " K P C'^O 

L ifacr J a i 

,U,pi . C»;««f« ^pt ubi AUrlU te c.j/;p/.-ji- «W-,. -««r»»-^ 

Limprefa delia /ìniflra offeriva un braccio meuo lanuao fe- 
gntlD con la Croce } c i motto : Exttvhi 'ma undii . 1 elogio (a il 
icgnente: 

EultnMt Iratbìam fasa luiìaa afijBé CAUpLVS . "BTjtbV.m i;riìJèa csm 
Piimia in K3KH finii ut te imciit tìrlulii lue cir.nri iT-frtrdieil K/w/cei. 

Orhh. Fh-n:tii,r f.iim vtnm tjm , ó- ix^iicmr Pcuitii; p. Ttrrs'H •r.an-j Jir- 

biijns •£nccii Ti'.u ifj.,)(Aw' ritiri', ls:,i Lmmmi tcviruiundms rihai, 

p-d cxhpi [-^«nd'im p^^ilto , idK t, pacra nUrtiiir imSmc , ut rcBiiit mimt- 

Ttrminafo il frcniirpizio fticccdc a man delira un muro del 
pri m'erti ine della Fabbrica dello flctTo Tempio, in cui allo;!aron!i 
altre due iinprefe ct-n Tuoi clojjj : era la pnma un Tempio aperto 
con un Leone alla guardia, e'I motto; Suj'/rCuJìUiam'i'cam. Spicgn- 
vafi cosi relogio : 

rtl bifl" ■ Bine rcii^ìspifwui CA^LVS , /a Timpie Dd farsn: J ii «sftfw./^ 
LcKÌaiì, '«aia hit /erpiiil , duo, bene mlrpil; CI- ubi inllii , il-' /m P-li'rr 
panSìii cxrabìm egu! . ■Rcjpìni nuit mia ■/iels!". Cn/Mc^ prriigHm ftr- 
fìla ijl aerilì/piiaa . Pai-tat àipfilpa hafutat , ftailm éepmtt lapdtliiai , Eselt- 
jnrt mmitrt , Dhins frrpiniiii Oratali . Et thnml Ut («}tr fftt— 
iam Omini , £go fiim flani jugiicr [wr dicm, & fuper cuflodiam meim tg» 
fuB fliBiiotit noa.li«, //t c.ii.w/:8. 

. L altra cfprìmca un'Aquila volanteavilla del Sole, col mot- 
to: Jl*CTii>ri fcrtm iiDpei» : c cesi Ieri verll l'elogio: 

FeUcìjfaia Pa>iiF;:iii , Vrh, & dilla, Miignaium Mn^uts, Trarli TlS'a, 
Tela Parlai , s»™w fl«jw5j rapi in ailairiiiisnm , O- jmam dvlci untalo , al 
StrenìfTum- Hipiam„rin« hf,inmr. , i Smirne hniìnq:,^ ad uiìfitadaa pbi 
gmm iyaxt.rìt. •jj^nr.-i-.i, hid4 ùfltadcril ex animo letiiiam, Vrbta lotosi iippi- 
,1, giwo: .V.ogr. f.:ci,:}a ad Oshm ap^ac Itsa-jìi ; & Pai GtmUìiìi Sleaaatli 
donila ; ih:>-mi /f /rrrnj ijyr/B , IH Sole pimi labernafilmi faa-ji j liatfl ai- 
it Piitrè ^iihpisi , qm^ ptcpwqai! inlatlae , nel qm gmirtpiTt siJatii pHot 
Irefial iia.'tani, in ardali pinai niAnn /urna, ni arìaa qacqai piHiiliilcin PuaM 
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Caiiiola Miniai ' 'ifì ' 

Fu alla finirtra I alfro muro del prim'oidioe Trento ite' fiioi ■ 
trofei, imprcft, e<lclog|. Sctvidun imprelà [I So)c, che nflctcea 

fc ficllo ncii'acijiic d un Immc coi morto ; ctir'w : C l'elogio 

dichiiirofli ; 



Tll» 6" tu Iicisri , n.itmn jmgi/ìi fthalJÌTi:ai» ; bs» awpllm rtdanaatt littt, 
bumairstfc ni iffr.cygs,. Ampbjfmtm Mniijiam fmiim Jìnc ftcun, nmi di- 
Ticr PrwCJ/ii 'l'^i" "I"' •■■'■^Z"""- Limpida'^ , ja» ir /rem ar/^i firmum, is 
aarraw «Kcc/a;/: h-/i.iif:i Selii fpltndir . 'Nane CASpLVM aa'ih iechr,. 
re (LmiUbi'.i:, r.rr^ dTi:K.,i arraif, i, mre, t( wo/// un,lj ai dHkìum ufque.. 

Un Leene coronato, chegiaceafopraun groppo di trofei di- 
mofttib 1 altt imprefa col motto ; Accniiiit, nm cutuit : e fi ftefe V. 
elogio intalgiuia; 

•S^ejili in me oiili^iaialaa Ata^aamwiiUr; me fmnn indalrere fariìl ■ 
HtrealeiH X:;l':ir . Dc.-mi.-a/ , oiw Aruiil Lct, rriri atavuli gaia ikjlei. Et S 
Capa rtUqmi LAi^JLVì , aicabrii m Lei, mi eabail . Palmii ereltarm 
Autam TTimapUur ci,esi!: Ex hojlinm manaiìa manniumii ai R^gnmn p„ra- 
lar i * ita!:r\h ai SalUm ntllam sfi,™ , J/tft in eh f-nriim re.-iriai ehftq m , 
elaiiiira aeiStalar Iripbea . PrilUnUipmam Primipii rubar per^'^r,: (ajaniit- 

Tircni, E^regii nangaam ■aarianiur wMei\ Maiejìas iim ridrt jiannn r^pil 

S'dpolè peraltraimpreniuno 1 pecchi o parabolico > che riper-L 
cotciidoiTai;gi dcISole fupr^uira mjfl.L darmc guerriere, le coa- 
fumava col fuoco ; il motru apporto iticca : Comiaret igni , c l'è» 



^jiriifi: , .' . /jvi,-; . ' ./'.i r,-,-,'-.--. /ufurf . ( jp'.ijarc ^ pìt^aìm fil- 

li la I li l'I ,'Ì3aiMiib,fle fpiUarc, al- 

aci I ( ^>LJÌ ìiatiaiir* ntar' fiifaitua- 

hi ::::: i>c:.,-ii . «■.^-.u ,i.r,7;j /al: Mperii nula latrt. ht»S' 

lim l-rs.'.it;:ti; : ^' .iiiTuii. ci li: .irmi irfj incrina riJii . Ó- fiala ismbariì- 
Fe, lyti , cr , ,„! .11' 

Chiufe lordine ddia mur;isiia Timprcf^ d'un Leone , che 
colle branchecuilodiva mojcccorone. cui motto: NhIIihi iifpanlit 
cccurfum: elegtiu 1 elogiocosi: 

Impriiba tirili l'i^e deiiùhi Affi"'' i ""pi"" Tcaforit iritla^iie vorari Da- 
amia, iBil fafialil Ofbii . Furiale mae rerum eurfa , dtaiih" O- deainSa Ser- 
ie , empirla jaM Tiaperii fata , foia tarala fall Monde viBuria , itUerniB at- 
lai tcmim hfrhgl epmel . Ln riigicl, qua ns ttniihui 9^lbs bifii, dia 

Y . !.. 
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Il» Paiilico lamffò, t Saiemte AccUma&ìotte US. M. 
frliimr ifttit Lenii, tiff^raiU #™, £gwfci<'di tli mgui Lnr.i-' . Et, fas- 
Mlar Otiitubm: Q^pmodo (i rugiet Lea, iCimlus Leonis lupcr pr.tdjm fujm . 
Ut PHILlFPVS , Limìs Ctulus CA^LVS Infami , fapir p-iiaa rrimcri^m , 
^iftclia , EmrUa, Parwem, Phlmliàm , rogìiii , jiaUim -sulmi fcraìJa- 
Hi, l'I à muhiwdwc fawbil . la iat prima Side, fnJ^ìjfmo fnb Tirmi, , fub 

Nel centro poi delIaFabbrìcacRerioreinnalzointineininente 
So)ia> evts'dcofttnun ampio quadrone l'immagine di CAKiLO 
coTcoato dalJeMacfia de* Cattolici Parenti ; appiè del Trono ftl^- 
geifi la Icguentc llcrizione : 

Ditòaalt , d- Saptra Connas parim , 
Et . Dmiai* mrtat . 
_ Jisatf» hfam CAì^LVS 
2(rfìa iuMBgm-alKr Ctrai , 6" rignti . 
Alfe parte dellia del Solio corrifpondente alla fiiinra del Re 
Filippo V.l'imprcraadditavauniAtlanie, che fòfìenca il Cielo, col 
motto : Vciiki rangiii l'elogio termintjffi in tal modo : 

7^■(H ugii w Ikì, , fai Siici ^ala,,^ U C^h . tUb:l uidi tdkcit f«i 
faplium Gktis tììffaniartm Psumilfam Alla, PHILIPPVS K fo.'™. irr- 
,a,,£,„i , i^ikjìi, i,KÌ,iìi min,, ài n^n f,bi , fid Almh h^rjìamìlfm,,.! y ri- 
abiqii! iKpmiainr mimerai fa plufqium rffia, hifaaltm laum CA- 

HOLVM in Trì„acrii inì.i i.^psantì dino d,dil . i^im f,ib u,- 

li!!: a'-yZ "'L'Z'Jh \mfVa7l"! PirLflf,'hfpZl ,' pl^$!""^'J»'.i' 

il'. 'tlZJ'^Zi^TU'^"'^^^^^^^^ "' 

Alla jigura della Grande Elifafaetta Regina aderiva l'imprtfi 
d'un Mar tranquillo con una Conchiglia aperta in atto di vcrfare la 
Perlaiouna Conca d'oro, col motto: Innuit, & Annxii : Fucosl 
dpKlTo l'elogio: 

Mipalnm Ce/ilui iaftiima isspRa , mira fcmftr itnii p:rleHÌ!Tt asM- 
varani Stmla. En rrftrtatum Anmm»'. ELISA'llETH y^m'/ts H'Jfaiìariim 
l^ine PiiiKiipmum Jimn ( Dcai Im^nt::: ) c.-.-heal Fifa'-o.-fa , faà n^- 
tjl aaS^rìlall laraatala Dias . Q,,u: ■ „■ ..ì: '.aiyh , ],f.::h tUSA- 

HETH, ó- Dia pkiail . Marii m?.,i, 1,...'::^ C,,ij!.,f, j-J: Hfi^n'ii' 

Caia Msr^arìiow amipii prilioflih-ini OikiT, luinr.avi infinta Cni.Mia'a^ 
naile pr^lii babnidam ; idit aarit Cencba fcrcandMii diirt-J: . Xtffi/MB'" <*"- 
fMv,,furar«mim Supirii plaiìtm!, Siiaiii grahfmu,H\ Dona D,i pritiija^ 
juh Sairaanu lui, (A ccrdt sinirari efirlii -, é- •land ijiit mimifia Lihita- 
lilas imuii delibai iiacla,«jrc, Aaret ainuU CtviiflU 0.acbx . 

Seguì allato l'impreft d'un Leonecoronato di gigli, cOlnjot-' 
io: Gfjiw! e I elogio aptoflo/picgavalicon lairenJb: 

haiidit«« Pridiìa^ i Ln predili i Uiiii , Serbiaìca mài , O- J^ame-: 
fa»f Slirfi CASpl-llS tì'ffmia'. S«à In taà aiiUì ì}ifiit tanrì : Lit^ 
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■nUliiA CA7,0LVS fenici f imi dviii pandii, BM fmiri. hler éifcrii f:si<« 
bnjai feiali piairica nmii m^ra itllui f:,/luni , band prómìh Hirsn . Sita HI- 
Jpiùa jaìqut ^eàì^t , jcmptr ffiimdi , i<T7ia!il]hr.um Alimdt njhndìì L,tìia;'Lj, 

Ltl-, & Lllirnt ubcrinl : la Lttni LÌBlrm iriias lirMtrr mitTiiia iirrinmla- 
ItM : la Lilia Lttnra , laiai stncrirc Maic/ìaiim . 

L ultima Imprefa , che fèrvi di corona a tutto il profpetco del 
Duomo, fu un generofo Leone, accinto a flrappar dalia pianta le 
piiimc. COI motto: Diit;cir cafirc prxiam: cinqucflo tenore Icgul 
I elogio ; ^ 

fnl E I ^ t li faf il C 

Auad L -, ■« j nitin niiTtm SSL" 

Lena Hrr 1 b b QriioLj 

tinsi! iiw.M d: Linnitini i-r.i , o- i..!u laa'ji e,;/, qM Ollim llpirt preilULji 
Elie qmùLet CAmLm mmìniitii alhrMO nlpìcitm Pa '.-nai ii onsw fibi 
etiliiii: /il di-lhil capire rriiam, OrhtmutK empmiri . El Lis f^rl;! ip.Vì- 
S tp c f M q a ^ b ^Jù //f P L 

„,.„p, ^=jcr, {,bi f.jt. ..npuh h Trìumfbum. 

Cosi nell.L vayhc/za delle Pitture, e nella vivacità deHerudi- 
zioni app;irvc luitii compiuta, e nobile I idea de Diputati della 
Maramma, che riljiJcndi; majjgiormcnte nelle fere di tutti equat- 
troigiotni lidia lolcr;nità col gnn numero di iìnccolc acccfc per 
tulli !;]i onlini delia Fiil^bricd i e pe'l giro de" merli , e altilfime a^u- 
glic- del Duomo lì l'pjrrcro molti luini di cera j rcftando anche foa- 
tuol^imenie illuminala la grande Macchina Teatrale della Piazza. 

l'ur dalla pjrie di dietro della flletropolitana Chief* accreli- 
bc l'J pompa il ^;(;ni[le^o della Badia nuova, innalzando fulla Por- 
la maggiore dei Tempio un ricco ombrello col rittratto dì S. M. , 
innanv.i al quale gran numero di io:cic, c di chiocchette di ceri ac- 
deano continuamciilc , ftendcndiili ancbc per tutta la vaga ptofpet- 
[iva de! MoniUero, c della pulitulima Loggeita, con tre ordini 
di copiofa illuminazione, Se^ul la nieiiclìma faitufa leggiadria il 
Aionillero de' fette Angioli , detto de" Pignatclli pe'Ifuo Fondatore , 
che riguarda Jaccnnata Piazza del Duomo, e fvolge nella ftrada del 
Callaro > adornandole mura di felloni di iìori , cdi nobdi app4nti 
collo fplendore di moltipllcati lumi. 

Dirimpetto alla Piazza fuddeita fanno un bell'ornamento di- 
vcriialti Palagj , iiprimo dc'qualifdi U Giufcppe Afmundo Pa- 
ternb. Patrizio Catancièt uno de' Giudici della Kcgia Gran Cor- 
te Ciimìnale: ih efloalzoilì nel centro della Facciata uaptegcvolc 
baMaccbibo di diLmalco cieoitsl con frange d'oro aH'ìncoriio.'fiic- 
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1 74 FMHce In^refo , s SoUnitr Jcckuia^-km H S. M, 
toacuL flava fituata la gloiiofa Immagine t!cl Monarca: tutto il 
circuito poi della cafi era vagamente apparecchiato di finillìrtio 
lafo ciemesì orlato di ricche tele d'argento con larghe trine d'oro : 
ma nel giorno delia Coronazione cambiò fcmbiatnai ed aiimcnib 
di fplendiderza !^ cafa fuddetta; poiché furon le tappezzane ap- 
joftevidi tela d'oro con un gran ricamo di velluto verde, e fpElIè 
flange d'oro pendenti j cornfpondendo la quantità dc'torchj alla 
magnificenza dell'apparato. Con uguale fplendorc fi vide il ben ar- 
chitettato l^lagio del Duca della Fabbrica, nobilmcnic ornato in 
tuttie tre gli ordini dc'bakoni di ptcgiatifiìmi drappi ricamati d* 
orO) edai^entoconìcggiadreiìgure: ma la pompa maggiore la 
cea un fomuolb, e nuovo baldacchino colla coltre pendente, Aa. 
macDicvole mano tutto ricamato d'oro con fiori alla Perfiana , fii 
cui polàva il ritratto del Sovrano, circondato d'abbondanti torcie, 
edì altri lumi, che faceanpib vagamente fpiccarc la nobiltà degli 
appaiati . Sotto al mcdelimo Palagio llavvi l'oflìcina di D. Baldall'a- 
re Maggio Ccrajunloi il ijualc dilpofc con bella maniera una mac- 
chinetta fregiala di velltitt crcmcsìcon trine d'argento, che ferma- 
vano graziole cortine, indi fopra il ritratto dìS.M. fufituata una 
ghirlanda di iìniJIÌmo iniHglio, cl'gran numero de' torchietti , ed 
altre cete accrefceano mirabilmente la vaghezza . L'ampio Palazzo 
del Princijìe di Carini era in tutto corrifpondente alla magnificenza 
delle fabbriche jmcntrechè: oltre la ricchezza de' drappi , di cui fu co- 
perto, diede ad ammirate la lìngo^riià dell'arazzerta , chcfànofa- 
mcntcpcndea da'balconi, ìnuno dc'quali ergeifì lapompofaom- 
brellacon moltiplicati lumi, che dappertutto brugiavatio. Label- 
la /ìmmettia del Palagiodcl Duca di S Fi lippo.nf. bili tato da finilìl mi 
intagli, cdi mnliedcgneSiatuc, comn;rvcfoprao^ni mo;lo eccel- 
lente per le vaghe tappezzarie, diche fu addobbata; cflcndoche ol- 
tre gli ar;iZ7,i pofti nel primordinc de' balconi , caikaniì lUi lècondo 
fpaziofo coltri di tufo di Firenze colnr di fuiico con merletti d'argen- 
to; e la flcllii fcntuorj mnlirii tlicca l'ombrella, a cui asgiugnea 
pregio ildilicato ricamo d'oro, eia quantità de" ceri , che da moke 
chiocchctte TirpIcndcimH : furon per maggioradorno tramezzati nel- 
le pareti alcLmi tdìnnuii fiori d'ar(;euto, di cui (i formarono anco- 
ra due vaghe ghirkmit per corDn;;rc due Si^ifuc marmoree, che 
vcggonfi limate ncII'orLlin riipenorc Jcl Wilv^'m 1,1 memoria di Pla- 
tone, edi Marco TulJio. cIk- furon t,^iitolàiniIiari Amicidcgli An- 
tenati della Cafj del tullrone, dalla ijuaìe porta la difcendenza 11 
cenoato Duca;. Ikcome Ic^geG mlfepijie/a 13. del Hi. 13. diclToCi- 
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13. U Filippa Flores, uno H:'G.udi- 
con r'cchiinmo^ ".PF^w co- 
ratto iLilìa ntcra Scnt:nr* ■.''''oo'«i».,k- 
j eJfeg en 



tacaftifcl D. D Giovanni di Francifd, unn J:;-Ginil;ci 
Tribunale delia ijcra Conicicnza , s ;ui(ioDtiù Ciiti viiiiiiiiiimoaDpii- 
mo di damafco cremcsi , e trine doro ; ma neirombrdi,. , e iidla 
coItK. ove pollivi ]a degna cjIÌ!>ie, la hnezza ari ricimo vi mesa 
il maggior pregio . Le Monache Ficnciiicrine di S. Giovanni del Hi- 
gliooe, c'hanno la loro veduta in quciJa p.irtedel Cdiaro , mo.'tra- 
lono ancora il proprio ollcijuio vcrTo il Sovrano , a^iornamlo la 
loggia di vaghi felloni di fiori , e trema chioccliettc di ceri ; e nei 
paiÌ!ig!;jo, che fè il Kc fotti» ul'a m.-dcliina lo^tjia nel j;iorno del 
pubblico in^tdlj , cialaina deJc Ueligiofc firiolfe il volo a multi 
uer.clletti , da' quali pendemmo attaccati in carta dorata alcuni mot- 
ti della Scrittura conuna ricca piogf;ia di fiiijfie doto. Furono (c 
facre Sentcnicle fcgucnti : Ecci Fitiai Resi' i-rj-niiit i. Ri'j/ aj. 

««/n. hcl. iS. Nic Iji Rix, qm rtfjìui ci. P,oa. jo. Tr.iii! i'« Do. 
„.i«,« in maau Kuh . 3. Parai 1 7. Kf.r i« x!nr,-,'ii vh: . 2, Efir a. 
Rex in dilh-,, ,™ CMJÌa/int prifiti . EJib. 13. Diei fiiMr ii.'s Rc^is 
Bdjiccs. l'f.to. KeeiiaiiI Rrx, & Sap:cn, in!. Jftni.i^. Erit apui 
rediff!w«m Rix . Df«(. 35. ClWai fif?» wip_>.i . Pf. 47 ft" jfjl-'itri- 
li! imam, Prov. 39. Il<aia T erra, cajin Rcx nokdìs ejì . Ecci. t. Gax- 
iiurn, Hanu , & } rifitJÌMia, EJlh. 8. Fiemut fm gauiio-. Tei. 1 1. 
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M A r r 1 1 1 1 I b 

ma di vder fcmptc continuata la felicità di qiidto Rc-no folto il 
d ni! Ifitm ÌIGl 1 

me laPoiTanza dell'invitto Monarca , c (piegate le liete acciama- 
zLoni. e vf.n iri.ibilo di guelfi fiioi fcdcliSudditi . ^el l^^ibsio del 
Piijicipedi Valdina li po/cm in mollr.i le piì. belle tappezzane; ti 
D.D.XIcITandroTellì, «no dc-luminolùrimì . c facondi Oratoti 
deflaCii>r:fpiiiden7.a. fregiò di ricchi drappi lemura ifdJafuacara i 
cfrallofplendoredeiroiode-ricpmi. edellctorcie diedeftraordina- 
rio il diletto agli cechi de K iguardanti , e chiaiiJiimi i conttaffegm 
delfuovmcc ofTcqdoal Gran Principe. 

Il ncbile Prolpetto del Collegio degli Studj de'Kev Padri Ge- 
fiuti diÈa vedere la pju njagnifica pcir.pa, tdtfpofcipiìl bcmaiLi 
d d F 1 d d I t di 

Uf^nnnieallllliladalle dieci principali Vinti - chrilrendonoun Re 
ciicrricto. ed un Ke pacifico^ e perciò etHnicndo una macchina 
t m il d il I IL. I t 

-inrt fbitr- llll 1 

ci I I d II p- I I [ I i 1 

n 1 I 1 mp 1 I W \ 1 I d 

n hip 1 I i i M I 11 

7a. l'Amor della Giona. l'Autorità. eh,Milit:ir l'clicicà rclUl- 
1 d I p I ft 1 11 J 11 1 a 1 11 

1 G fi I r 1 ( 1 1 

1 I R I h I I bt» 

dtil pili 1 il I h d 



p I i t <j 1 j 1 et. 

CJJ!OL[ 
arririe Migsl l'Fìntìfh 



Cafiioh Stiiìmàl jjj ' 

TtlU Jcilicii , Paci/jia ditim . 
M àiigiiiiian Pcfala:™ ìelìiìani 
Erhìbei 

Il campo lafcìato ne' fianchi itiqDcft'ordine inferioreera occu- 
pato da due compofle nicchie, dentro le quali pofavano le Statue di 
(lue Palladi: la bellicotà ben atmatii alladirllra , nel dì cui icudode- 
JineoUi il volto di Filippo V. Monarca delle Spagne , gloriofo Ge- 
nitore del nortro degno Principe, apriva iitcatro alle VirtìJ guerrie- 
re, difpoBe nel deliro Iato della Facciata ; ficco me dava fi quell'ufi- 
zio nel lìniftro per le Virtù pacifiche all'altra Pallade , come Dea 
pur della Pace, ricevendo la pili beiln iniìuenza dall'augullo volto 
di Elilàbetta ReginaMadre, impreOb nello feudo di quella. 

Pofava l'ordin fecondo della Macchina Ibpra un gran piano, 
incili alza vanii fei altre colonne pur di flilc Corintio^ e (n i capitelli 
lì polèro due frontifpizj, chefaccano hafc a due grandi Statue. Il 
vano di quello fecond'ordine formava come un teatro attorniato 
dall'una, e l'altra parte dabalaultri, ornati di gnndi vafoni mellì 
ina^entoj e ne! centro del medelìmo Teatro ergealì un magnifico 
piedeftallo , dove hi collogaca fotto maellofo baldacchino di vellu- 
to trinato doro la Statua del nollro invittillìmo Sovrano , porta in 
argento arilcrva deircgal manto, ch'era iniarliiito di giglid'oro: 
nel largo poi che a' fianchi rimanea fra le colonne vi furon difpoffe 
due nicchie con dentro belli paefaggi , corri fpon denti all'altre due 
nicchie dell'ordine inferiore. 

Quindi legandoli affatto la Macchina al rinaanente della Fae- 
ciatavi s'aijgiunfe da un lato e l'altro un gran plico percomoJo de' 
Nobili Collegiali del Regal Carolino Collegio della Compagnia di 
GesEi, il di cui profpetto eilcriore figurava a pennello un nuovo 
muro, efopra vi correa una bai agi) lì rata per tutta la diftefa di pal- 
mi l6i. Un gr;in Cornicione in;irgci)tato dii'iilca gli ordini della 
pregevole Macchina ; efopru di elfo pofa vano disci lialcotii di pit- 
tura, chefacean beirornamencoad akreitan!i: fcneUre della Faccia- 
ta, allequali eran foctopolli j e fervian di vaf;o li>Iìs^'no ;i'diecifi- 
mulacri delle Virtìi Rtgiccon fentimenti fpiiitolì, elprein in dieci 
epigrammi, e ugu^ili imprcfe. IJintaglm delie feuclìre formava lo- 
rounacomeCornice, dnv'eran lìtuate le Statue con molìra di pila- 
firini carichi d'oro, e d'argento: una viftufìlllma cortina pcndea 
lorfoprj di tela d'argento col fondo colurdi fuoco, le dicui cadu- 
te arricchitedifranged'oro, attaccando, di mano in mano colle {è-, 
gucntìdavano un continuato adorno alla pompa dell'appataco: ri- 
iiiltava quivi un intreccio dì trofèi militari, iiqual fervia pure di - 
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17S Fnlilits hgffffo , t filimi Jcehiia^^h»! H S. M. 
bafe ad un tabellone, che fovraftjTagli ; in cui vcdeanfi dipinti i 
cor pi delt'imprefc , animati da fpiritolìiiìnii motti > eiprìmctiti gli 
uni e gli altri non mero il pregio di quella Vitiù , allaquaie rifeti- 
vanfì, che l'cccclfc ledi dei Monarca, acuì s'attribuivano. 

Appiedi elafe hcduna delle mentovate Statue fcrmavafi un'al- 
tro gran tabellone leggiadra mente dipinto, e apparecchiato con cor- 
tine di tela d'argento, che nccolte nelle loto loinmiià in un arti- 
fiuofogroppo, erano in bellaiUBDieralòllenutidaduepuCdni: nel 
gran campo del tabellone avealuogoagraodi caratceri un epigram- 
ma d'otto vcrG > cfae Ipiegandol'impTC^) mofìravalaragionc, eh' 
dTa tenta col genio del Sovrano: piùlbttoal componimento vedean- 
fìdiccipittureconruDÌcanoccii nel cui centro Icg^eali ilnomcdcl- 
laVirtu, efàccan moltradiioftenereagguiradi pit;deftaIlo il tabd- 
lonc, che Ibvra flava . Davanornamcntoall'uItiin'ordioedellefeHe- 
ilre della Faccinta dieci pulìtJ^me cortine, fr:<.in mettendo vili un'ar- 
co conducpilaflrini, eungranvafa d'oro, dal quale Tpuntava un 
gradevole intreccio di fiori Qiicft'oidiDcdi cortine , componimen- 
ti , cartocci , ed altri Itegi proicguiva con Leila iimmctria per tutta 
l'ampia prorpctiiva ; le non che vciiiviiiio di tratto in tratto inter- 
rotti dacertipilsfìridi pittura licii luo(>hi, eh;: confufiimcr.te porta- 
vino l'arme gentilizie de' Jicgni. c Cut:! Colpitali, einmcizo ad 
effe varie pitlurc, ercpiicati trofei; lìccome a ijucRi aggiugneano 
vaghezza alquante fafce di velluto ricamato adori d'argento, che 
coprendo il vano della parete fervia di fondo.s.tanci ornamenti) ond' 
eramacflnfamenteftrarricco il nobile Proipetto. Dituttoci6t edel- 
le funzioni, e componimenti del Collegio Carolino Ila preparata 
pe'l torchio una più diftinia relazione . 

Tutta laFacciatadcllaChief^ del Ss. Salvadote delie Rev. Mo- 
nacheKafilìane, ede! lorMoniflero, cvaRa Loggia, fu abbellita, 
olire iproptjornamcnii della fua ben intefa architettura con ricchi 
appaiali di varj colori , e con feftoni di fiori d'argento: iaquanti- 
tàde'ceri faccamaggiormcnteftralucere la pompa; eiìtuando il ri- 
tratto del Kcfotto fontuoliifimoombrdlo di velluto cremesìtrinii- 
lod'tiro, vi lì fommelFc una gt:indc tabella porta in argento, foiie- 
nuta da due Statue pur inargentate con tromba d'oro alla Iiniflta; e 
vi li leggca la ftguente ifcrizlone : 

i^nmpmì hijjiamirnm hthnU C.ì.^lU HI. ■Bsrhin SMI.s hl^ 
akcma nnm« fbi grainh:,if 'fHkUattm Filìx [•a-:rmui. Tel imcr Paasrai- 
tam FiìkhaM ^aiidh f,r rlì M gauMal ì Sanflipmt SnhaUrc Cfmc^pcsu-..t^ 
Disi "BaSin, M-jia/Hcii aéHifam £fcìpMt Da facrsraa Vìrziiiim tvmÌB;:ij 
Antìqiàpmam Mimjlcriaw . Uni al- inii gUrìalur ì Ifsttrit GBlfiarda fui fi 
ctflapi, i ^trh 'Rcgc taffusi eterni,, à Marlin Htm i^e nswiflt 
iiifyiùlBvi, qvid ftliat iffi aifi Jbi ^aadtaJi i ina lacis aiviuitule ei-'mt:^-i. 
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Parimi & jnìitìm fpInMùt^ lamqium h CupUl fitaa gallici SkìUe Xt- 
Z«m ■ ìntira lavt Siraifiim CA^LO III. , cigm Msitjlasi e- m. 
ata, <S* bcaa rtfìrt atteplj,finmqiii gtii£ii, fiafyia ptmfm bac viLifiifiì- 
Isa Àr""r'"">i S. />, S. 

Dal Duca diCdàtbMaedro Razionale nobiledel Segai Patri< 
tnonio> nm|]etto del fopracccn nato MoniIÌero> fu leggiadra men- 
teaddobbato il Tua Palagio di viftofillìini arazzi , e in tutto pompo- 
ft, AgnÌ"fi'= pcrùalJa gara l'amore ne! fuo vago proftctto il Prclì- 
dcnte del Trlbumlc tldia Regia Gran Corte Matcheft D.Cafimiro 
Drago ; rr.rntrc ne' tre ordini di bali;oni , che contiene ilfuo Pala- 
gio, fu il biifTo cppcrto di diimafchi crcmcsì , eroggiacei adun ben 
atchiicttato frcnlirpizio con utriial cornice, che valea a far meglio 
rifaltare l'ordine miziano, ch'era il più vnj^o, cprincipaie, come- 
chJ incifofntio baldacchino riccn d] hr^hetrinc, c fimbrie d'oro 
davafi a riverire i'Inimnj^ìii di S. i\l , coprendo k pareti di pieziofi 
drappi; ecosi nella (ìellà vaghezza inralzavafi l'ordine fublime, a 
cuikfvia di fregio l'^pp^iralo di finillìmi brocc.it 1; e ii tMtro frullio 
fplendore di numerolì torchj , che in o;;nima delle lì:re disfaceanfi 
fino all'incero compimento, apportavaunrigiiardcvoledilccto. 

Il Wonifferodi Chiara, che per un lunjjo tratto di «rade, e 
^i ponti in ana viene con mir.ibii arte a fporgere la fua raaeftofi 
Loggia in qucfta parte del CalTaro , voile li ngo la rizzarli nell'ofìcnEa- 
zionc delie fue pompe, lìccome il nobii animo delle Rehgiofc proc- 
curb di (ègnalarli nel vivi/fimo, c finccro olTequioal Sovrano; due 
ordini di grate ha la Loggia fuddetta, abbellita di molti intcrpofti 
piiaftrini d'intaglio; in ellì fu a maraviglia vagoradornadeTelto- 
ni d'argento , frammcfll a yariecorooc de'medefimi fiorì , eunin- 
£nìto numero di ceri in piiidi cento auratcchiocchetce, cbepca- 
deann dafinidìminaftri, rendeatantopiìi infofFrìbile l'abbaglio , e 
magniiìco il falìo . Il O.D. GiroIamoCaccamilì, unode' Giucifpe- 
riti di maggi or grido , sfoggiò lafiia abitazione di pregevolilTimi ap- 
paratit e l'illuminò conifplendidezza: e parimente il Manillero di 
S. Maria di Monte Vergine pofe nella fua Loggia di rìcontro tutta 
l'arte ad ornarla , c ad atricchirla di lumi . 

Soncuofo è il Palagio de! Conte Marchelè di Ceraci , Principe 
del S. K. I. , che porta il chiaro làngue dagli antichi coronati Nor- 
manni , ecomparvc in quell'opportunità pienodifpleudidezza, c 
di pompa; m ent rechi: avendolo Brinm fatto ripulire nel proTpettO) 
s'addobbò co' pi ii rari apparati ne tre ordini d^li ampj balconi , che 
comprende il lungo tratto della nobil Facciata: duegiandiebenac- 
chitcttaie Porte eoo frammeffì pilaAriladividono. eneirordinein- 
feriore rventolatuno idanulchidicolorceldie, ecremc!! trinatid' 
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oro; (iclmtizano mollo fini, crtoiiati ar^7,ii fttvjrono di lìngo. 
lareotnamenro; e nrlfupremo vaghillìmi broL-cati s'adatrarono in 
maniera, che formavano puliuflìme cortine, ddk quali pcndcano 
rprlTcchiocchettcdiceri ■ che aggiuntcatlumc di pili di cento dop- 
picTt , che a'siccefero ne' balconi , e dinanzi la legal Immagine , R- 
ttiatB fbtto ricco baldacchino nel centro del profpetco , davanoun 
gcdimento rpttiolò della maggiore magnificenza < cbc viepiii li- 
ceali grande, qtisn c'era avvivato dall'armonie delle canori voci ■ e 
dolci fìromentì , i quali per tutte le fere continuate fòticaroiio in 
belli concerti, ed in recitare un di^ilogo Maftcalc > dpTeJ&iRetite 
compoflo pctlacomune allegrezza netk ibtie d'acchmate iluuovo 
Monarca: ove linn ebbero luc^o gli apparati i lìfrcgìaron le mura 
di nobilitimi ttofti, edivarleimprefè, tutte pofle in argento j on< 
dedappcrtntto ammiro/Iì ccccUcnteiiralIo, edaltìOìmoildircgao, 
cheiì dimoUra nell'icifb rame. 

-L» Cali di D. Ilidoro Terrana allora Avvocato Fifeale dell? 
BcBiICainerBi ed oggi condotto dal Aio vailo merito alla Prcfìden- 
za dd Tribunale del Concifloro baia Tua veduta ini^ucfìa parte del 
CalTaro dirineontro il fòpralcritto Palagio, e gira poi nella Piazza 
de'Bologni} iiiintamoda ogni Iato pompolamcntc adornala eoa 
<bmafclii crcmetì , e broccati d'argento ricamatt a fioroni di Icta al^ 
hPeifiana; cdeglifleIG vifiofifllmi , cricchi drapi^fiiinnalzato 1' 
ombrello 8 coprire il ritratto (IiS.M>con varie chiocc&etce d'attoi^^ 
so, emolcipIicatetorcieintDttii balconi. 

11 deliro fianco della cennata Piazza de'Bologni vientutcooc- 
cnpato dalgran Palagio dcl.Prineipe di Villafranca, i! quale dalla 
cima al piè fu tutto coperto di velluti dilicatamence donate di lìgu- 
le a ricamo d'oro, argento, perle, ccoralli: pendratio da'tre or- 
dini de' balconi ricche, e vaghe coltri di broccato d'uigcnio j e 
fiiieizavano fu i mede li mi le ben difpoflecortine di drappi d'oro ccl 
fondo color di fuoco, che viepiù rifplendca ripercoflb dui lume di 
mimeroli doppieri , che ardcano per tutta l'ampia Facciata , nei 
centro della quale vidtiì alzato il preziofìinmo baldacchino, che 
maefiofament e fopraftava alla regale Kffigic. Dal Marchefe delle Fa- 
vare di cui il Palagio fapuiitiflimo ptofpetto alla Piazza mentova- 
la, fi ccrcbla pifidiftintaideaper metterlo in dovizìo(ii moflra; e 
vcfi end o le pareti dìdamafcotrinatod'oro, ficaderda'hilconino- 
bilillimi arazzi, collogancio fotto ricca ombrella il ritratto del Ke, 
avanti alquale lìtuaronlì quattro Statue a folle nere quattro torchj 
oltre i moltiplicati lumi ■ cbe li fparfero per tutta Ja Facciata . Dal 
fin i Aro Iato flawi il Convento di S. Niccolò de' Rev. Padri delCar- 
mi- 



Digilized by C 



mine, i quali d.'moflratcno i! lor fervido zelo nella Rioja cornane, 
colla pompn degli apparati ; contigu.i a lìccto Convento è la Cali 
dei D. D. Giufeppt Catena , oggi portato b\ grado di Macllro Ra-. 
zionalc delia R^ia Cameni perle virtuofccondiiioni . chel'ador-' 
nanot e inquclta tanto d^a pane, clic guarda la flelTa l'iazzai. 
quanto dall'altia, che voIgcaiCallàTO, /ivider coperte le mura, e 
ibalconi de'pìù finidunalchicieinesì, evellud dtcolor ccle[tin0i 
trinati d'argento, ed eietta un'ombrella de' medeiìmì drappi colla 
legai Immaginein met.i.aagranluniedi ceri . 

Sta afiVonte della Piazza de'BoIogni il Palagio del Prìncipe di 
Bclmonte, ilqualecoaTaia. e gradevole dif^no fu vagamente ri- 
pulito nel prorpeito con £te^, pilaftrìi architrave, e cornicione 
diftucco, imitando ìlmannobiKcrogpoloj ed aggingnendovi poi 
il vagoornamenco di molte cortine oì fiorii egrandi fefruni, che 
Iclierzavano per tutta l'ampiafacciatai etVainmelIìa varj feudi iim< 

E refe, ctrofci, componeano una pompa colma di tmonguilo. edi 
eiia proprietà ; Fu quella indi arricchita ih' fontuafi drappi , che 
cadeanod;t' balconi per tutti gli ordini , cdalmaeffofo balilacchino 
tcllutoafiguredìfeta, cd'oro. lotto il quale davafi a riverire la de- 
gna Effigie del Monarca , cìtcoodati di fpeili lumi . che pure con 
molto fafto fplcndeano in tutte le aperture ilei L'^ilagio, kdi cui ino- 
iìrapub meglio conlìdetarfi ncll'incifa lamina . 

La veduta del Mooilìero del Cancelliere fu fontuoramente ab- 
bellitadi fiori , efeltoni di argento, econ apparaci di velluti trinaci 
d'oro, pendeano dall;i medelima chioccnctte di ceri, ed erinvi 
ancora polli ad accrefcere lo fplendore molte Corcie per tutte le fere 
della fblcnnità. Lecafe futcoalla medelima non laiciarono d'imita- 
re la pompa , e quelle del D. D. Leonardo Gidelo , e del D. D, Cc- 
faie Carolìo mirabilmente lì diftinfero negli ornamenti] lìcoome 
ancora .dirimpetto continuarono a moftrarc le ftetTe vaghezze quel- 
le del D. D. Francefco Invidiati , e del D. D. Benedetto Porcari ; 
non volendo alle delcritce punto cedere di fplendide zzi laCaEi del 
D. D. Giufeppe Patcrnò Barone di Raddura k.,o de'Giudici del Tri- 
bunale della KegiaGran Corte Civile, Nella firada contigua havvi 
ì'abitazions del D. D.Girolamo Sìleci altro de'Giudici dello flelTo 
Tribunale, clies'ornb de'piU iinidamarchicremesì, e ctined'oro. 
innalzando un ricco baldacchino largamente ricamato a fiori d'oro , 
ed amento , ed efponendovi il maelìoro ritratto del Re ; ma la piii 
vagadimoflranzalafóilpalagiodel D. D Vincenzo Vanni Giudice 
allora del cennato Tribunale della Regia Grand'Aula Civile, che 
nella vìnuora carriera del togato Minifterio , ha occupati ijxflèvol- 

te 
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te ì pili degni luoghi, c colle fiicccccHcnti maniere s'Iiii r;itto un dì* 
ftintifTimo merito per le più alte dignitil ; ìneiTi vit-leli iiiuique tut- 
ta impegnata ringegnofLi , e dotta Architettura di O. Diego Vanni 
nobil figlio del fuddetto Miniflto a formare la piti vaga , c maelto- 
& comparià} menttcchè oltre la ricchezza degli apparati > chefu- 
lon tutti di drappi > e velluti delta maggiore Rima per la rarità del 
lavoriog e'I piegio dt'riciiniì ■ vis'Hmir.ii& il buon guRo dell'idea 
negl'intrecciati Moni di fiori d'arpento, nelle ben ordinate corti- 
jic, e ncllarc^olata varietà de'irclci, e dtll'imprcfe , che tutti al- 
lo iplendore di nDDiciolì torchj s'univano a comporre il piii bel con» 
certa d'unagtadEVolc. edoflentolaprofpcttiva, tla non poterli ab- 
hiflania loduci cche meglio lì codi prenderà daldifcgno del rame 
oppoAD . 

Tornando nel Caffito vcdealì il Palagio di D. Francdlco Taral- 

10 e Rao Maichefe della Feria ; qui la finrm dc'broccati CTcmeBl , 
arricchiti da larghe trine d'atgcnto. flendeatì per tutti idieci bal- 
conìi checontiene la Facciatai in mezsoallaguale flava innalzato 

11 grande ombrello con ifpcire fìangc d'oro pendenti, che faccano va- 
goornamentoal ritratto di 5.M. Dall'altrocanto il Ptincipcdi Roc- 
ca Palomba f£ vederci] Tuo nobil Palagio pnmpofamencefregiatodi 
damafchiacolor di fiamma, e delmare alternativamente iìtuati da 
cimaa fondo, perquanlodiOendelt la ben architettata Jùa ampiez- 
za : pendcano dal muro vaghi Icfloni di fiori ; ed ergendo un fon- 
tuofo baldacchino dì velluto, in cui l'oro del ricamo cedca di pte- 
gioallavorio, s'efpofe alla riverenza del l'opniorimmaginsregalc: 
in tutti e tre gli ordini dc'balconi fa cca fi cadere vaghe coltri di drap- 

fi di varj colori , che fpiccavano allume di moltiplicati dopprcii. 
I ProJpetto del Àlagniiìco Tempio di 3. Giufeppe de" Kev. limiti 
Teatini, che divide il CaiTaro nella Piazia oti^in^^LjIiirc d: \:ìkn.:, 
pompepgib maeliofamcnte addobbato di velluti creme.! con .'i ri;he 
trine d'argento , efcfloni di Jìori : avanti alla Porta maggiore (ìcuof- 
11 un'ombrella, tutta ricamata col ritratto del Re, circondatoda 
molti lumi : ne' capitelli delle colonne della Facciata miravali un 
bell'intreccio di vali d'attento, epntcìnii ail alcuni de' qualifidiS 
ilpefodifodenerciin maeftoiò feudo eolla fcguentcifcrizione; 

ìulia & P-.prda , & 7£l,i Self ira diJiì . 

Al fianco finifìro della ficITaChiefaahofl; un gmn palco per como- 
do de'nobili Collegiali del reg al Collegio Borbonico lòtto la dire- 
zione de" medefimi Kcv. Padri Teatini : fi fabbricò quello jialco a 
-lunghczzadijialciii 54. ed alto palmi i7.sìbenarchitcctato, chedì- 
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viilenJof; in più piladri , fortcnuti da proporEicnatì zoccoli, C in 
pulicillìmi stchi, terminava poi con diftcfii balaulìrata di pittura, 
ornara di varie tabelle , c cartocci : tutto il rcRo però dtl palco era 
coperto cesi al ili fuori , che al di dentro di broccati d'argento coi 
fondo ere mesi , e di colorcelcflc , induftriofdtnentc frappolii : pen- 
dcanoaiitesl daf;Ii archi vaghe cortine di cela d'argento finite di ric- 
che frarge; mailpiÙDobifc. che fcorgealì > era k di vifa dell'armi 
i^ali > conceduta dalla Munì ficeaza delSovranoaìIoItefra Colle- 
gio , che fii coUc^tB nel ceti tro in una coltre di drappo d'oro ; ed ac- 
cretcea lapompaìliiiimeiodelledoratehiinicrecotimoliiceri. clw 
per tutto rifpiendeano. 

Hccone giunti all'Ottangolo , dì cui la fplcndidezza delle mac> 
chinci lavenuljì degli apparati, l'infinita illuminazione, e'I di- 
letto della Wufica fi fono dclctitti nel Capitolo precedente, rellafo- 
loanarrare qualcolàdcllapaneinferiorc delCalTaroj enell'angolo 
di man fìniCtia vi s'appoggia laCafa del Conte di S.Adriano, co- 
me dalla deflra quella del U. D. Biaggio de Spucches MaedroRaziO' 
naie della Regia Camera, ed ambe gareggiando nella pompa , elpo- 
fetoipiù nobili damalchi) cricche tappezzarle ccn moltaquancici 
di torcic. Il Marchete D. FranccfcoGaftone, allora Avvocato Fi- 
icale della Regia Gran Corte, equindi colmo di merito Inbricve 
fpazio ha fatto palfaggio dalla Prclidcnza del Conciftoro a quella del 
Kegal Patrimonio, in cui h oggi mirabile modra de'fuoi vitiuolì, 
erari talenti, conforme la diede laftofamentc delle lìic nobili idee 
nell'adornodclfuo Palagio, il quale in f;: acITo ha la forma d'un vi- 
fìofoTcatro; c così dalla parto del Callàro , come per donde riguar- 
da lafupetba Fonte del Senato, apparve coperto di lìnillirai drip- 
e trine d'argento con un ombrello di velluto crcmcsl, orlato di 
Ile frange, incoi pofàvail ritratto del Sovrano, che nelfacopia 
de'toich) davafi maeftolàmence a rimirare. Le Rev. Monache di 
S. Caterina afpettarono quen'opportunitì per abbellire con modo 
lìogolare la loro /pazìolà Loggia, che 11 difende per dugenco ven- 
tiduc palmi, cpoita palmi S3. di altezza; s'accomodb quella per- 
tanto al prefente buon gullo, nobilitandoli con otto ben fotinatt 
pilaftroni di llucco , imitando il marmo bigio con Tue incallratute 
di pietra roflà, e lì fi un ordine di grate in volta, colorendoli le 
lèrrate di fino lapislazzalo, -fporgcndo con vago adorno il cornicio- 
ne, e le architettate meolblc d'intagli di marmo finto, etre fèudi 
dorati, che ìiiiprontano ladivilà delhloro Religione Domcoicana; 
il iècond'oidine lì compone di quattordici ièncltre. edil terzo d'ai- 
ueitanti balconi , tutti con lìioì n'quadrt , e falce di fhicco : or in 
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qiieftosì maefìofo pcofpetto la nobil Mugnilìcen la delle Rcligi eie 
accrebbe il prigio co' fon moli appirati , e con aliare un'ombrella 
di velluto cremcsì . ricamato d'oro, ed allento, fotto alquale fu 
crpoftoildegno ritratto al lume di molte torcie , factndo ancora pen- 
dere atre fila l'ordine delle cbiocclicttc di ceri dalla pulitiffima Log- 
gia. Affronte delia mcdeCma evvi la Caia del D. IJ. Ignazio Santo 
Canale, e fu veduta pompcj>giardi famolì broccati d'oro , edarpcn- 
to. Sircome cun uj^uai fallo, ericchezzadi lumi ffiammirarli il Pa- 
lagio del Duca Lucchefe ; fopra il quale pofa la Loggia del Moni- 
fìcio delle Vergini, chepure s'ornb di Icggiadrilfimi apparati con 
una copiofi illuminazione di torchj > cceri pertuttaJa liia di/Icfii , 
corrilpondence a qnclla degli archi inferiori ; fra' quali in queflo 
Iliaco s'innaJiò quello della Matllran/a dc'Tintori lino al'alttzza 
di palmi ] 6 , e slatgandofi palmi diciolto con belle figure , ftrban- 
doiì il maggiore (ludio il dilìgente Dipintore per quella di S.M., cbe 
veniva corteggiata da molti doppieri. 

La Chielà di S. Matteo ècosì rara nella maefla della lìm pro- 
fpettiva marmorea , che non cede a ^ualfìlìa altro pìb &moro Tem- 
pio perla bcllez?^ delle Statue ■ e lordine dell arcbitettura: volle 
però maegiormcnie nobilllada il virtuorozclo di D. Giacomo Ca- 
tanzaro &ne£ziale della medelìmB , con grande quantità di piante 
colorite, efènont di fiori d'allento, ecolfiirvi brugiare piti di du- 
gento luiini fra rotcbj . e ceri : nel vano della Porta maggiore vcdca- 
fiuna ricca colere di velluto con merletti d'oro, fòftenuta dagli ar- 
tigli ^'uoa grand'aquila inargentata; enei fondo della medelima 
rifìltavala Fama alata con tromba d'oro in mano, iti atto di trat- 
tenere aperta una cortina, per dar luogoa rimirare il gi-nerofo Prin- 
cipe 1 che (tendea grarjofamcntc la mano a ricevere una Coruna of- 
fertagli da Palermoal lùo piÈ gemiffcllb ; lliivaiio ncii'ui!u:ilc cire- 
guio guattr'altre-Cittk del li cg no, cioè Mcllìiia, Simtùlii, Cuta- 
nia, e Mclazio con bacini d'argento a prefenturglì Icchjavi; eun 
foltofeguito di Grandi facca cortcggioal Monarca . La vivezza del- 
le pitture, elanobiltìldeldil^no li rendettero roggettod'agDiam- 
jrfiraiioncj dando fpirito all'intenzione il motto lòvrappoflo: Va- 
Imiarie cj'trmil . EJIr. cap. 6. 

Immediata a quella Chicfa È la Cafa del D. D. Glulcppe. e del 
JD.D.Bernardofiattaglia fratelli, l'uno che nell'aringhe de"rribu- 
nali, enelgradodelteGiudicature bafattoacquifta d'nn lucidilfì- 
nioncmci l'alttocheperrEcclelìanicaDilcipiinai Rato cbìatnato 
alle dignità di Parroco > ed oggi ha la cura della Parrocchia di SLMar- 
garìtat cb'èuna delle maggiori di quella Capitale : ìnc&donqne 
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fi videro gareggiare la vivE7,ia ticl/o fpiriro," e l'ardenKa dr.lroirp: 
quio, per comparir riguardevole nella celebrazione delle FcH^rp™. 
li, ed cfponendo i piti viftofiarawi adabbelìir ieinura. s'nrn;,ro. 
noi balconi di ricchillìmc coltri di dranno d oro con iar?h= franoc- 

indi un'aquila ìnargenLir^i ir.i l uiiii'iiiii niji-n'ion: ii< [inni imìr. 

Bca il nobii ritratto ai S \I Idi Ci 

corona di fiori d'argcnt 1 ii j I t ni 1 I j- n 

difpofie cortine de'mcd 

ccrtaronoun graditiilìmo dikgno. Il D. D. Giuvjn::i \lnr-iiii. i-hs 
nell'onore delie toghe, e d Mnl j) li n 
primi Inoghi , ftvaga moitra de mrglinn 3ppar,i:i di brue.- it-.j criTnii. 
si, 0 bianco, e innalibl Immagin regale lotto mK(io;j b.ildiicchi. 
no trinato d'oro I facenJo bruciare negli undici b^lcnni. meni (I 
difende la Facciata della Tua grande Cafa un numero di venndue 
torcie in ogDi fera della fole Qnità oltre i lumi, che circondavano il 
Eitratto . 

Seguia la Parrocchia! Chiefa di S, Antonio, e'nclla fuapicciola 
Piazza la Maeflrani4 de'Sartori aprì in formi d'Anfiteatro un* 
molto Angolare Macchina : iledcanfi tre archi a' lati d'un maggiore 
dall'una d'altra pirCc; e in tutti qu:fti dclineb la Pittura altrettan- 
te florìecte, chealla difpofìzione del lume imitavano un baffo rilie- 
vo j rapprefcntando ognuna di loro gualche idea convenevole 3 
fpiegiare ole glorie del Monarci, o gli atfetti della Città . Etal'Ar- 
chiietrura d'ordine Dorico con ben dilq>natì pilaftri, che dall'in- 
iìir.a baie s'alzavano a foflenere fopra i lorcapitelli la volta d'ogni 
arco, acuifcrvia dì chiave uno ftudo; fecendo cadere una cortina 
iino alla metà dell'arco fuddccto, per refhr vuoto ildifotto, non 
daaltro impedito che da una balan A rata di rilievo, adorna dimoiti 
vali di poicellana, lavorati alla naturale nella vaghezza de' fiori : 
indi l'ultima falcia Ibctopofla al cornicione fiiperiore fiendeafì con 
varj trofei co' lor chiari d'amento j e Ibllevandofì l'arco del centro 
all'altezza di palmi trenta, venne accompagnatodaduemenroloni, 
per cnncatenarfi a'kteivii dcfcritd i foptatbimlDvi per fin ime lUo 
un grande feudo, nel quale coll'in^na della Macfbanzaiìfccer leg- 
gere Iclcguenti parole: Sarterts B.D.D. 

S'aprirono poi ne' due fianchi degli archi primi , per (aftiat 
lìbero il paflàggio, due fcorniciate pone, ove aldifbpra lìpi^èro 
due medaglie; enei mezzo deirAnfiieatroavanzolIì una leali nata 
di pietra marmorea , che fdcea bafe ad un pieddhllo della l{ei& ma- 
teria ì il quale venne interrotto da quattro menlbloni arabeÈa- 
ti, dando il luogo inqnattto ftontifpizf ad altrettanti grandi cabel> 
Ax Io> 
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IsJii/ìriai Strltrea Amor 
hit fj'igft SrnmhttBm . 



E dalla jìniflracciì: 

Su» Cirawle Hcrci 
hittamm Sarlima tiftqu'iim 
Hoc ìii/iKfijIt Milìfimam expivU . 

Scdeano luileflelTe menfolc quattro putcini. dìmollrando tn cpuat 
mimcrodi Cavole, daloro manuccnuce , le piante Tipografiche del* 
leCittà di ftlermo, Kupolr, G ero fa lemme , cdiE^irma. 

Indi feguendo il fccond'ordìne , alzavafì un'altra ba(è con 
mil difegno , e frallo fpjzio d'una menfola all'altra fu fituata l'Agni- 
. ]a l'alcrinitana, la nualc fervi» di folìcgtio a Ila marmorea Statua 
; dd Regnante, checiilcavaun gran fafciodi trotLi j td un'altra Aqui- 
■ il maggiore fiiiva fnfpcra in aria a fortenere cai rollrei una ricca om- 
brella di tela d'argento con trine d'oro . La prima di man delira 
delle Pitmrc ne' vani degli archi fpiegava colla vivacità de' colori, 
e eoll'arte dcH'induflriofo pennello una regia Camera , ove allìfb 
neiribero Solio il Gran Monarca Filippo V. additava al gloriofo 
infante tre delineate carte de' Hegni a lui ceduti , faccoLlogli vede- 
re letrc Cotone, allcquali il fuo paterno , e j>encrofo affetto defti- 
nollo. Dall'altra parte l'inclita l-lifahetta difcopria al regal Figlio 
una cartai ov'efprcnb vedeafi l'albero geneologico de' famofi Èro! 
della Stirpe Farnefc : in atto di rivcrenia flava il Principe amabile, 
moli rando bere ijuanto ptnctraireroquci nobii cuore i ftimoii della 
Gloria. DneGenicitiiit un cartoccio facean leggere quelle parole: 
Prìfciii continiis ìiincerc hnora ; e nello fcildo Jell'atcu ; DUetii >,ia- 
gtiKS in Orie , 

L'Arco fecondo della (tcITa Linea R. moflra d'una lucidiUima 
Conchiglia, cheformava nn argentino Carro , in cui IlavaalTìfo il 
Sovrano, alTjfiitO da'Jimboli del Merito, della Gloria. dcll'Ono- 
Tc, edelk Vittoria, guidandolo il Tuo amore al ièlicillìmo lidodel- 
k Sicilia, c nelle amene Ipiaggedi quella Capitale j e feconda il 
maiediNcieidi, cTrìtonii ìTvccciiio Prateoupolèavaiicinareal 
Gran 
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Ctan Piincipe il domìniodi tutto il Mondo ; tcaprendolì nello fvo- 
lazzo il fentimetito giu relitto: Àmnt duBia, mn cUjft muiìtMiì 
e nella chiave dell'arco: Laaiiiat ipfi tnii refiaaat fora. 

Nella pittura dell arco terzo delliico dsitro fi^uraOi il Genio 
di Palermo, fvcgliaCo dilla Fama, e dall'AUcKtezn a mirare &oI« 
fjito per man della Glocii il Kegal Infante fopri il globo del inon- 
do, in atto di domini rio , cdì ricevtrne i;li oircquiofitcibuti di vaP 
fallaggio; dicendoli nel motto dello A'olaxzo: ■iccìpi qusJ Uta tU 
iifandu>,iIucifiroTCt: enellofcudo: inwa iom i«aift. 

Rapprefèncava l'arco primo di man lìniftra in ièmbiante di 
donna hi bella Sicilia non men iòncuafainciicc veftita . che altresì 
col eapaadornodi varie gemine, e di aurate fpighc : Glia iinbracr 
cianiio per fii.i difefa uno l!cudo , in cui v(d;:ili l'ciìgie d:l fiio Mo- 
narca, fugava, edatterria la Guerra, c l'olìil Furare, iquili tra 
laconfufa mifchia di mif itati attrezzi , fofpirano le loro perdite :co- 
sìil Genio volaii:efpjcg;ivi il motto: in mpim: e fulla 

targa : Vì lor T erraqu! , MarUjiis . 

Per elprimerii nella Storia dell'arco fecondi) di quello lato la 
lìcura quiete, che in feno della fedelilTìna Citcj di i^ilcrmo ha go- 
duto l'amato Regnante, fi ft vedere dolcemente addormentato full' 
Olio di Conca d'oro al mormorio dc'quactro principali Fiumi , Otcr 
to, Papireto, Amhler, cGabricIe, ve^handoinguardi^dellare- 
gal Pcrfona il Genio Palermitano, accompai;nato dilla da Te iniè' 
parabile Fcdekì j e p^r impedire il cediofo calore de' ferventi rarei 
del Sole, l'Aquila Gentilizia dì gue Ita Metropoli flava in ailaara- 
llencre uii'ombrellerta: era il lèguente il motto del cartoccio : Yi^f 
Ut Cujìiiìa fiinpfr : a corrifpondenza di quanto promette a S. M la 
■fentenza dei fovrappoJlo feudo ; Pacis jam potè' arte fruì . 

Videfi nell'arco terzo allìfo in Trono ilGiovin Re. che men« 
tre porge le bilance allafèvera Giuliizia, dà un compalTj di prò. 
porzione alla dolceClemenza , intantochc Paiirm3 inchinato ap- 
piè dol fuo riverito Monarca, implorava li rcgai B;nignit:i , accib 
nonmcn cull'imi che coll'altra fa voglia pcrpeiiiamrntc felicitare; 
di^endrili in t^il (juifa nello fvolazzo: NilU nq-i^iii.-r a^fr : e nella 
targafup^riore: Pofi«nt tal fajln triumphìi. 

Dopo d'dltrli dato ad oiTervace nelle defcritte pitture di quelli 
irchi latemli quanto nel generofo Principe mirahilmente s'accop- 
pia di virtti, di merito, e di grandezza; equanto fìa grande forte 
della Sicilia l'avere un si gran Monarca, rellrii 3 deicrivcrfi l'arco 
dclccntro, incuìvedeali tararla unCenietCo, che in una medaglia 
faoea mollra del Pianeta dominatore digucftaCapicalej Aava indi 
Aa a la 
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]b Felicità a sboccare tutte lefticplaciile, e perenni influenze fulU 
vaga Conca A'am, tenendo incatenati allbo pìè la Fortuna t c il 
Tcmpocolfa ruotagli infranta, coll'ale tarpate ■ e l'oriuolo difper- 
fot pernon aver più timoredi vcnirinenoIaDovizia > d'Abbon- 
danza. chcagiaiamente lèdcano ariva dell'anrataConcat adimo* 
firare , che nel dominio del Gran CAItLO tornano av^-encurofa- 
mente ì Segni di Saturno; come fi Icrtflè nello fvolazzo: Riitmit 
SMnUi efullatai^a leggere J'amorcvoJcMaefiraoza de'Sartari 
ì fiioi iìnceri angiirj In gueflo verlb ; 

Vii tìU. itnl amu, a te nam coltra fmttt'. 
Dall'altro canto contìgua al Moniftero di S. Catarina èlaCa» 
Jà di D. M atteo Tcdc&bi . il guale la nobilicb dì tali ornamenti > 
che ne fÈ ammìrareìl pregio, eia vaghezza allo rplendorcdc'mol' 
tìplicaii toicfaj : con grande magnificenza apparve il l'alagio del 
]j.D.OomeoicoLandolÌna, Ibggettoche nella Giarifprudenza ha 
meritati i primi onori delle tqghci quivi i broccati d'oro, efinìf- 
'lìmidaniBrchii Brricchitidtlargfaetnnc. corrifpondcnci al fontno- 
fu Enidaccbino > che cobria la riverita ìminugine a gran lume di 
doppieri^ faccano unafingolarci enobilillìma pompa. 

La Macflmnza degli Scopmcttìeri fta tutta aggregata in una Sca- 
da < che va a terminare nel Ca (foro afironte dellaChieradi S. Anto- 
nio, onde quivi innalzb la lUa macchina > che lì riguardava con 
quella già dcfcritta de' Sartori : Era cjuefìa d'altezza di palmi so- > i 
e fi slargb palmi 96. ■ ferviano di p:cdeftalIo due Atlanti , che by- ' 
fiencvano un arco, incoi poliiva ìl primo ordine alto da terra pai- | 
rni undici; e per due gradini figiugnea alla bafc ornata dì trofei : 1 
a'crgeanodue colonne ritorce alla Salamona con capitelli lavorati 3 I 
rahelcodi Dorica Architettura ^ e nella chiave fi pofcun rabellonc 
coU'infcgna dell'Arce: era l'archiirave conlai^o fregio, f.tlcia, e 
cornice , tutti podi in argento , fopra i quali appi^giaronfi due 
menfolonii impìegatì a foDenere una grande Corona doTata> da 
cui pcndeauna cortina divellutocremesl. Ibllenuta nelle fue cadute 
davarj putrini . Nel vano dcll'arcofigodeano in nobile pittura ame- 
njUjmecampgne; ed ivi fcbicrati molti Reggimenti dì Fanteria . e 
Cavalleria, vcdcdi dalungi il noltro Molo, cnelmarc l'Armata. 
Catcolica, fvencolando ifuoi fcllivi Stendardi. Armato di coraz- 
za, eimbrandendouniucidjdìmoacciajo flavailMonarctropraun 1 
briofo dcftrieic il cuicur k Guerra, la Fellonìa , il Traiti mento , la ' 
Cifcoidia, cl'J^relìa: venivaegli corte^latodaun numerofo fhiolo 1 
dì Kobili, e dal Senato E'alermitano : erano ^vaiui a.lui proftratt I 
conrivuentcollequio moltiGenj diRegnii e di L'rovincie j fralc^ | 
. ' . .... ' IO '. 

I 
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'oquci della Spagna in atto d'offèrire til Tuo RegiI Infìnte ia collana 
d'oro; della Sicilia dando alfiioniiovo RcIoSceHro idi Gcmlàlcm- 
mecheprefentavagli entro bidnoci'oio. una porpora ; dì Napoli che 
gli po^ea Io rprone d'oro ; della Tolcana che coolcgnava al Tuo Gran 
Principe una Ipadajcdi Palma che ponavagli in dono l'andla pre- 
siofo: accDflavafiftai;DllaroiIcoianatoOeniodi Palermo, edor> 
Dava di gemmHto Diadema le regie tempia.* un inargentato pucti- 
no fovra qucfie figure fcheizava col motto; DiRBiort icmur-. men- 
tie moIt'altTÌ erano impiegati afoilencre divcrfe forte d'armi, fcu* 
di. trombe, bandiere, tamburi, cdalcri militaninfcgne: j'Aqui* 
la hlermitanaliavaavolo col motto negfr artigli: UnAi^rc Felix. 
1 lumi refleUì, elaquaacità delle to relè titcean maggiormcncenlii* 
cere la già delcrìtta Macchinar animandoli l'idea colie piroled'llàia 
a/i:''4y.inunagnndeabcllii: MiblCKrvaiitm- cmne geau, if jurahil 
MiHÌi lingta. 

Qoì accanto è la Cb& di D.Antonino Giufìno, che dal Tuo 
merito t flato pli volte chiamato alle Senatorie toghe} in e(& la ' 
jicchaza d^Ii apparati > e lo fplendorede'torchj compolèro un' 
oHeniofa pompa . D Giovanni Kaja virtuofo Aromatarioaprìnel' 
hlnaSpeiieria un Teatro di colonne ben dirpolle dall'archi'tettutaj 
cin mezzo alle mrdelìme collogaranli moke pulicìlìlme Statuette 
A€ Monarchi della Siciliit, cominciando dal Conte Ruggiero, prìmo 
liberatore, lino all'invittiffimo Filippo V. Nella piazza di detto Tea* 
tro alzoflì uDpiedeflallo. tutto pollo inargento, ed oro cor loci* 
di llagnuoli . lopra cui Aava il Monarca premendo un brìolb cavai* 
lo , arricchito di gemme, epreziolé perle, io atto di conlòlar h 
Sicilia, «Palermo, chegeRunelTìolTtivanoall'amatoPriiicipeipro 
pj cuori: paflèggiavan per aria quattro leggiadrtlTimi carri: iielpri* 
mo guidatodadue Aquile, diiu d'oro, arme di <iue(la Capitale) e 
l'altra nera, arme del Kcgnu, jcdea la Fcdeiiàf nel ficoodo tirato 
da due colombe er'aflìl'a U Spcr;inza ; potava nel terzo, condotto 
daquattr'AguilB. la Vittoriacon unaunto lerto alle mani in ateo 
di cotonare il Rq;nante; c nel quarto, tratto da quattro Leoni, 
eravi la Fama con tromba ailelabbra, per pubblicare le degne glo- 
Tìe dcl Sovrano : nel centro del Teatro vedeafi iòpra candidi nugo- 
li rCioina Palermitana S. ROSALIA, ailìRita dà molti Angiolet- 
ti con un veflìllo alle mani, inattodi confinilo al Re, acclama- 
to dalla Aia latria . criverito da' Tuoi Concittadini: leggealìioun 
cartoccio il làcro tello ic'Cant. Hi. 4. r. S. Ftnì mi«iattrit : un nu> 
meta poi di pih dicento torchietti dava tanto fplendore allav^ 
Machi netta . . che tirava gli lèuardi d'<%nuno ad ammirare la prò* 
piet£:deinde8) eia vìvnzadcllcfigure. L' 
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Ii'Q'nians de'Merciaj. e Camifcieri nell'apEituta (tclCaflàio'. 
cIm coiriltKiiide alla Strada ile' E^nnieri > aharono unarco maggiocc 
con altri due aliata , alti palmi 34. efìio atchìtiave . e cornice fr^iatì 
di calta d'amento dMata: fijpraguEft'atchivctlKilìiinpmno, ove 
£onceitofiì un lemtdtcolo eoa IH colonne di crìllaJji , arricchiie di 
igtiantìlà di fiori d'argento I efl^nuolicotipaniiKini verdi, ed croi 
tt'fianc&ì del fiiddetto fènucircolo fì pofero due ben cumpofie pira- 
midìi coperte fìmilmente di criflalli, e fiori d'argento^ in cima 
dellequali po&vano due grandi vali con divcrfc piante di flagnuo- 
jlì. efforo; efteadealìqucn'ordjnejccoRdoJlnoairafcezza di palmi 
Per finimento poi del diftgno s'aggiuflaroiio ièi mcnlòloni, a' 
quali furono attaccati molti t'cffnni , c cortine di tele d'argenta; 
compiendo quello terz'ordine conctiij^lia pur di criftalli, dal 
cui principio finoalla bafe degli arctii erge^fì la Macchina apalmi 
50. L'invenzione) chefi dilpofc nei vano di queito Teatro fu con 
fìcuarvi unriccoSoIiOi' nel quale videi! conaria dimaellà allìlb il 
Monarca, cort^gìandolo dal lìoiflro lato il Genio di Po/ermo in 
atto difiigare tre mollri cÌo£ l'Invidia, laDircoidìa. claGucnaj 
edal canto deliro l'Angiolo Rafiaele eoo alle mani Tobtolo, ch'e 
ìITutelarede'Merciajì e in aria fra candidi nugoli, elacompagmx 
di molti Angioletti, eranvl le Gloriofe Vergini & ROSALIA, e 
S. BARBARA, ch'éla Protettrice de' C^tnilcierìj flando fotto di 
loro un'Aquila, chetenea negli arrigliunolVolazzocolmoito tot- 
todallàiaa/ci]/). ^.Proiegau, & lAhrawi nobilitava tutta lafud- 
detta Macchina un numero di trecento ceri, chetcndea dilcttcvo' 
le l'abbaglio . 

Era l'altrapartc del CalHiro lo tutte le calè , e bott^hé varia- 
mente adornadiriccliiHìmìappatadj proccurando ogni perduta di 
«fogare colle maggiori dimoflrazioni della pompa la lìnceiiU dell' 
DiTeqniolòi e ardentiflìmo amore: fi diftinfccon particobie^lcn- 
■didezza il Palagio del Principe di Montevago , ove le lòniuore 
arazzcrìe, elacopia de' corciijii guadagnarono l'univcrfale ammi- 
lazione. . 

1 Mercatanti di panni tengono unite le loro botteghe in un'am- 

J>iafltada, chesbocca in quella parte dclCalIaroj pertanto da un 
atoel'altro di detta ftrcHa vollero forin-.tre una villolìQìma Calie- 
ria, con bell'archi tot tura oidi nata amolte fila di colonne cria ngo- 
lari, c rilevate, imitando il lapìslaz7.alo con loro cornice, aicEì- 
trave, fregio; bafe, ecapitellodoratii ripariicamentc s'alzavano 
Ibpt'alcune delle medcfì me colonne certi archi , a' quali fervia di 
chiaveumimedaglia coll'eflìgied'imodB'Re dlSìcilia : n^Ufpazj, 
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cliev'crano fra unacolonna, cl'alCra. s'aicaccarono vaghe cortine 
ài dimjico crtiTicsi con intTCCCiati fedoni di fiori : pn^v^ino fu 
quattro tkiie Cclk- colonne quattro mcnioloni, che l(jpcni-:ino una 
(loralii restili Corona di rilievo 4 vi liicor^ca pure in fronrc d'un ar- 
co i Aqjui l-jl(:rnut;ina coninpctco larnn del iovran:» , c mante- 
ner uno fvojaizo colle lettere S. P.iì^P. er.iii si fc:ne urduurr^ le tor- 
eie, c)icln(ici:h:!tedappcriii!to, eh; non re lU va cofa adcliLlerarc 
per la pLrjczii ne di (juciia Macchina . 

Li.:rr!ir^r:ur:i diqndla StraJ;i È nella i;ran PiazKa de! Merca* 
to, ovci uiiii diio j \ cndttOFidiealhne a formare un Teatro in pian- 
ta quadra a:[ il^^(.■i^adl pulmi 53.c1rcondan.lo palmi 40 l'nncipia- 
va (li-coTtatro con quattro fcalinatc ad ogni angolo m fortna ova- 
ta , f ttcidiiitcdanna balauflracarealci tuna poitain argento ; fu 
I j i,.iiirij!i delbijuaiepofaronli otto Statue nwri;entatc , alludenti 
alle glene , e virtù del Monarca , fii^urandolì con clTe la Generofi. 
tà, ia lorrciia, la Cjiullizia , la Liberalità, Ja Colfanza, laMo- 
<lcftia, eia Pietà: s'alzava poi da ogni lato foprala fcaimaia un pie- 
de/lallo, in cui s'afiilfe una tabella; edinquclla del primo fronti- 
fpiiio iìfcrifiiilfcguentc elogio; Sacr., tili Rtpili Jica'«ur Mijtjìa- 
li amphilhtaltam : ijw^ vUìi depìila , ér" rigij iiiirkii Mita in 
lami Princìsii lanJim , /un Jlegmata ttìjlri a-Mrii pigiiui . fiiii qHif' 
f, gijla pail.m ini:-.;; & R.^ pr:.fi«a'« f«if^i , fuip 

Leggcalìneiroppolìo tabellone COSÌ ; H'ifa, SMìtes , Àmiem, 
vcl Contumace! , foni , iaicvoh , grato , pruJfniiqm hraibio , vinci! > 
a/dv/flf, riiioiJiiqui CMOLUS Fodonws: Hmc «a, haru.,! Vir- 
tulKiit C mitJi«i ì ,ii,u.plo rfprf/entamni Gallinarum Vendilorti. Dal 
fianco deliro vi fi vcdta un cuore tra fondo azzurro col motto : N/i- 
(j-ifr, & nuiTÌt: nc'quattro fianchi del piedellallo ftiddetto sordi- 
narono quattro grandi nienfole inargentate > egraziofainente ripar- 
tite difelìoni lìifiorij e incili vi fi coilogirono quattro Statue a fe- 
dere) cioè la Fedeltà, l'Ajuto, lal'aee, el'Allegrezzaconloroge- 
[Oglifìci in mano. Alzavalìil tcrz'ordinc collacomrpondenza d'al- 
tre quattro menfole, manutencmìo un'altro proporzionato pi cdo- 
dallo, fulqualcingefloditnonfantefituoilìillimulacrodelKe, ve- 
ftito all'eroica; allato del piede flal lo eran quattro Leoni col glo- 
bo terreno fotto le branche, efulle rivolte delle menfulc pafavano 
le Statue delle quattro parti del Mondo, adattate a loiK-ncre un rie* 
chiflìmo baldacchino trinato d'oro. Servian dì lt:|>;;iadro ornamen- 
todel Teatro molti valbni con fiorì d'allento , cdillagnuoji varia- 
mente fìtuatì , e il numero di iel^ta torcie. cquattrocenco torchiet- 
ti facca una coofulione di lume eccedentcmcace miriibilc. 

La 
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La Maefirania de' Cappella] nella loro Scradii . ch'apre l'adito 
in quefta Piana, diTegnarono una Macchina di nobiliifima archi- 
tettura j mentrechè formarono in mezzo ad nn gran campo un ca- 
Jldìocondueporce 7 accanto del quale llava nel deflro luogo ordi- 
nata una truppa di Cavalleria conbinJiere fpieifatc, cttombe; e 
nel lìnififomolti battaglioni di Fanteria con varj llromenti muli- 
cali: vcdeafi in mezzoal campo vcrdcgggiarc unalbero di palma, 
fctto (ìì cui giacca in dolce quiete il Genio di Palermo, alTìllito da 
queidi Sicilia , Napoli, cGerufìilemmc^ quindi la Statua del Mo- 
narca, tuCtaina^cnto, fipolcfopraun fupcriìo dcliricrc a mirato 
gUcfercici fchierati. inatto di raccorre unliifcio di palma per ficu- 
rezzade" fuoi fortu natili! mi Regni . 

Dietro alla fucccnnata Piazza havvì la Strada nominata de' 
MaccheronicrÌ5 e la Macftranza dc'medefimi v'ercfle un fupwbo 
Anfiteatro d'altezza di palmi 60. , c di circuito di 40. palmi : due 
fcalc con fiidi gradini , e balauftr.itcalibcilivano li pavimento, indi 
llilla i-.ik ti quattro colonne fcjnnelljce con trine d'oro , c ilagnuoli 
•.■.:c;n;c.ron dii^ menfoie , ch^ foneneano le Statue della Feliciti!, e 
yt,hlù , vertite rpler.did^imcnte di teladarijcnto : poQva l'ar- 
cliLttavecnl (u');iJiirnofri;fio,ecorniceinfcmicircolo. cuttL polli in 
Er^'.nto con alcuni mcrlcttiin oro; ideano lui cornicione le Statue 
delle qiiaitro parti del Alondo a manutencre uii'altii Corona inar- 
geiitaca con lìioi riparcim;nci di ilagnuoli , e criftalli , adattandovi 
kcortìne di rici;hilliini drappi con franged'oro: iìanchei;gÌaron 1' 
ovato due pilallri, cinnalz.olfi un regal Solio dorato con quattro 
gradini di criilallo , in cui erano a federe le Cattoliche Maellà di Fi- 
lippo V.edella Regina Klifabetta , accanto dc'quali icorgcalì il no- 
llro Monarca in atto di (tender la mano al diadema , e fcettro , che 
gii vcnivaofferito dal Genio diPaJermo, e dalla Sicilia, che impu- 
gnava uno feudo coll'arme regali, ftandovi pure ailiil enti Napoli , 
cCjerufalcmmc : fi pofero per finimento quattro piramidi ; e in 
quattro tabelloni , che s'affi Jlàro no alle chiavi degli archi , s'imprel- 
ic in uno la Corona Due-ale inferita nella Regale col niotro; 
5«I/«vr: enell'altro il Eolein Ariete, che fpandca 1 luoi ragi;i nclF 
acque d'Oreto , col motto : Anna fcrHÌa fir-at . gli altri due conic- 
rcanolcfcgnentiifcrizioni, il primo cioè :' C.miLUS Bo^kmus in- 
fami, lia'.ix Sidlhi;;, ■viiti: G.i„it,c Skmi: il fieondo: CA- 
KOLUS liurUiiia! Trinacrix Japoiiey Panonni regnar: Condatiiiile Ci- 
wi. fi'ra tutta la Macchina abellita di felloni, evafi di fiori, e un 
gran numero di torcie. edichiocchecceaggiugncamolca vaghezza 
aldif^no : collogoiri fuU'alta cima del cornicione la Statua della Fa- 

mai 
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ma, che nella dcftra portava ktiomt» d'oro; enelb fìaìftruuno 
fcudoinpEtto, al quale s'appolero le pnioìe d'ECdia al cap. <)' Invi- 
Kijì cor (cr«w Jjfk corata te. 

Ricornando alJaSttadadcICa/Taroenntinrnva la pompa colia 
fteffa fplendidiffìma , eafìéttuofa Rara: Mario Bazan adorni! In 
iiia Spczieria di vaghi fiori d'argenro, e lumiere dotate con acecll ce- 
li, efpo tic rido vi li ritratto di S.M. Tolto a nobile cotona di Jìori, avvin- 
ti ilqualc fi btugiarjndeiéfTarncntc un niimerodt doticci torciu. Pur 
Vincen;.o Capitumino alzb nella lùa Libteria un ricco buMacchìno 
dìdamafcocreninf con fraiige d'oro i per riporvì la degna Immagine 
de] l'iincìpe, ed apparecchiò le mura co' mcdeiìmi drappi trinatid' 
-pjgentOi accompagnandovi uncopiofo lume. Si fcur^ea dalla Stra- 
da dirimpetto la vaga Facciata della Chiefa de' Rev. Pudri Mcrcedarj 
dell'Imma colata Concezione . che tutta addobbata di pregevoli tap- 
pnzarici e d'una madlofa ombrella iì tirava gli fgua ni i d'ognuno 

fierJa moltitudine dc'cerii che tanto prt^utàmente ardervi fi vedea. 
lEilagiodet Principe di Cuflclforte in tutte IcAie parti era nobil- 
mente adorno de' piU fini arazzi, è di ricche colui ricsmatcj e in 
quello luogo l'Arco Trion&le delia Nazion GcnoveJè > già delcdcco 
nelCapìtolo precedente, acctefceamÌTabìlmentela pompa. 

S'apre inqueflaparteJaStradade'Oraj^ieti, cMercatantidi 
feta. t guali'con oi^entoni invenzione per tutta la lìiddetca Strada ■ 
che fìdiflende dal Callàio finoall'A^eutaria in canne 3 s. etcRèco - 
una \ iiìafa Gallerìa dì trentaduc Statuede' Recanti > cbe han domi- 
nala la^iciliar erano lemedefìmetutccpoffeinai^entoropiapiede- 
ilalli riquadrati dì pietra, fitu^ in ornatiflìmem^hiedi vano co- 
Jore, Gtratceggiatc d'oro con belliHìm'architetcnra: molte pi rami- 
dette, che imitavano il più tino lapislaz^alo con valòni d'argento, 
carichi di vìvaci flùni fiori Rk mezzaronfì alle Statue faddeite ; avan- 
ti alle guati due totcie. equattro ceri per ciafchtduaa faceano un 
continuato lume, e la più m agni fica compdrfa . 

La delcritta poin^ venia a trovarne un'altra veramente £if{o& 
nelk l'iHZzadella Ixf;gia;ovegli Orefici , ed Argentieri vollero con 
li a(;olare olle niazione ergere una Macchina di matlìccio, erealear- 
genio lino all'airezza di palmi quaranta. PoSlvì qae&a filila bafe di 
cuattrn reatini .i'oircntando un piedefhlio. in cui non (blamente vc- 
dealì impiegato l'artifizio della fcultura a nobilitarlo d'ogni c^ta 
proporzione, ma larplendidezzaaocora della materia, chelorico- 
pria d'un'intera piaAra d'ai^enrocon alcuni fr^idicrìjlallo: goar- 
dandofi quello per tutti e quattro iluoi frontilpizj in figura quadri- 
htera, vi s'attaccò percialcun angolo un meufbjone, cbelalciava 



ip.t r^llik, Irgrrfo, tfiU'>^' JrcU<^-',-i:»>ijS.M. 
neln-.czTO il pianoc.mpoad «natabelia pcrr^nita, d.un.n- 
flallo ovale lormata , con fiia cornice che la circondava , aictad ar- 
gento ben lavorato ; vedendo/iinCagliate alettcre d oro le Iigucini 
ilciizjoni : nella prima: 

* D. 0. Al. 

CA'FpLO III. mK^OKIO 

Afri/m , ac Ar/ictiurìi 
D. D. C. 

e immediatamente fcpra nel lèeon d'ordì ne vedeaR in petto ad un 

Suadroocpordicriftalln ovato, confuacorniced'ai^nto.rimprcfa 
'una regal Corona col mottoi Hac ma DxpUx . HtaJafecondailcri- 
2Ì0OC di qucflo tenore ; 

arda ^'wnl , a!f>:n-!ir,l . 

el'imprclà, che lefovrallava , era un cuorcanimatodalmottg : In 
cmmhKi iigvat . Dieta eojì la terza ifcriiionc : 

ServìBd'itnprelà al quadro luperiore un'aperta Conchiglia in atto di 
ricevere dalla cadente ruggiada la dovizia delle lucidiflìme perle , col 
motto: Jffmnit àitatKr . L'ultima ifcrizionc&cealì leggóc inque- 
fli fenfì: 

ti fph.m-^rj^Vifl.rtì^ 

EvifiCovrappolè l'imprefà d'un Sole, chevalpuntando dalmaTCì 

col motto: Ciarior ^ni ma^it extaìlitur . 

Sulle volte delie nicrfole ffavano fìtuaie quattro figure : lapprc- 
ftntava una la Fedeltà, che dentro un bacino d'oro confègnawi le 
chiavi al KegnantCRloriofilIimo: la feconda era della Collanza , che 
Jì prendca l'ufficio daffilìcrc riverente appiò dtl coronato l^rincipe : 
JaGratitudinc figuravall nellii terza Staiiw. clic pure fiiccaii compa- 
gna aliumil corteggio rie! i\lon:irc;i ; e l;i lì=ii:volcnza era ntl unir- 
lo luogo . intenta al nicddlmnclk-quio. OlTervaco lunu eialtr'or- 
dine, rerta di fil^r lo /iiuardo alla fplendidiiUma conlulìonc delle 
piene prtzicfe , che compongono l'ultima bafe al lìmulacro Ketalc, 
ftnch'ttibluttodi mollìccio argento ingemma t Co : Ivi i diamanti,! tu- 
bini igli fmeraidi ,i iufh'rij cquant'altrohandi taro le p.b ricche mi- 
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'■•'' re s'i:ffi!Ì;,ircno a formargli il decente rcabcllo: UDagraniIe Coro- 
na pur d'ariicnto Idvrjll.iva in aria pendente a far nobile ombrello alla 
macftà del l-'rir.L-i|'e ; e wecompa^naroiioa' fianchi della (lelTa moJc 
quatcrocccelic yiiiamidi , la tni ricchciza, compartita in (anta va- 
rielà di V;(IÌ, thicccl.ioie .bacini , cancOrc, ed altri IfovijiJj , ttirci la- 
Voriiti di iìniflìnioai-fjento idavaun illuftrc compimento alb magni- 
fcenza della Macchina : le mura intorno , ekScrada non reiìarono 
col folo f.ilìo dc'Jumi, macornparirono coperti d'arazzi afucchid' 
etlw dipinti, ccn vjj;hiliìm'atchtteccura , edivcifìdl divedute, fra 
]c quali s'intcrpolcfopid ritratti , dagli ilclTirucchipOlCati al VÌVO, 
dcylianticlii Aionarclii della Sicilia. 

Eia quefla Piazza pure fpfendidamenie nobilitata da'ptofpctti 
de'Palagi, chcviflaniiud'accorno; in quello del Duca di Sperlinfia 
l'i videro efpofìi ipiìi riLchi apparati, elaquintitl delle (orcio ne 
avanzava il pregio; ma tutta la maggior beIJezia , c Icj^giadria tac- 
chiudcafi nel prorpctto del Palagio del Principe di Ra m macca Capi- 
tan 0iiifti7iere allora della Città: quivi la nol)iltld:..5li ara/./.i, l'oro, 
e l'argento de' fini ricami , e la copia delia cera non faeea lutto il ri- 
guardevole dsll'apparecchio ; ma il vago concerto degli appalli feu- 
di , cmedaglie, delle cortine di drappi , e fedoni di fiori inargenta- 
ti , eh rarità dell'ombrello , in cui pofava l'Immagine regale rcn- 
dcano la pompa veramente inli^nc, efingolarc; mentrcchi; fìicosl 
indurtriolLimcnte adattato il di licatogufto dell'Architettura , che ap- 
portò inlìcme il mirabile del falio , e il diletto della novità ; tanto 
bene fu impiega;a la proporzione di tutte le parti; (ìccome alTai me- 
glio viene adiicoprirlo l'oppoiìo rame. Vicino a quella Piazza e la 
Strada del Garalfo, ovcgli Appaltanti del tabacco , avendo addob- 
bato con vcl/nti crcmcsì trinati d'orr) le mura efèetiori dcii'officina , 
ed innalzatovi un ricco ombrello col ritrattodi S, M., e gran numc- 
Todilumi, aprirononel didentro un vaghillìmo Teatro fra tele d' 
argento con fiori alla Perlìana; e volendo efprimere il rùj;al inerito , 
efpoièro la figura del più faviode' Re , ilqualefotto baldacchino di 
broccato d'oro llendca le mani da un iato el'altro, p;r ricevere dal 
dcdro una carta. e dal lìnifiro una Cotona, che gii otftn vana i due 
coronati Cienitori Davidde. cBerfabea, fotto i quali li polero neil" 
linoIcpatolediGiai:obbEfl/fa;'.I,vfr/:iO. Er /riiyiJj f>y cvii i-i 
rcrr^ i e nell'altra quelle d'Ifaia a/.:. =2. w. i S. LVwa^;; «.-awaiii n. 
A quelle regali ligure s'accompjgnb Ìl corteggio de' Grandi ; e per- 
ciò fu polla ì in mediatamente alRe Davidde il fuo fjvorito Natan 
con una carta alleoiaDi. cheteneafcrittiìlènfideirAppotloloa'Ko- 
manic. y. w^iS. Et gretiartpiittfer Jtijiitism'. cf^uia aqucllala 
Bb a figu- 
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IS6 PMko 
figura (ii RinBjasalc 
beravacoll'Htmc re^ 

Ibciamento della Ke 
viditicaCorte, rem 
itt fLirinidi ìit ama . 
il fecondo colla fpai^ 
4. Qsh pcttrit p„c«a 
tuttoilprcfa^io, in 
t-f-ìitr/. 3 LtlalK: 
Uni viU'rit cafta [ 
Ma per far rit 
jdappertntto riguan 
j palagi de) Marche 
Principe della Koc 
di D.Girckimo Bil 
Kotajo dell'tcc. S( 
volle aggiugncrvi i 

Eteiè . e trofei , eh 
izzarra coinparfa 
gli altri a manìrefla 
LaMaeflranz: 
ta oelCalTaro, en 
dini I e quattro ve( 
di ni davHD riMoa 
di inenrole. fopra 
della Fede, della S 
Jato un tabellone < 
con martello, che b 
tarigli: nelfecond 
n'ora petit) nei ten 
no colle parole del. 
l'Iride, cherifcbia' 
cim fra nirture Jalì 
ed in efTefuron lìti 
lemme, e della To 




lì quoterò puriini 
lu ramucon alle ra: 



vcnzionc, il v-ìgDiit:' crilori , Ij I'plc(ulnki7.;[i'tiroro , edcD'arijen- 
[Il , c l'irnmciilif j di;' lumi reiidcan inurjviiili"^! I.i vivacità ilt-llc • 
lue, e i'jirtjfìiio ik.'hi motiernii A rchiCcCtuti ; onil(;ri::ì.[iM .ippieno 
invaghito l'occliio lic Ki};u:irdjnEi . 

S'apre dirincontro (a Stralli de' Rotta/ . i qii ili ^ rill.ro ^mcira 
difimpfgnarlì onorc\ olmcrrtc , alzando iiji';ilir.i AhiLt [iiii.i ■(] |i J ni 
;i d'u!tC7,7.a, divilk in rfucoidini ; li primo fofnia\\.li d^i fti aikin- 
ne . che imiiavano r) lapisl^ziaio , cit altracanii piljllfi con (tcgi , 
atchjtrave, e cornici , cucii porti in oto ; rtrrardDli un grand'Aico, 
per ricever nel Tuo priifondo l'oggetto d'un piacevole jìn fi [eutro. in 
irei7,o al quale fopta bafe di militari arneli fu eretlo un ricco Trono 
alla Statua indorata del ìic : fervidi chiave all'Arco fuddotioun'A- 
Cjuilad'argcntocon inpetto l'armi regali; quattro mcniìilc ci mpo- 
ncino il Icconil'ordinecoH'iiiirecciodi molti trofei , valìd[ fiori , ed 
altre vaghezze ; e una tabella contenea i feniì della dedicazione in tal 
^UiIj: LAKULO Hsrhmo hvid^ifmiì Hiffamaruin infami. Regia frj:' 
Lime U,rma, l'am„n-y , cùrJis aj/ii!^ tj«, niunrphis oimn fla»- 

i^rt aw.j i::sc, jm/ cti,:^.,icc tnu:i „,f,i,mm,.,o Ar! Vfpfradorum vi- 
gtt : lì grande fu il numero dclk cliiccchelte . e delle tue eie , che vi (i 
fparlè tanto dentro l'Arco, (junnm r.ell'i:ll.,Tjnr iliH.i M.uLhii.^ , che 
fe ne accrebbe vancagginfiniente la beil:v/,L . J ..i (LIl:li.ì ili N oflra Si» 
pnora diPortoSalvo vicino le pubbliche i-.irccri d.n^/ù innanzi Ij. 
liia porta un magnifico Altare , addobbato con nechulime cortine, 
ed ombrtllo di prcziolì dnippi, econabbondantiiTimi ceri; quindi 
da erudito pennello fi dipinfe un gran quadro , nve dicfTì a vedere la 
gloriosi Regina del i'aradifo . accomp,igriata da innumcrabili Serafi- 
ni , che foliiavano prolpenllinii venti, da'quali venendo lòavemen- 
re agitato if mare, faccafi lietamente fcorrere un gran Carro trionfa- 
le, tirato daquattrocavalli marini , guidati dalla Fama verfole Pa- 
lermitane fpiaggci Hando in quello ailifo il Re ,afnilito dalla Sapien- 
za , e dalla Giiiltizia; fcorgeali ancora il Genio di Palermo ihc rive- 
Tence al lido, attendendo J'arrivo ilcll'amaro l'nricip:, per olfirirgli 
in un bacino d'oro il gemmato diadtiii.i : e l',LLXt)jnpii;,ri;-irr,nn neil u- 
fizio la Sicilia, Gl'Abbondanza; in uno ivi,L77(i ;ijgi;Tii lì Icfe- 
guenti parole del Salmo 106. D/ilxxh ta in Pur! km v'ili:7iia!h eumm. 

Qiii s'aprì il gran Teatro della Marina , ove con nuova archi- 
tettura li ripulirono i profpetti di lutti i palaj;! , e calè all'tniorno 
della i'ìiLLii nobilitandoli con dccorofìilìma pompa ijuei del Uuia 
Gaetani, del Duca di Viliarofa . del Principe di Fitimtfalato, dtl 
Wincip;diCaAdliizzo, del S. Uiicio, c della Kcgia Zecca; magc- 
neiHlmeace is vjgliEZMdejli appiuti uiSa& ogni maggiore oRcn- 
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Iasione; poicht ii viikrti cfpofli i pdi Rai drappi , c dilicati ricami 
con roncuofiflìmi ombrelli, chcnelis lor varietà li rtndcano l'oggct- 
lo dclJamanvìjjna: quindi ficircondb :!cl bado per tuEto l'ampio 
gicoil'archìuguidi aquelli delCaOkto, c delia Str ada Msqucik con 
ricchiflìma iiiuminazione; edalla Congrega de" Giardinieri s'cn/Ié 
nel centro della Piaiin una grande Piramide all'alceziadi palmi ccn- 
tocon belle pitturcdi trofei , e medaglie, e tutta fparfa di lumi , fo- 
pra latjualc niii.:(li:volmcntc fi posi) la Statua del Monarca pofla in 
oro, dandufcle per baft un bell'intreccio di militari inicgnc; oiian- 
tochÈ ovurcjuf rocchio mirava , infoiitravali in oriiatiflirre Iplrn- 
dide-«e, e noniìipea di(ìir!;i:tTc ntll:i coiiliilicn dcll'abLaglio lutlc 
]e/Ingolari ma[;nilìcen7e. 

Rivolgendo al Caiihro , che tutto didendeali co'mcdclìmi ù{\o- 
fi adorni , eranvi le cafe del Baione del ìhm.n, cdel Marcheiè di ba- 
vcchclta , che comp;irfcra coperte di ncbiiiKimi addciibi ; i^mvi è il 
picciolo Anfiteatro , av'i hi Statua del Potenti Ili mo l'ilippo V, Mo- 
narca delie Spagne , giàdefcritta nel Gap. precedente , alla quale per 
mapjjior decoro s'af>giunfè una niacftolà ombrella con ricche cortine 
di tele d'argento fiorate alla Pcrfiana , ed una grande Corona regale 
inargentata ; e(i pofero anorno dodici doppieri , con altri lumi fpar- 
11 cumiìlatamentead illulìrarquel circuito. Il Convento dc'Rev. Pa- 
dri Teatini di S. Maria della Catena comparve fpeziolàmcnte ador- 
natndi velluti crcmcsì , e trine d'argento con varie chiocchette di ce- 
ri . i'nr lo Spedale d: S Kariolomeo degl'Incurabili per tutta la diftc- 
l^ulcl luo uobil i'rofpetto ili palmi 170 li vide riccamente att appcz- 
zalo di iinillìmi diappi d'i;io , ed argento, c varie medaglie, e grop- 
pi di trcliri cfin i[U)umerabilì lumi; la grande, emarmorea Porta, 
ch'apre l'ini^rcPib all'ampio, t f^u^idro Cortile, circondato di colon- 
ne, ncidi cui mc7.7.o gode/i la fontuofj Fonte di marmo biacco , s' 
abbellì con fciioridi fiori ; clbprala mcdcfima li] pofta una grand' 
Aquila di pittura con in petto l'arme dello Spedale, e negli artigli 
un cartoccio col motto: Nmrc Fctifin : (ì i:oll^i'E) Tul dorfo della fttr- 
fait ritratto di S-M. fòtio Un ombrello di cri ìlalii . e velluti trinati 
d'argento, con molti doppieri che v':;rdci!;in dinanzi; elìfottopo- 
fe lina tabella, ove Jeggcaii riferir.ionc fegucntc : Uc^jurmn-jo-.ii CA- 
ROLO 111. H.f^^minr^m l„f.i„n Skì/he, &N:.:p^l!s Kf ;i , Littia- 
nri ìnviSliffi'"" Pa,:ù,mu.,::„n, Ntjrc'-.:..h„ ,.j,u,fkt,^r . Dal l'a Itro canto 
pure con molto fallo regnjlolìj la pulit illima eafadi D. Giacinto Ori- 
glioCiipiran d'imbafciate allora dall'Ecc. Senato così nella ricchezza 
jcHe tappeziaric , che nella móitjpfici tà delle. corde; e la Parrocchiat 
iCfiiclàcUS.NiccoiòiaCàl&apjiarvenaiilineiite con nob]lillìinoa[y* 
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parecchio ITitto Je rprentlidiinme direzioni dell'Abate D. Giovanni 
lifnanno l'arrnco delia mcdcf ima; ccontiguamcntc venne a ritra. 
vai fi i i magnifico Arco Trionfale lìd.U Isotta Felice . Ai cui nd Gap, 
anicccilcntc (ì àii hi reia/.ione . 

Lu Su-mUì M;(qiisda non andb diflìmile negli nrnamenci , per- 
chè iiiiiiale fu ilcorfo degli archi in lutto il iungo tnttto, e i l'alaci , 
le Gife, le Lcggie de'Monifterj, ci profpetti ddli; Chiclé fccsro 
dappertutto sfbf;^iata mente con pari fallo la loro coiti [m]- là ; p9r<: il 
Principe diCutb in sì bella pompa il fuo Palagio, che non rcftava 
coraidcfìderarfì per cumpimcmo d'un de' raajigiori appartcchi . II 
Alarclietè di S.Croceavendo pria rabbetlìu k Fucciata dclk Tua ^ran- 
deCafà, rifàcendolaalnuovolljlei la veli) dì £ ni damate hi divari 
colori, tramezzandovi molti fèftoni di fiori, c facendo pendere dit 
balconi'ricche coltri di drappiacolordi fiamma, innalzovvi un bal- 
dacchini) di broccato incciTuto a fiori d'argento coninolcip'iciddop- 
picii, che in tutte l'apenures'adattarono . DjrimpetioaqueRaèil 
Palagio de! Principe di S. Flavia . che fi ripulì tanto lcg;;iad:a.1iente 
nella fuaprofp:rtiva con intagli, fregi, architravi, pilalhi. ecor- 
nici dj lìiicco marmoreo, e^'aggiunfeasl raro dtlègno la vaghezza 
de^li adulili elteriori, facendovi icherzarc con bell'ordine i fedoni, 
ecortine di fiori d'i^rgento, edì verdi pampanij interponendovi e 
medaglie di pittura, e viflnlì intrecci di trofei, che neli'immenlìtà 
de'himi, e nel picgio de' ricchi drappi, i quali ptndeanoiU' balco- 
ni , fermavano il piìi dilettevolcconcetto, erutta (quifìta la pompi. 
Mcri .b i'applaulb d'una Singolare Iplendidez^a il Palagio del Princi- 
pe di l'Hlai;onia, il quale dall'alta cima del cornicione lino al pièdeU 
fabbrica fu tutto mcllb in tele d'oro ed argento fiorate, niente re- 
ftando a compatir di nudo nelle pareti , folo formandoli dalle ricche 
frange, e larghe trine , cdallc (opraggìonte cortine con bella fim- 
metria la divifìonc delle parti dell'ampio profpetto: fu duntjuecosì 
doviziolà, e magnifica quella comparfa, mj^iuntovi lo (picndorc 
de'torchj , eia maelià del ricamato ombrello graziolàmciiie difpo- 
fio , che in tutto fcorgeaiì fcnza termini II falto , e molto (involare la 
pompa . non mcn dailu p:^rtc che guarda qudla Strada, che altresì 
da quella dinommata del Bofco; iìccome I inci/à lamini qui appolU 
ne la meglio intendere la noliilillìma idea. Molto sfogg latamente 
adorno iè air.mirarli nella fuddetta Strada del liofco il l'alagio del 
Concedi l'rades , ove le tappejy.arie, egli apparati , le rieohe corti- 
ne, itrofei, eleargentate medaglie faceanuil pibbizzarroconcer- 
to, che mai potede inventare il gullopiiidilicarn, cpcrìèctoi era i' 
ombrella, chccoprìailniacftaroRitratCoriguartievoIcpe' ricami, e 



flOO TM-lìcì'istrfpì , e So/f::ii' Jcclama^ionr Ji S.M. 

Ibntiiofa per la ricchtjz;! ; e riluce;; mapgionnente pc'I numero tic' 
torchi, cheperciitta l'ampia Facciata rifplendeano. 

LaMaeftranw ik'Fcrraj nella loroStrada , chcsbocca inque- 
fladi Maqutda ticITcfoun gran Teatto di dieci arcbi di Dorica ar- 
chitctturii, tciniir.siirfoccn una macchina all'alteaiadi palmi qua- 
lanu a_due vedute > clie uvea, il fuo£nca mcdo dicupok con celle 
tiincpéndenti, ttatcenutedamoIciGcnictti: era nel vano innalza- 
tala Statua marmorea del nuovo Monarca, c net piedeflallo inddca 
il Genio di Palermo coniicarpello alle mani le lègucntt parole: CJ- 
ROLO Ui. £orlmio HifianiarKm Infmti SkilURrgi, PaiiiirniKi CoTa- 
Kiu pitrat, VìSSmìos priéfagit, Felicitatem enuratar. Scavaappiidcl 
^ìmolacro r^ale la Sicilia in atto di offerirgli le chiavi delle fuc prin- 
cipali Città ; c s'accompagnarono neJl'uficio le figure de'trc Pro- 
montori della medefima, PelorocioÈ. Pachino, eLilibeo: fona- 
va il primo perdivifain petto l'Etna cotonato di làcttc, in cui i l'ce- 
ti coIloRarono lafiicinadi Vulciino, cptefcntava in un Lacinodar- 
gcr.tol\isb:ri;o, ilcimicrc. e Infeudo: ilTtco.ìJo avca 1 Enna co-, 
icraiocii fpiyhc , perchffucreduto l'albergo diCerere, cdelibiva 
in unaltrobacino molte ricchezze, ctefori; erailterzoveflitoctti 
■ abito Sacerdotale, e in un caneUro orato offeriva lo fcettro, e'I diade- 
n:ai mentre molti puitini s'adattavano a rcinperc armi . tan^tiiri, 
ed altri militari arnefi, per far godere in bella quiete le felicità del 
nuovo deminio i un di iorofactiidolfqptte in un cartoccio alglo- 
ri.ofo Monarca il detto di Claudiano ad Onorio: KcntuatemticaMt, 
fcà pihìka vaia. 

1 Caldera] in quella Strada nel corfo continuato degli archi fi 
preferoa fare cinque de' mtdelimiaii'altmi di palmi ^6 con piìi hcir 
adorno de' comuni; poidic v'aRgiunfero dei jc medaglie , evali di 
fiorii e rapparecchiarono con lampadi . bacini, chrcrchiolc, ed al- 
tri Hovigli di rame giallo , arricchendoli ancora di ma^giocquantiiì- 
di lumi. SegnaloliiinqucHoluoiìoAntoninod'Oca fonditore della 
Kegia Zecca; poichìlinnalzò avanti la fuabottr^a una macchinetta 
di Ùorica architettura, alta palmi ^li ,clar|;a 26., prccedendoiina 
fcalinata , che imitava ilporiido, e fopra Un difpoiii piedcftalli, 
ornati d.i balfo rilievo d'argento in fondo d'oro erge a ufi quattro [nla- 
Uri • coperti di floviglie di rame dorato : nel pnin'ordine dì gtic- 
Ita macchina flavaoo duehgurc dentroaduelogKC Semicircolari} e' 
nelmtzzo d'un archetto all'altro fipofè uHmafciicrcnc a vcrfàredi 
furc acque, in una grande conca dorata: riempi il rcHo delle due 
vclcun ombrellinoccnfuecorcìnc, che fervi per ccrcnnmento d'una 

me- 
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ctjjilj a fcr rgntino de' Iati ; e chiiilc Ja riferita macchina i! ^ran 
cornicione, altaccandoiì nellii ftia falcia una ghirlanda d'argento 
con fronde, efrutte, emolti vali di fiori attorno; nel vano dcllii 
mcdclìma s'apri (paziolò Teatro , e nel campo fu eretto un nobii pa- 
diglione , in cui il moftrava maedofamcnteafcrfere il reg;Jc Infantei 
in atto di fiendere la gloriofa mano al diadema > chcporgca!>li il Ge- 
nio di Palermo: circondavano la Pcrfona KegaJe le Virtù più cofpi- 
cuc, chcdaJdt lui animoegrcgio li conolcono in(cp;irabili j cdauna 
dieflcvenivaadditatoilfimulacroddPotenliflìinoKe Filippo V.po- 
Jkndo fulla chiave dcll'iirco due figure a fulli;ncrc uno feudo inargen- 
tato, io petto al quale fifcriffero le facre parole del 14. de'Macabei: 

Dall'altro canto il Warchefe di B.Antonino MacUro Notajo 
dell'Ecc. Senato arricchì vagamente la facciata della fua Gufi, con 
elpotre il ritratto dì S.M. fotto pregevole baldacchino di damafco 
cremesì trinato d'oro ; facendo pur da' balconi cadere dello fli.llb drap- 
polecoltri: Ma /opra ogni credere appirfe ammirabik, e porrpo- 
fiffimo il Palagio del Prefidente D.Gio; Tommafo Loredano, allora 
Prendente del Tribunde ddia Uegia Cofcicnza , pofciadidla valìità 
del fiio iliufìrc merito condiiElo all.i I'relidi;n2a ckrl.i licjja C;imera . 
ed ojigiaqiieKa delfi.prcmo Tribunal della Gran Corte , in cui fa 
univL'rlidm^iiti: riverirli ep;r h profonda favie?.?,^, e per l'inakera- 
bil Giuiliiia : pertanto il profp^tco di queito Pal:>gio, adorno in fe 
flelTodi bdìarchitectora nello rtiie moderna , (ucòn dikttevoi iiia- 
iiÌeraubb;llicod'ioterpolìi trofei , varie medaglie , e figure, tutti po- 
lli in argenti, cdi va;;hi fetioni di liori , con leggiadre cortine di 
drappi di ieli:<i'oro , edi finiilini broccati; racchiudealì però il fa- 
llo ini!;,i";iorc ucìIj ui.Lciiofi ombrella, checoptia laregal immagi- 
ne ; p:>idit; okre il pregio de' ricami , e delle frange d'oro , molto 
fpeziofoera 1! difegnu , con cui s'adattarono varj puttini afofterier- 
nc le involte cadute ; eie ricche tappezzarle, che pendcano da tutti 
gii ordini de" hilconi , e delle feiiellre col numero infinito delle tor- 
cici edeilcchiocchette davano sì sfoggiatoli In/iroalla pompa, clic 
non pub capire nc'termini di quella bticve defcrizione; emeglio lì 
comprende nel rame oppoilo , 

Qui accanto i (a Chiefi di S. Maria dcIl'Oreto dc'Mugnaj , e 
v'alzarono ifuddetti un Arco rnonfiilccon bell'architettura j cri la 
lìia altezza palmi 40.1 ciìdilatas-a pimi 36., tutta polla inarg;ntt>i 
ed oro: ciccali queltafopr» unu primabulc. chedavaluogoaquac- 
tro picdeHalli > ornatid'imprelè, edÌDbelIcimi^enCatCì cdaguae- 
tro colonne con lìioi caDnclIi dì fia^nuoli , filile quali voltavao gli 



SOS V,Mkol«ittlp} ; c Sùh-.nt Jcdai^j^-ìmc ^1 S. M. 
archi , c fopra l'appolh) cornicione vcdtiinli quattro menrole a fu- 
flcnrarciin.i Cotona reale, da cui pendtano le cortine ditela d'ar- 
Ecniocon franj-e d'oro: Vii fìluata nel centro la Macchinetta porta- 
tile della Società di detti Muqraj . tuHadL finiillmo intaglio dorato 
con molte iiRunne aliudtnti ali arte del n-.acinare, ed un picciolo 
miilmo. cosi m;icRfevoimentc lat(o, che fé nedilìingue ogni par- 
te; cvcdcJi fìnte con moto si rapido la mola, che non puuftnz^i 
maraviglia, e divelto pvan\di\i : Ir.pra tal Aiacchinetla cravi fia 
fplendcntiilimi ra^ L'i rin;p;r;i(lrice dd Cielo in atto di fermar colla 
manoildiadeira, che l'Eroina di Palermo S. Hofaliaimpoiica fui ca- 
ro del nuovo Monarca , il qua! ptjfava f' pta il i;l(.bo tertclite , a0Ì- 
fiiio daTmbdi della Cìiiftiiia . c ddlj Civmtnza j e chiudeaìa già 
dcfcrilla A'archira ui^a iLkl.a jn;iii:nL.i;i . :ii ci.i (i Itctio Itggete 
ìe p^tckJt in- ti Ur c 26. CcTii.-n :!.<t:i^ ,..■/.../ /r. 

Icco I . 1,0 Iilì ntcl t M) T rn r Ta'l 
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ponendovi vaghi intrecci danni > e trofei con divetli piittim 1 a quii- 
IifidiC il carico di foflencrc certe targhe margencaie ccn v;iric im- 
prefci fu nel centro alzato un ricco ombrello con una belia Corona 
leale per finimento, cadendo dalla (tefla Jestjiadr lilime conine , c 
VI s e I poie ij legai Kit ratto , ai quale parca lervilledi Igabeilo la Sta- 
tua della Fama, con tromba afle labbra: il lume ddletotcie, delle 
chiocchcitediceri. edc'faìbrcndea quanto vago, altrettanto fplen- 
didillimo l'apparato , che meglio pub confid ciarli ncll'iiieifa lamina. 

Facendo ritorno alla Strada Maqueda , ccn rariilìira pompa fi 
cotitraddifiinfc Ja Cafa del D.D. Carlodi Na pcJi , uno de peritiOi- 
mi Avvocali dichiaro nome, che rell'eferciv.ìu del togato Minifle- 
lio ha moftrati i ftioi lucìdillìmi , e nobili talenti ; d'cndoflataquc- 
fla addobbata di ricchi drappi , e larghe trine d'oto con belle corti- 
ne, ed un maedofo baldacchino cnir;mii;agin riverita frallo (plen- 
dore di niimetofì doppieri. D^ll'altni parte ìldla Piazza ottangolare 
fti magnificamente adornata la Cafa del D.D.TommafoGiocni, uno 
de' Primari nella Giurirprudenza, che nella graduazionedc" maggio- 
li Tribunali ha Icmpre riportati i principali onori ; c di rincontro 
quella di O. Tommafo Bonifazio, Pre fidente allora della Regia Ca- 
mera, apparve cosi magnificamenteapparecchiatadiricchetappej.- 
zarici cbe tirba lègli univctliili Iguardi , Ipczialmcnte per la rìÙJiez- 
za dell'ombrello , elafìngolarltà delle grandi chicccne dicriltallo. 
chefi po/èro dinanzi ild^no ritiatto , Fuic il D. D. Gaetano Ra- 



fion , che lormav; 




i-ap- 



£ula. 



Digilized by Googll 



Digilized by Google 



Digllizefl Dy Co 



C*pìtsìo Siitìm 20j' 
eu&;cil D.D.Antonino Crinùbella, ambidue infìgni neUabilitS 
del Minifierio, fecero le dimoflrazioni piti pompose negli app;iraci 
delie loro Cafe ; c i Rev.Padri Crociferi nel profpctto della lor Chicfi 
delia Cala profefikiludiarono d'apporvi tutta la maggiore vaghezza, 
avendo dal prim'ordinc finoaHellremitàcieiruitimo cornicione for- 
matoun campo di viviflìtnifiori.enel centro la dotta Pittura delineb 
in un grande labeilone inargentato varie impreJè ali udenti alle virtuo- 
fc glorie del Monarca; iìccomevedcanfidelleuguali, fparfi: intutti i 
grandi piklìri , che s'crgcanofrallofpaziod'unafeneftra all'altra fino 
allaicezza di palmi 74. Le nicchie poi venivano occupate da Statue 
fettepalmari , che imitavano il marmo, c fidla l'orta maggiore fn in- 
oliala una fontuofa ombrella di velluto cremcsì con frange d'oro, in 
cui s'cipofe la regal Effigie in mezzo ad una immenlità di lumi , La 
Chicfadi S. Rocco cope rie ancora la Cua Facciati di ra lì alla Perlìana: 
ma tutto il fallo venne racchiufo nel profpctto del Palagio del Preiì- 
dente D.Giovanni Rnincaccio Palermitano, Minilìro, che per la 
lagacita, profoniì^ favie/.za , e Tue nobili qualità bamerilati i primi 
gradi, ed aiti mantf;gi nelh Regal Corte di Spagna : fu veduto ilun- 
guc il fuo palagio tutto adorno di velluti cremesì con ricami d'oro, 
trappontndavi altri drappi di broccatu d'.ir^ento , che c oncertavano 
una mirabil vaghezza , c davano rifalto alla proporzionata fimme- 
Iria; s'adnrnaronu parimente le mura di piacevoli in trecci di trofei , 
c fiori d'argento i e {piccava nei mezzo il ricco baldacchino, facto 
il quale maeftofamentc ftiva lituato il ritratto del gioriofiflìmo Pril»-' 
cipc , facendoli maggiormente rilucere la bella pompa dal numera 
delle chiocchette , edoppieri dì ceca che di continuo ardevano . 

La Maeftranza de i^onciapclli , e Corredatori crelTe dodici bel- 
liflìmi archi trionfali, che occupavano tutta la Strada, pcincipìan. 
do da quella di Maqueda a finire alla Piazza del Mercato della Bec- 
cherìa : erin gii archi fuddetti a frontifpiij , ed a tre vedute, difpo- 
fti con architettura ben regolata, e colle fue cornici reali; oltre de' 
vani, che formavano ì frontifpìzj, ch'eran dipinti divivacìflimo 
colore, il relto era tutto inargentato: fopra di cìafcun'arco , alto 
palmi 3y. e largo 20,, ergealìiin tabellone lavorato in molte parti d' 
argento, efoftenuto da due Gtniurti coronati d'alloroj edinognu* 
JIO di eilì legge vanii due veri! de' ftguenti; 

a graimm fabài Ifspmii fusrìiém anuU 

CAlìpLE, auU nij- flrnf Mno falli OrMt irìlì 
ì Mnii qmi màlt fìrd ife» Qijìra , faltmtr. 



Grandi:,! cfi propria qaircrc r<g« . 
6 Oarm, 

Sd, Uhi l:a:,r.as. CAÌtpLE fmm tarli. 
» . ... 

^im, rigt, r,iB ainciil le duci Min, 3 Jatr^ 

'.Irmmm , q:,^ /,vf««/"r , labri . 

10 Suk:.r^q:.t ÌMl,l^l, Ci.,:.r, cjl libi, CA?ipLE , fabt . 

Té Aff . ^uii {ili bic klh piastre wgci ì 

11 Silam,.! Gmur, G.-mirh [• lenta , Ct.r<,na, 

Il Au^lL CAmLl'lmrt''ài -i:irci i,fti 

E„ÌKÌmn CARflU, cui d^m cura, llroTi,. 

Intntte le quattro fere, chedutb la foIenniiD, peudea ciaftnn 
arcouna chiocchcita di ceri , olire i molli Jumi, che fa cean ri falla- 
le il rimanerne ilrgli archi. Ne! piano poi della Fontanella salib 
dalla medcfìma Macftranza una vaghilfima Forte : er^i quella dì mi- 
Aira quadra, alta palmi dodici, e larga trentafei, iiiLbrirata tutta 
di tavole incelfute di mirto, ed altre frondi , everdure: ne'quaitc' 
angoli fi pnfcroquattro bclliflìme Piramidi, ognuna delle quali fa- 
ceatre vedute con un mafchcrone inargentato per cialcun lato, che 
vcrfava acque copiofe; nel Fonte principale godevaniì per lutto il 
circuito dugento fcher7,evoli zampilli ; e fulle (tjljraic pofaronli 
trccenlovalì di diverfi fiori , che ai nicflravatio in timponod pro- 
prio il più dilettevole della Primavera : rifplciii'rn il tuno al lume 
di più di trecento fanali : molti ftfumerti da fiato in cgni fera ac- 
crefceano con dolciumi concerti il godimento . Fin riamente nel l'ja- 
no della Parrocchiale Chicfa di S. M argarita difpofero una grjnde 
Macchina reale all'altcT.za di palmi 30. , e largheiia di palmi 50, 
avcaqijcfia per biife una Icnlinaia di quattro gradini , coperti di drap- 
pi di fetai il Tuo prim'ordinc liniva di lille bartardo, nelle di cui 
mezze lune [lofàvano le quattro Vìrtìi Cardinali , riccamente vefti 
te con loro gtrnglilìii ; tcncii il lì:cond'ordine nell'altre mezze iunc 
quattro Cìcnj , che portavano l'armi della Sicilia , Napoli , Gcru- 
(alcmme, e'ì'ofcana; c fopri qiielti due ordini vedeafi la Statua di 
SM. cL'ronata, e vcifita all'eroica con allemani lofcettro- Era la 
Macchina tutta riccamente inar^'entaia, ene'vani dipinta di vagbif 
Jìmìcolori: odloicudo. checorrifpQiideaalla Facciata piincipalcr 
Jeggeafi alcttucd'oioguello motto: PKÌliair Jmr, prefo dal no* 
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Capitola Sittìm» 30f 
Jlrc) Siciliano Latino Pacato , il quale ntl l'ancgirico.chc fece aTco- 
dolio iFrpcrsdofe, ftimotlodegno rfi fomma loiic, per cirtrii giia^ 
bagnato il cuore de'Rommii in mmicrichc fcnia Icguirdic mili- 
tati pocea rclhr licuro di quelle dell'Amor pubblico : Dioiifsà Cafto, 
i'à militari iKiiar puilici Jmtrtt ixckÌììi . Trecento corchictti , e do« 
dici doppieri iiJtimiiiavano continuamente la Macchina fuddecta. 

Speziolà lu molto la profpctciva dcila Cafa dì Moniì^nor Don 
Carlo \'anni Parroco di S. Croce . e afiora Vicario Generili: di que- 
lla Metropoli j inentteJacapoappiì: l'ornarono alti pilaltri reali con 
loro fregi, cornici, ccimazj d'incaglio inargentato ; e fopra gli (ief- 
fi po&ron fi certi grandi vali; furon fituate nsgli arirliitravi de' bal- 
coni alcune Sracuetiedi Kc coronaci in mczzoa vagh increcci di mi- 
litari infegnc j ccon bclleeortine di tele d'argento factanli pendere 
le ricchccolcri I attaccitecon leggiadrillìmi nodi : eradivifa lalun- 
ghezza dc'pilaftri da certi ovali , in cui di vivo colore lì dipi nlèro al- 
cune imprefc; enei ballo tirollì unaregolata bafe di rilievo, inccr* 
rotta dacinquc piramidctte da ogni fato, a' quali attaccaronlì alcu- 
ne mcdaglici Itmilmente di Regnanti coronati fra un groppo d'ar- 
mi > palando fui pianodella bafèquattro targhe coll'arm; re - , Iò> 
ficnute da due Leoni perognuna: nel centro poi della racciitca adat- 
Coflì il tbntuofò ombcello di. velluto crcmesì con frange d'ora pen- 
denti ■ tenendo in cima una grande Corona d'intaglio , fitto la 
guBlemaeAo&mentedavalì a riverire il nobii Ritratto fui doffò d'un' 
Aquila dotata : la copia delle chìoccbctte t e delle torcie ne accre- 
Ibea la Ipicndidczzai cldiletco. cbepub mifùntfìdallacanaquìdi- 
lègnata. 

NdIaStrada. della Bandiera , cliaqtilprollìmarurcita alzart)no 
iConfttcieiiun ArcoTrioa£ile, tutta poRo in ai^nto , ch'era pal- 
mi Icf&nta aita, 636 Ìa^o; fopra bea adattate bali follevavanlì 
octocolonnecon lorocapitelii , architrave, fregi, «cornice: dalla 
volta degli archi pendeano ricche cortine di tela a colordi fiamma, 
edivifcroi fcntimenti dell'architettura alcuns faice di velluto creme- 
sì con trine, e fiori d'allento : pofjva nel fecond'ordinc un gran 
picd elisilo cinto di trofei, dal quale rporgeanoquattromsnfòle inar- 
gentate; cfopraognuna delle medelìmelèdea una Statua delle quac- 
tro Virtii Cardioaii ; o^ndofì fiil piedciUllo quella de) Monarca ar- 
mato di corazza, edi lìudamattodiflenderlagloriolk mano al dia- 
dema. cìoSxcuo, che gli olIcTivano il Genio di^Uetmo. da Si- 
cilia : copriva tutto l' A reo Ttionfàle una grande Coro na inargenta- 
ta con fuEcorcinedi velluto j^nntabelloncapportoin fronte del pie- 
dellalla&ceal^gere coti: CÀROUì Berilli» UifpaaiarMiv: l Hpnti Si- 



aoS PhW/ìs ItigTcfo, tSoIcMM Jcdmiiaiult'n't iìS.M. 
cìlia Rc^i, aiqnt Jatori hoc ani;nrirK:it Trofbieim in OifervantU, Fi- 
itique argummtKiii coafecrant Duìcìarii. 

ErcITencI fine della Strada Matjueth l'Unione de'Maelìri d'ac- 
quauEiabellifTima Fonte, formata di ilucco, imi [ante il marmo bian- 
co; s'alzava qiicfta palmi fèdeci , c girava palm i trenta : duefcali- 
nate la circondavano con vago difegno, fbpra le quali fu limata la 
Conca maggiore di pietra d'intaglio in forma circolare con luoi an- 
goli, che divideano le quattro piolpettive della Fonte : s'alzavan 
dslfondodellaConcaquattrDmenfbloDi, lòpracuipofavano altret- 
tante Aquile, ognuna dclleguali portava fuldorfoun puttino con 
nngniciomarino allemani ; e nello fpazio d'un angolo all'altro tra- 
mczzoflìunapìcciola fcalinata, appiÈ della quale lì pofe una chioc- 
ciola a ricever l'acque, che cadeano in pi Ei canaletti dalla fcalinata 
fbddetta: pofavanelfecond'ordinefoprai deferirti meniùloni un'al- 
traconcafìmile, dal cui fondo follcvoflì una grande pina, chedava 
graziofo finimento alla Fonte, chcper 60. zampilli, cmolti canali 
mandava copiolìllìme , e crillallinc l'acque . 

Tutta la Città lì pofe in un magnihco Trionfo; intuite l'altre 
Strade vedean lì le uguali pompe; e le Maefìranze , che non ebbero 
luogo nel CalTarOi e nella Strada Maqueda , sfoggiarono in altre par- 
ti le loioaSèttuofcdimotlranze: QE'^"^ de' Macella) lì prefe laStra- 
dadiS.Agata la Villa, e la Piazza di S.Onofrio, per ornar la prima 
in tutta la fua lunghezza di tanti maellolì portici , e continuati pik- 
fìri, che con bell'architettura fofteneano l'architrave, fregio, e cor- 
nice, fopra la quale impolhva una diflefa balauftrata , interrotta 
da piccioli pilaftrini, che fcrviano a fbflenETc certi argentati vali di 
£oii, c da varie targhe, che portavano nel petto l'arme del Sovrano, 
ediqucib Keggia; e fra il vuoiodegli archi dipinlèmaeUco pennel- 
lo alcune medaglie > incuirapprclcntavalì Jaferie glori ofa degl'i ne li- 
ti Anteceflori del nollroKe. Nella Piazza peròdiS-nnoffio, cheli 
diltendeinj^o. palmi, e lì slarga palmi 110., volIesfoggìaTclafféc- 
tuofa Maeftranza il dilegno più nubile, emacnofo; poichi ador- 
nando di ricche tappezzarle tutte kmura delcircuitot ordinuflìun 
IfggiadroAnfiteatrOt chegirando palmi 154. ifomnavalìda tanti 
continuati archi, fopiai quali fleadealì k balaufìrata, ìntenotta 
da'fuoipjlafliini, che fervian di Ibfieeno a molti irai! , chefinem- 
pivan la nottedìluochi d'allegrezza, r acca qucft'AnficcatroDn va- 
go corteggio alla grande Macchina ■ chefbUevoilì nel centro della 
Piazza: biaquetta di rilievo dì figura quadrilatera in altezza dipal- 
ini4ti., cpetognqno de' quattro lati li dilatavaa 36. La Pianta tut* 
tocÙ gtiadra , giccavacondiveiiì angoli nell'cfìremitài bcendo coti ■ 



Cafinb Sehimil ao^ 
io ncfs'ordine lòrgcie UMaccbtnitt dicondat^ da una {calinaca dì 
cinque gradini, adorna di molti vali di fiori, e verdure naturali; 
Hlzavulì dapperCotCoiìno al primo piano una balauflraca con Tuoi pi- 
hftrini, lopralagualcfo&ronoalcuniGenjctti, acuilìdicdcilca- 
ricodiparcareinmanoidaplicacìdappicri : ad un ornato piedeftal- 
Ios'HCCacca[anoc|uaECromenfolei Topta le quali fìtuaronn alt renan- 
te ligure, inargentate d'altezza di palmi fette , che rapprelentavano 
iRcgnidiSiciliai Napoli> eGerufalcmmc, edìTofcan^, diltinti 
colle lorpropicdivilci appiedi cui quattro Genietti oraci folleneva- 
nounatargad'argento coirarmedcllaJiguraruperioic; ne'pettidel 
piedeflallo appoggiaronfìguattrotabelloniconbcU'intreceio dipaU 
me. e foglie; evi fi leggcanule ilcrizioni %tMnti, additando il 
giubilo de' Regni fuddetti perla felice acclamazione del loroamatil^. 
limo Sovrana : La prima dicea : CJROLO Ili. Pbiliffi Fìlh Bwtf 
«io. Pia, Filici, InviUo, Jugufla Resi, ac Rifiituli»! /m Sicilia D. 
N.M.O. La feconda era di quelli finii: Fortuna rtiueì ab aivtntutn , 
ac Viéturìat CAROLI III. Bmiomi Sicilia Regir Ktgniia Neaf^itatuiia 
prima Principi! optimi ixpiJìthni acquijìtiim . La terza dichjaiavafì 
così : Excxltrt ilt f»lvtri , (irtfHfge , fiit ììierujaitm j fohe vincala 
tallitili taptival'ilia Simi Ecce Rtx tnus vtnit tiii mmfactat : e nel- 
la quarta Ji di fle ; Rtinam Siculum, ac Ncapalilaauiii in fotcjìateia fi- 
lieiterridaéla ErrtrriaUta Uhm Magna Principi fi.o CAROLO III. Hor- 
lonio gramlatHr. Con non minor leggiadrìa follevoJlì l'orilin fecon- 
do , che nel baffo allargandoli collo flelfo giuoco di^li angoli della 
piantainièriore, andava nell'alto grazi olàm ente ri(ìfingendo/ì con 
un picciol cimazio , e fu dall'archicetiuta difpolio di tutto rilievo, 
lavorato a grottefca : fu giicfto pofava l'ultima bafi , che s'ornb di 
bandiere, anni, tamburi, taighe, ed altre militari infcgnc, che 
facendo un pompofo, efupetbo trcfeodi fpoglìencmichc, ferviadi 
fgabello all'invitto Alonarca : una grande Corona poAa in argento, 
e fcllenuta da quattro putcini in aria con belle cortine compiva la 
vaghezza, e maeflàdclla Macchina ; la quale rilucca non tanto per 
la doviiia dall'argento, edcli'oro, e la vaghezza decolori , che per 
la moltitudine de'torclij, e delle chìccchette diceri, ed altri lumi 
ftllofiinenie fparli (litppermtto . 

Qiiì n poca dilianz^ fuccalì godere la nchil profpcttiva del Mon- 
te della l'iccà, che fu pria da'provvidiCovernattori abbellita di nuo- 
vi Ifiicchi.cdi marmoree Fonti ; dava Jargofpazioa vagheggiare tut- 
te le mirabili patti la grande Piazza, che vi s'apre dinanzi, la qua- 
le fu polta in tutte lecafi all'intorno in giocoodiflìma veduta per la 
varietà degli apparati) checop«treioJe mura, e.peil'abbondaoteil- 
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lunutiazions delk cera , e de" fànili , che formavi alliii gradevole , 
cCptzìoPi la baldoria ; L'ampia Facciata però del Monte fuddetto up- 
parvccosì ir icdofa mente addobbata, che non làpca diflingiicrii fc 
il prcnrodelle tappct.'iarie , o la vaghezza del difcgno folle per ri por- 
tarneilprimovaiico; in tutte lefue aperture dunque ciukiino con 
dilette voi portamento le coltri de' piEi ricchi drappi , ed crnatooll le 
meiicfimc con belle cortine di tele d'argento , che fra coloriti naftrì 
fcherzavano in pompcfi; cadute, ed involti: s'ariatiaion poi nelle 
inuracon aggiufiata fimmetriae trofei, cmcdaglic, fregiali di ghir- 
lande di lìon d'argento, e verdi pampani : non cravi finalmente 
luogo alcuno, ove l'occhio non itovafledi che appagatfi; mala fplen- 
didtizamaggiorela facea jlfontjnfo, eraroi»ldacchino, el'ugual 
coltre, fopracui polàva ii regale fiitratto : eranquefli dì laiche &- 
fcc ili ricamo lìfiati negli eftremi ; e floriati nel rcfloconvivifiime 
figure di feta fatte all'ago, che imitavano a maraviglia non chele 
fattezze, che la carnagione rtantodilicato , e maeltrevoieera il la- 
voro, chenelìirebhe rimafocon dirvantaggio 'ognipib dottopen- 
nello, L'incilà lamina lèrve almeno aniollraie la bellezza deidife- 
gno , fc non balìa a (piegare la prczioiìtà degli apparaci . - 

La Strada di lattertni fu dilcgnata àilu pompa dc*.CerB;iib!i : 
(]uivi pertanto fu da loro crectauna Macchina alca pìlmi jo., c larga 
^f-dilpoftaarormaretre archi con volta denttocurvataagguifadite* 
fluggine. chemoffravaunTeinpio: eran gli archi foftenuti da'fuoi 
pilaftri con colonue HacciLte , le quali pelavano ftp ra labclcati pie- 
deflalli: alzavafi il fecond'ordine con Lguah bali, e colonne còni- 
fpondenti, fu cui s'apriva una Loggia confuabalagufirata; enella 
volta s'intrecciarono fmalcati pampani di vite con grappoli d'uva 
pendenti: nella prolpcttlva, chciisfondava entro l'arco, fco^cali 
un ercorcoglio in mcz^EO al aiatej ed in elfo in una conchiglia inar- 
gentata vi li ptifc il Geniodi Palermo, il quale ornava d'ingemma- 
to diadema ilcapo al riverito Monarca: Icaturiva dallo Aeffo fco- 
glioun argenteo torrente i' che precipitava perifcofccfe rupiinfeno 
alinnte;.incui vcdeafi un frequente corteggio di Tritoni , cSiicne 
con rami d'acceJì coralli, e bionde fpighc; e in luogo eminente lì di- 
ftingncainfcmbiantedi bella Ninfa la Sicilia; a quatti'angnli de! me- 
àetìmo fiÓrìtO'fitlTo fi collt^arono quattro delle Wufe , co' lor proprj 
èrmoiliofi flion]enti,adaccamp:ìgiiar co'Jieti canti le pubbliche felle 
'pcria Coronazione del nuovo Piincipcj riandavi ancora in allegra 
-comitiva lefigure-(!iScilla,'Cariddi, Teli, cGalatca, ufeiti alle 
ìponde con legni di grande gioja ne' volti ; e volav-a inalcola Fama 
con tromba orata alle maiU, che in argenteo carcocdo pubblicava 
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Capitola Sctrlai 205 
Jc parftle iàl'Ecelef. ale, sS, Corosa ìnclita pmie^et te , 

L'Arte de'FaIcgnami nella bocca di quefts flclTa Strada , rim- 
petto a quella di S. Maria degli Agonizzanti alzarono pure una Mac- 
china compofta dì pilaftrì I ccolonnc, can un arco, che apri una 
grande feena, in cui fotto rcgal Trono flava a lèdere il gloriofo Mo- 
narca, in atto d'eflèr coronalo da Palermo; e/Jèndo prefentiatal 
funzione tre altri coronati fiegnantì, cioÈiiCaCtolico, ePotcntif- 
fimoGenitore Filippo V,, il Cr.ft.aniiUmo Luigjj X V. . c ilScre- 
niflìmo Carlo Emmanuele di Sardegna : vcdeaniì gcnuflcifj appìS 
dclSolìo ilGeniodi Napoli. Lh'cllbiva al Re kcWwì , e di Gc- 
rurdemme , che ptelèntavagli la porpora i regnivi tlifpsrll mo[ti put- 
tini. che fchetzavano con intrecci di trofei i td :n un argentato ta- 
bellone 11 fi leggere il feguente motto; JJlv!C Domino Famiìì^ Pepa- 
ItTMm, «ffirll Domim Qloriam, & lmoe,i„„s 1. l'.ir.ìS.zS. 

I Rev. Padri del teiz'Oniinc di S* Fr^i ncefm ckì lìcgio Conven- 
lo di S, Maria della Mifericoriiia avcan prima di ^ ti tiro il loro airore 
verfo II RegalMaefttldel Sovrano con ergere un (imulacro di mar- 
mo bianco , dimoftrante le di luì fattezze n;iturali ; quale ukima- 
mente a 35. Luglio dell'anno 1 73S. con gran folennic^l nella Piazza 
della loro Chic/à ( una delle più ampie, ecofpicue di quefta Città 
per la frequenia de' Cittadini divoti ad un'Immagine miracolofa di 
S. Anna Madre gloriofilEma di Nollra Signora ) fu pofto in cima 
d'una grande bafedi marmoa fpelè dell'Erario Regio , ornata da tre 
Statue ideali dell'infedeltà , dello Scifina , e deirErelia , lituate in at- 
teggiamento d'eirerpronefc, e confufc dal brando, che moftra fguai- 
rare il Readifcfa de' funi ValTalH contro Moitri sì fieri . Otvolcn- 
do i fuddati Prtdri manifeUarc la lorgioja nelle feftive allegrie del- 
la rcgLil Coronazione sfoggiarono di belli apparati il ma^lìofo pro- 
Tpetio della lor Chiefa , nuovamente f-tbbricato di moderna Archi- 
lettura con pilaftri, cornici, fer colonne di marmo bigio nelprtm' 
ordine . e quattro nicchie con Statue di marmo bianco a rilievo de' 
Santi Gioachino, Anna. Ciufcppe, ed lllilàbetta Madre dcIBati- 
fla; enellccondo, cheputevanobilitandofidi altrequattrocolon- 
ne, vi li godono ducStatue unadiS. Antonio da Padova, e l'altra di 
S, Luisigi IX. Re di Francia Patrono di quell'Ordine , per averne 
profedaiala regola nel fècole : frcgiaronl! pertanto le colonne <li va- 
rj f.itoni di fiori , artifiziofamcnte belli , e fopra la Portai maj^fliore 
fu puiioun baldacchino di vcllutotrinato d'argento , fotto cui se- 
fpyfeinungranquadroalnaturaleeflìgiato il Monarca, innanzi il 
quale bnigiavano dodici torchj je in due ubel Ioni pendenti dalle co- 
lo nne attaccate alla Porta leggeaniì kCe^maù iutìiioni':. cosi nel 
prìmodel fiancò dcRTo: Di > ca- 
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MDCCXXXy. 

La grande marmorea Fonte coJIoeata dal Senato ranno i eS?. 
nella Piazza della Fiera vecchia , (li (celti, da h ruCta|uoii a fervi lor- 
geruuna iiiptrbjilima Maccliina iiilunivi il Antiteatro in circuito 
di palmi cento in un gtand'Arco Trionfale, accompagnato daduè 
fpalliereili mirto, arricchite di oyiii fona di frutte aH'aliixza di 50- 
palmi, ed abbelJite di cornici, epilaflriinati;entati: tjua tiro altre 
piramidi del color del I^pislazzalo lì pofero innanzi , tutte copertedi 
'cerii perÉoitiporre una vaga illuminazione: neicencrodellaMac- 
china fbpraduedrcolari gradini alzavafilabella Fonte, che lì coprì 
in forma d'una grande Corica d'oro : quattro argentati Trifoni fece- 
ro leparti de' quattro Fiumi, che l'adacquano ; il Genio coronato di 
Palermo, ch'i uiìa vìvilììma Statua di marmo, ch'adorila la Fonte , 
fu circon J.ito di cancff ri d iir^'cnto ricni di iìori , e frutte ; e foprauii 
gran pitdcfiailo abbellito di vaghi trofei fi pofe il fimulacro le^jale , 
impugnando lu fcettro; fcoriiendolì nel centro del fuperbilìinio Aii- 
fiteatro lòpra la fommità del cornicione una tabella coll'invito ik' 
Cantici fl/t, 5. Vtniat Diliflu! wf« h H-.n,,;,, f^:w . 

Fu accompagnata quefta pompa rfaile vicme alienia7Ìcni delle 
Cafè dattorno, fralle quali lidillinli quella de! 13 D F ti^r.cefco Aliiib 
Auditore Generale della Gcntedi Ciisrra , che lac«[jdo cadere ila cut- 
ti iili otdini de- balconi finifllmi broccati doro col fondo verde ; e 
innalzando l'ombrello piti ricco fierle larghe frange d'oro pendenti , 
crpolciidegnoKicratCD, corteggiato damoltiplicatidcppicii. iìi- 
hncòntio alla dcfciitta Fonte è l'ampia Strada > che conduce alla Por- 
ta 




■'Sì' 
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C/pìith Stiilm» 'ali 
ta di Termini I fbpralagualc (li fabbricato il fiinofo Oratorio della 
nobil Società della Pace ; qucfto iuperbo pcorpetto dì diJìcato inta- 
glio, e Statue comparve -Àb-i vago per l'adorno de'fioii d'argento ■ 
ai cui lìcoprì leggiadramente coniatreccì di URoaì , c ghirlande: 
pendeano fenza numero le chiocchette per tutta la Facciata j e dagli 
Ipaziofi balconi la pregevole arazzerla, conJìtnarvi nelinez20un 
Jontuoro baldacchino di velluto cremesì trinato d'ai^ento per la re- 
gai Immagine. Chieià accanto de'Kev. Padri Carmelitani del 
primo Ifiitmo di S.Mariadi MonteSanto lì pofc ancora in beiliilìmt) 
adorno, poi cch è at tappezzando Ja ptofpectiva difinidam^ifcliicre- 
mesl tri nati d'oro, innalzarono fotto ricca ombrella Ja maeilo&Ef- 
£gic; ecoo immcnlò lume dìtorchj s'accrebbe mirabilmente il fa- 
ItolìÓìmo oUèguio . 

Grande mia Magnificenza del Palagio del Principe d'Arago- 
na; poichÈ adornarlo vi furono impiegati tutto Tplendjdo il fido, e 
la più bell'Architettuni ; giuocandocon graziofa iimmetria le car- 
tinedi drappid'oro , ei feftcni dì fiori, cadendoin Ic[>gÌadredirpo. 
Jìzionc le coltri di finiliìmci ricimn , c innalzando con fontiiolità 
una pregevole ombrcllii ; in cui Ira numero infinito di tote li j fuallc 
riverenzedel Popolo efpofio il nobile Ritratto <!i S M. Ricca , e pie- 
na di vaghezze apparve laCafidi D-lP.nazio Vallùllo, uno de'iàg- 
gi Senatori di quella Capitale j efiiron lìmilmente pofii ij; ornatifll- 
ma pompai palagi del l-'rincipedi M;ilvagna! cdel Marchcfcdi Lun- 
ga tini . In quello de! Principe di ReiTuttano fi fece mollra depili no- 
bili arazzi, e preziofc lappezzariecon tanto fplendcfc , clicpuòdif- 
jìcilmentc capire in quaUiiia piìi vaila immaginazione. Àia niente 
fu più folcnuc , e fpeziofo che l'apparecchio del mr.ijnifico Palagio 
del Prìncipe della Cattolica, in cui non fapealì difccrnere fe la ric- 
cheija degli addobbi, ola vagheziadcldifcgno folTc l'ojge Ito delia 
comune ammirazione : in efió dunque dopo d'cflcrlì in tutte le fnc 
ampie Facciate rabbellito con nuovi ftucchi , videli adoperatoli buon 
gulìo performarc unacompariii fingolare , ed o (lento fii ; d'unira- 
ritS grande erano i broccati d'oro , che coprian le pareti dalla fubli- 
mità del cornicione lino alfuolo; eran d'un pregio eccellente gli 
arazzi , clic pendeano da lutti gli ordini de' balconi , c dall'altre aper- 
ture; fafioiilIìmeerLinlecortinonclie loro cadute, cgr.iziolì involti, 
emoJtoingegnofe furon leimpreiè, che in argentate tabelle mi^tta- 
ronfi in quegli Ipazj, oveildiiègno non potc dar luogo agli apparati: 
po&ronlì negli arcliicravi alcune medaglie; eicherzavanopcccutto 
Jetargbe Gonleggiadiiinnni trofei, cdilettcvolì intrecci d'armi ; la 
iìcuazioiic del macllolò baldacchino Cu d'uno de' grandi Forconi fit 
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SII PalllieelBwf^, i S^tmit jbxima!^me 3ÌS.H. 
eoslindullriofamentedirpofta, cheapportavi il piacere ddlii rovi- 
tàoltte ]cpr«ioIìtà de' ricami, «dejle fpeflè frange d'oro; rellav-a 
perbfbrprcfo l'cccbioallaconfn&iiluminazìone, pe'l numero ir.lì- 
nitodelletorcie, dcllcchioccbettcì edaltriceri. che prorufamicie 
erano IpaTlì . L'oppofta lamina fa^ vedere Ja bella lìmnircria MI' 
apparato, iènon potrà ir.oamne mtca la loncuofìià. 

VideS netta Ibpiaunbeii fondato profccnio c'alia Conj^rcga de' 
Cocchieri avantibi JorChic&mllaStradadeir^ìloTounaMiicchi. 
naall'altezzadi palmi 46» elaTghnzadi palmi 30. Cominciava fui 
pavimento la prima bafc confilo! proporzionati gradini, rnc'Iaci 
iìfitlIevaroRoipinlcfìalliafonenEareaMOGoIonncalla Salamona} c 
fopra il cornicione, ovepr^va il fècond'ojrdinc ..cficndo tutto di 
profpcttìva tiaitcggiata d'oro, ed argento, fcrviinno duo grandi 
menlolc di fgabello a due alte Statue di Monarchi > formando ua 
Anfiteatro, chiurodaunarcoameizaciipola, cheFaccaunb:! ur- 
ini ne dell' Archi lettura: flavaall'otlo dell'arco tin'Aguila coronata, 
dando a vedere nei petto l'acmi r^ali> e tencn^lo ne funi artigli un 

franpannopercoronament^iìeldil^no: dijcpiT^tmidiilt palmi 30. 
altezza circondarono! lati -Iella Macchin-J^ e fcoigcalì nel vano 
delia Macchina una bella lontananza dì paefagi ; poncndofi Ibprala 
ruota formata dal luiru'nolòccrriiio del Zodiaco un carro inat^encato, 
chevenìatrattodall'Aguila^lermitaaa, eda una Fenice, cgtiida* 
todalUFama Olila tromba d'oroallemanì : fcd'.-ano ne! carro ti Mo- 
narca delle Spagne Filippo V. la Maeflàd'Kliriibctca Rcpina, c il glo- 
tiofo infante j e nell'aria flava la Vittoria adcrnarslì il capo d'in- 
gemmata Corona ; giaccan ligati ai carro molti Waiiinctcani , e le 
mote pftmea.no la Guerra, ilTradimcnto, erEreliafconficti: Tul- 
le falde d'un monte fi pnfero in atto di porger voti al Cielo i'alermo . 
JaSp:(i;na, Napoli, cJaTofcana; indi ^rli per kcum paglia mi- 
laroniì varj Gemetti , in-picgati a rompere armi , [iimLuti , eti al- 
tre marziali infcgre : un labellcncncl mezzo del fccond'ordine con- 
Itncaiifcpiienleirotto; Eivckit, irvthiiMr. 

Nella ficlTa Strada dell'Alloro , ove da un lato e laltto continui 
fonoipalagi, elegrandi abitazioni de'Nobili, viridi gareggiare ìa 

Empa con ccccflì di fplendidizza ; ffgralani'cfì fuiiolamente il l'a- 
jio del Principe di Camporcale; iti cui E ra(ì del color del Cielo ci:n 
larghi ricami d'argento, interpoli ad altre belle ii;ppczEaric faccano 
un conccrco di (Ingoiare apparecchio : anche nella Stiatla \ icina il 
i'rincife di Partanna, e'IConic di S Warco ne'fuoi nobili palagi 
chiamarono gli fgvardi d'cgnuno ad ammirare la magnificenza de - 
gli appaiati, la laiiUdell'arazzeiie, eia vaga illuminazione i lìc 
come 



Cupimh Strtima an 
ccrr,f gcneraImcDte in tutti i Jut^hi ilclla Cittó fecero gli altri Nobì- 
Hi tconparcicolatfafto il Principe della Pan cellatii nel di lui grani 
de faiagio , in tutte e tre te fue ampie vedute , coprendole di pr^ia- 
tillìmi drappi, e felpe (tariate; e innalzando l'auguOa Immagine fot- 
10 un baldacchino di fcelti ricami d'uro con infinità di doppieri : co-, 
sìil l'rincipe di Monlcgrifonc nel va^a > c moderno profpetto della. 
fuaCafa; coslil PrircipcddkTrjbia , facendo cadere dal Tuo p,!v 
gio l'arane ri a pi ìj fliinabìle, ed ergendo una famufa ombrella di d*- 
mafco di color giallo ricaUMito di fiori alla Perlìana d'ar^stito ed oroj 
e (picndid amente ancora cosi apparvero i palagi del Pnnciped:! Citi*, 
faro, del Principe di RalFadale, del Oucadì Montalbo, del tVinci- 
pediNilcemit cdel PrclìdcnceConfulcorc 13. Girolamo Arena> Ti', 
eenia pompofì moltra de' piU 6ni broccati > e ricche tappczzurie c-:n 
varji etcggiadiì concerti) ed una profulione Uraorlinanadi cera . 
Rariflìms, e oicremodo vaga fa pcrblacomparfa del Pal^^io d:l Prìn> 
ci pedi Buteracoil nella praTpetci va delh Strada pr.'n::ip.iic della Cal- 
la, comeinquellai cheguardalaMatina, ovealla propria rcal bel- 
lezza s'uggiultb con tal maellà ildifcgno, eh: non puofll concepire 
nnamaggioreoUcntazione: fùpcrtancoingcgnoramente difpollalst 
Facciau di mare con ifpcllc cortine di cele d'oro > che ne' di loro no- 
iì, erveltecttdute lìcomponcanocongradolUfìmmetrìa: divide»* 
Doi pilantl molti felloni , ed intrecci di fiori d'ai^ntOi cbelchet- 
za vano pure nel cornicione con un fregio della più iiobii ÉUtazA : at- 
taccarono negli fpazj delle mura varj puttini con falci di cro&i > ed 
arneli di guerra ; c molti ovati con loro cornice dorata teneano in 
petto le più erudite imprefe^ collogandofi maeAofamerireilrìtratia 
(lei Monarca lòtto una grande Corona , che gli formava prezioso 
ombiellocollaricca coltre, edinvolti, che vipendcano, adornati 
di la^bcfnuigc d'oro: rifplendca poi così fulgidamenteallumed'in- 
numerabili doppieri . cchiocchctteil pompolb apparato, chcfen^ 
lendctte quanto riguardevole tanto inimitabile il folla. L'inciG) ia>. 
me ne dimollra in qualche patte i 1 degno pr^io . 

Fralla Gente civile non s'accefe con minor «lo la brama dell'ol^: 
Tcquio, etuttifuperaronofellellìnclletfàtzolèdimollrazioni: erel^ 
le U. Filippo Cona avanti lalìiacifà una Macchinetta di leggiadra 
profpettiva di palmi ^6. d'altezza , C30. di larghezza, con belli mo- 
vimenti d'angoli , cd'arpienellafuabafe, ed altre ìnduUtiorc grot- 
Icfche ì pofava ìndi una pìedellallata , Alila quale appnggiaronfZ 
quattro menfole con altrettante Statue, della ConAanzacto£, della 
Magnanimitii della Pace, e della GenerolìiH: Ir mezzo a quello 
prim'oidine navi un arco, che Kggea un Anficeatit> di C:i colonne ; 

cìn 



c in Ionia nan7a di pacìàgi vcdcalì un Atlante con ìndorfo ilgloto 
della Terra, in cui pofava un'Aquila coJl'alcfparre , chcfaccafga- 
belloal Monarca fctto ricco baldacchino : flando nel pavimento il 
GcniodiPalerreoadofièrirgliJa Corona, eJo Scettro; eì lìmuJacK 
della Felicità, Abbondanza) c Fedeltà a portai carenati quei delk 
Dìlcordia, del Tradimento, edelIaFame; e fcherzando molti Ce- 
nrctti con groppi di trofei; illccond'ordinc ahavafi in grandi pila- 
fixi, cteiminavain una loggia con Tuoi archi sfondati, vcfiiti di 
verdi fronde, (domati di vaghi vafi di fiori : chiudea tutto ildilc- 
gno un tabellone col motto: /n velamiiìm alaram taarmii proifgei me. 
Ignazio la ViJJa forgcre ancora innanzi la fua cala un'altra Macchi- 
na in forma d'Aniitcatro di Dorica Architettura all'ahczzadi potimi 
jo^, clarga palmi 33. Scorgeafinel vano una Villa regale; tdincl^ 
la l'Italia hIHcu lava la fua quiete, conlègnando al regio Infàntcì che 
DavainTronoibttorontuofbPadigliotie, lechiavi di Capua: col- 
logoiltappiedcISoIiobSicutezzat in arto di calcare col pièungrop- 

Eod'aimi. edipnrgerla mano all'Italia: l<^eanlìin un dorato la- 
ellonc le parole del i.dc'Macabeic. 3 Non in jauliiiuiiiie txercitui 
ViUa-ia htll'i, fri àe calo f unii «da tft. 

Nella Piazza di Hallar&i Venditori de' caci formarono un Anfi- 
teatro diaichi 3S. dall'uno d'altro Iato in lunghezza di palmi ; 12. 
iìno all'infimo piano del Convento del Carmine : sergeano gli ar- 
chi fuddctti con due ben lòdipilaffri alti palmi aS. , n (guardandoli 
da tutti i lati con una /oda piedcfial.'ata; /òpni i capitelli lì pofetoii 
Leone dellaSpagna, d'Aquila di Sicilia, ed in mezzo a' primi ac- 
cbi in due ovati Jeggeanfi ]c Icguentì i/crizioni : Non ftcui ac alia 
Ctntit , Jc (ir* Patmrmtaaj fio Comnam eptat Sirvatorl : eji in illii 
mhhagshmar, Serttna i» iac prmcipiKm (ri/, fi qmà hIiìuio aliic, hae 
pimi trilmMilecerh, ^MÌifaJItaì Tuco^Jiato firti^m: Rtx fi qunvit- 
tias ttxiiit fult Rtgfhi Cimili f.ia Ptmrmus; fidimi ^iqiie peremiti: 
Nme Mlrm Divma2\iattr aecanii Ecclefa; ut Paiiorai Felicìtari par- 
tiatjir I fMpie_ Scfptn pertnnìiatem . Dicea cesi la feconda ; Qiivd i. o- 
ituit itiiTt m Crminea, Jurta, Mm-ali , Civkaqm Conais Lido, 
regnai», Manliove RammaPUit ,li,viUijfime CAROLE Bodinì, H i 
egtnoit JitamonunfruBaum VtJidiliirfs l'aicrn,ei. HanJ mirare gn:d 
alia ÌH mikM nmr poinit malta mirila cenexere Runa ; ja»i vMt et^a 
Tt uoSnimear. Seguivano gii archi adorni di trof;i, e cortine di 
velhjta cremesl con larghe frange d'oro , e nella chiave lìtuolfi un;i 
taiga coronata , che facea ftlendcre le lettere Fiva V. Rt al lume di m u I- 
te' chiocchettc di ceri, edaltri iàlb, chevedeanli in tutte le botic- 
gbc, ecaic collaterali, oveinnalzaronomoltcgrandi piramidi tur ce 
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Ai luce . Vcilcalì in prolpetto una Macchina dipinta in tela trasfora- 
ta àll'alcezzadt pximi 4= , clarga palmi ip. , principiando con una 
fcalinata, ove Jipofarono moki vafiilj verdure; s'atricchlqucfladi 
Varie colonne , e piiaffri , fonti , moftri marini , ed altri graziofi 
concerti: nel piano fnllafcsiinata aprivalìnn Anlìreacro foflenuto, 
da Tei colonnci chcimitavanoii hpislaizalo, formando nel mezio 
una grandcConca d'erodi rilievo, rientro la quale lì difpolc un giar- 
dino di delizie con Quantìtil di piante, fiori, ed alberi : IHvaimna. 
un carro di fiagnuoli ed argento, tiraioda'guattroanimali'de' firn- 
boli Evangelici; fedea mielìofamente ine/lo la CbieCtcon Trirc. 
gnofiilcapoi prendendo dal Genio di i^lcrmo la Corona, per or-, 
nar le cbiomb- ai glodoro Monarca, chelelhva'deldedrolato; ed 
'Una tabella portava le parole del SalmiUaa/^nJ. 71. £r»^nr^r ti' 
cgm: lèicento lumi fra torchiecci) ecerirendeccero pifìroncuolà la 
pompa. 

La MaeOranza de'Teflìtori HitelevicinoUChiefadi S. Agata 
de' Tcdefèhl crelTe pure una Macchinaalta fio. palmi . e 40. lì flen-' 
dea periatitudinedi Dorica Architettura j fopraun'ampia bafer^- 
geali una pomperà /calinata di molti gtudioi, coverti di broccati con 
quantità di doppieri , e vali di iìori j s'alzavano da' fianchi per eia* 
Icun latolopri quadrati piede (ial li cinque colonne, difpoilcunado^ 
po l'altra a punto di proipettiva, talmentecfiÈfene inganna va l'oc- 
chio, credendole fvelte. eriievate: fopralenefr^girava l'arcodel 
centro, adorao di vago fregio, ch'apriva nel Tua vano la veduta» 
oueRaKc^ia collefue amene campagne; ediftinguendoGlaPortA 
Felice intutte Jcliievaghezze, vi lì polè dinanzi ilGcniodtPaler- 
moconbocinod'oroefQntro le chiavi, in attodiprcrentarlc al So- 
vrano, chefbpFaunbriofodeflriereporgealamanoarìccvcrlc} era- 
no al palafreno aOìOenti la Spagna, claTempeianzA ; cllavartì- 
ternitAle^adoilTcmpoadunaFortezzadelIaCittài egli fpnza- 
va rorìuolo , e la fWcc : ìì fiiviappofè alla Macchina una grande om^ 
brella di trinati velluti , con una grand'Aguih nel mezzo coll'alc 
aperte, in petto alla quale rìverivanit l'arme regali, e nes;Ii artigli 
vcdealìun cartoccio ìna^eotato.chedavaaleggere le parole di Giu- 
ditta ahap. 16.», 4. Po/Kit Cafra Jiaìnmeilh Pepali fui, ut erìf-rti 
nei Jc maau mmiiu.n hiimicemm mJtnTe» ■ 

{Barbieri difpofcro ancora le Tue aficttnolc; dimoltraziont er- 
gendo una fcalinacH di palmi j3 dì latitudine . che s'omb di molti 
vali dì piante, everdurej elòpraunapiedelUIIata di criflalU , ent- 
beichì d'argento finiaronlt quattro colnone pur di criflallo, che Co- 
flcneano una grande Corona , -la quale ituxt ombrello al ritratto del 

Va. 
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flirS PMìk» hffejre; t SoUmit Acclami^ione lì S. M. 
PotendflimoRcFifippo V.. pofjndo nel piano la Stituadelgloiio- 
fòlrifantc, afflìditadagucllc del Genio di ['aktmo, e della Sicilia , 
che prefèntavano un geminato diadema, e l'aure o fccccro : con iO 
torchj, ccemoceri il/uminoffituttalapulicilliina invcnioiic, cht 
comparve alTji gradevole, cpompofa, 

La Macchina eretta nella Strada di S.Andrea dal Confulato d=' 
Fornaj fu parimente delle vaghe, cdornatilTime; poiché folle vcffi 
con otto colonne alla Salamona fopra ben fondati piedeftalli : quat- 
tro dì quctic colonne che flavano nel profpetto furon o rttameiihtc 
da due nicchie con dueScatue ; in unadellei^uali li collngb laStatua 
della Carici , dilpenfàndo ti pane a molti putcinì , e nell'altra qoella 
della Fortezza : formavanoìeieflanticolonneun Anfite;itro, chiu- 
dendoli da un'arco a mezza cupola, eterminava con ui:acoronadi 
Jucidiflimi crillulli ; ergeafì nel vano un Monticcllo, da una filTura 
del quale ufciaun lerpe, che lìdibaiica per infcl]:^ reco loro che {lava- 
no nilla rupe : lì^a ru ria n dalla medelìnr^aquattro fonti con acque lim- 
pidiilime , a'qualillavandattornoquattiolit.'tire,dcè del Mondo, 
delfedelVaJraìIaggìo, dell'Obbedienza, e df Ila Protezione: fi vide 
alla cima del Alontc una colonna di fuoco, e tb quella un'atireBCon- 
CB piena dì dovizie; pofàndo fulla medefìma J'Aijuila Palnmitanai 
checoiraicdifpicgatelèrviadi Trono al Monanàt a cm&cean »cca 
ombrella le cortine, che pendeano dalla c.->rona: nella chiaye dell'ai^ 
couna^ntato tabellone tenea lcritte le parole di Zoccatia ale. 14. 
'così dicendo : Cengrtgaiunti^ Jivitin emnìxa gnitìim i» eutmtmi M- 
rum, & argetitBm, ■ ' 

La Congrega de' Pefcatori del quartiere di Terracina fiiuarono 
nella Piazza di CaltelIoamareunaMacchinrtta da (è tic archi trion- 
&IÌTabe(caCi con fettoni di fiorì, e vagamente illuminati ; fu da in- 
g^rnoTo pennello delineato un tranquilli Aimo mare nel profcenio 
deliaMacchina, e ifòpral^padra barchetta (ì polcii Principe degli 
Appoftoli col di lui fimoFratcilo ad offerire al Monarca , die flava 
JuDTiolbcavalJoalIarpjaggiB. unf<t(ciadÌcaronB, edifccttri. Nel 
Piano di S.Gìacomo la Maeftranzade'Calzalaj erdTe un picciolo an- 
fiteatrodi moit'archi, uaode'qunli n:l mez^.o fallevovall a inag> 
giorealtezza, efòpraun fregiatilfìmo piedelkllo vi pofè la Sutua 
delMonarca, tutta pofta inoro i l'adorno di' vali di fiori . c delle 
vatiepitture, che Hvedcano in detti archi, compofc b Macchinet'^ 
raduna ligiiiadriffìma comparra, che riufcf tanto piò gradevole, 
guanto fu cun abbondanza arricchita di lumi. Pur l'Unione degli 
Citicri alzMrcutchi vidolìfljmi con due piramidi accanto, abbelli- 
tcdi molli tiofeìi cd'alcunetai^hccoii'arme regali: nel vano dell' 



e/^itah Stìfìinòl air 
arco mezzano fbtto a nobili cortine di TcUatì tri nati d'argento fat- 
mù ilo: to Dipintore l'immaEinc dclAfonarcSi che venia coronato 
rial Genio di Palermo, mentrolequattro Stagioni gli offerivano de' 

prt)d!>tti d'ognuna di ioto. 

0[^;ni patte della Cittàera in trionfo , ciafcbcdiino de' Nobili,' 
eàc'Fkkd impcgnoITì a non comparir di meno nelledimoftrazioni 
dell'ofTwjuio ; cvcramentc quando l'Amore (èrvcdi guida aquctli 
sfoghid'alkgrcT.T.j, vcdciì dar ubigli eccedi , efi và più oltre dcJcre- 
derc, edclJefonc: coil appunto ;ivv=nnca Palcrnjo, perchè alo- 
lennegiat faitofamente quelf e regali funzioni un folo potentiffimo 
ftimolo neaccefe per tutti egualmente la lodevole gara} luguclìol' 
univcrfàle fincerifiimo affètto de' Cittadini vcrlb il nuovo, edama- 
bil Monarca; fu l'ardentiffìmo dillo di conlècriirlì tutti interamente 
alleglorie del riverito Principe; e fu la brams di manifcftarc eolio 
sfoggio dell'eflcriori apparenie ]a vivezza dell'interno con fcn ti lli- 
mozelo. Sono pertantodi maggior numero le particolari pompe, 
le quali fi tacciono in quello libro o per oòblivione , o per mancan- 
za d'avvifo, che lefìn'oradercrittc; e perciò chi non lì Icorge in elfo 
menzionato, oppure non colla gioita corrìrpondenza di quanto fa- 
icbbcdovuto, nediaJacolpaalèmedeiìmoj perchè non «'òlafcia- 
to ognifiudio per riniracciarc le diftintc notizie, che fi lònodappet- 
tutto follecitate; ftben taluni fi fono mollrati d troppo avari, o 
troppo nei>IÌ!;enrì a comunicargliele. 

ArnvatoiiKiinio il giorno 30. di Giugno, efquadroiiatalsMi- 
liila Llrb.i[i;i dcl.'c iilacllr.inze fecondo l'ordin regale in dccuzion Ì' 
uri biglietto di i|iidlo tenore indiri/.iatonl Pretore : 
Exc. Sifmr 

E! Riy in csnf:iìrracioii a la ZTalUaJ , y coiif.sii^a qui ìe icvin 
hi lÌDticnJiracictifì it Fiddidad , y Jmtr , qui ha àada eJÌ! Pallici/ ha- 
^ia J„ NgiM: , j Ptrfo«a, hi vividi tn Tifaher qni para la/atf 
lim ili Jileiiai li^reffa , y Miair.acìan , tjar Ìive haacr en tfla Cafi- 
tnl ci J»eiies ]0. ijìr mei fe jian^a in erhn la Mrlìcla Urkana de la 
niifma Ciuàad, cohcaiiofi en ias hilm iifàe la Vuerta pintìfal il la 
Tgiefia major , y rfieniienlpfi por la Calle Ìli C^aTo bajta U P*tTtaff 
li^, y S.M. me niaida auifmlo aV.E. a Jin qtit frlotuga , y iiffm- 
ga lo (orrt/peniiiture al campliniienta de ejla Jilìieradm . Dhi gnatìe a 
V.E. Kincboi anos cerno difeo. Palermo i^. itjunhie I7jy. 
Htn: Princift ie UCatkalica, 

Jejifhjtachim it MsxtealUffe ". 
Sì prei^Tb nellaPiaiitM dÌS.Eiabfao uo&ntuojb, creale Padi- 
glione liifiniflìoli velluti confbltefrangcd'oio, cricco balaaccbioi^ 
Ec eJt 
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313 Pnillietli'grijfa, t Soltnie Jcelamaalmie ii S.M. 
e fi pafe in ordinanza il Reggimento dcNeGu^rdic Icalinn: di Don 
Ftancefco Carafft Napolitano Principe di Colombrano iguindi ncll' 
Ola fi'.ihiliia, che fu all'ore dicci, fi porcb in cocchio S M.coll'allocti- 
mtir.ii iJeTii ri:ip:iljdiruaCortenel preparato {^digliene; attorm) 
al quale fi c.^llu^arono le Guardie Spagnuole, c Vallone, che poi 

Jiarciioil lic lì portarono per altro cammino ai Dnomo. occupando 
edue alcdellaChieA. Prima d'incamminarli Ja Cavalcata fu da D. 
jFrancclcoPimenrelDticad'Aiion Gentiluomo di Camera del Re di 
SpagfiSf edclnoftro Monarca introduttoalk prelcnz» regale O.Er- 
coIeMichieleBtancìfoiti Principe di Butera , Grande di Spagna , c 
Primo Titolo delR^no; facendoli S. M. trovare lòtto ilbaldacchì- 
noall'impigcolcapocopcttoi e piegate il Principe amendue le ginoo 
cbia tapprcfèntb conbrieve. cdornataoiazionc lafelicicki ^ajle- 
grezxa clic rifentia tulio ij Regno in acclamarla per fùo riverito So- 
vrano; alclieriJporcil Re con parole di benigna compiaciracnto;.-c 
venendogli prefentatoda D. Bartolomeo Principe Corllni Tuo Gran 
Scudiere io Stendardo rega!c> fu queflo dalle regie mani conlègnato 
allùddetto Principe di Butera per innalbcratlu ìi> quella funì.iune. 

Fece dar principio alla Cavalcata il Marchefe O.SavcrtoGravi- 
na Palermitano de' Duchi di S.Micfaidc.Ajutancc Reggile di S.M., e 
difponendoprim'ailmarciardelRe^imeQtodì Fanteria delle Guar- 
die Italiane ccn Tuoi tamburi, cfiromcntìdafiato, fi; fegu ire appiè 
ìServidori di livrea del Re. dopoiguali cavalcarono dodici Paggi 
colloro AfacflroD. Luca de Quiros: indiprccedendoIaGuardiadc' 
Lami andava D. Èernardo Benedetto Maria Gravina Principe di 
Bammatca Capitano Giuilìzìete della Cittàccn aJlafìniflrailD.D. 
Filippo Flercs Giudice della Tua Corte. 

Seguirono poi IDijuitati delRegnoadueadue, pncedtnidal 
loio Mazziere, ecoTtcggiatiiir.nicdfatBiiientcdaglillfzialìSubal- 
terni, e furono: 

UAiliiElitilli Odiibc BdlDani PiIdcì?! (U5J.0. D. Mirili Vioal Malthcfc ii Hocii biuciPikr. 




bliuciTraliKiroCm^BiorEdiBiiIautti D.Viutsia Cituii Cci^jaun diConrolcrit. 



Continma la Cavalcata col Magiflnto della Tavola ì precor- 
len- 
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lendolo il fuo Mazziere in vcRc di rellnto ctctneà trinata d'ora colla 
grande mazza d'argento : 

Govimtltri iti Banca, 

S.l|iiii!aGiimi1iliGa*oiii(lcR MniDouPo. CGiimluitOi hruBironcdttliTtdcc Arii. 
[l.liiitiiiiidaI>tHfliiipBiniRdjS.Ei:fililCo> D-GinTepEieCinciiiBinDcdcl I>i»k> Canini. 

Quindi [jrocedeanoi Nobili, e Baroni del Regno; ildicui fit> 
fto, ebìzzariiaftrapirdifiuporechiunquc, ancorché awezzotc- 
ncfTe l'occhio alle piìl oIEentofe magnificenze : cosi abbi^lJante > e 
neziofi «a la ncchczza degli abiti , che avcnn renduta efaufia Ja 
Francia, critaliade' drappi piìi rari, eniaeftofi; tanlofingolarcje 
pompofi era la vaghezza de'giojelli; tanto sfarzofo ilnumcrode* 
l'aliirenieri 1 Paggi, cLacdiC, i quali faccan iDrocottcggiocon af- 
fai fupeibe livree, tutte ornate di larghe trine d'oro, ed argento; 
così dilettevole «a il brio de' generoli , e addeftrati cavalli con le 
sfbggialilSincgiiantitnR. Quei chepotennfi riccone» faronoilè- 
guenti» cbc CddcriTonn {hiz.'ordinc, perchè rocchio ne perdette 
tnolti nella lieta confiifiono} elamemoiianonpotèiattencmctut» 
taladifpc^ione. 

D.«in<ilii£» del CiMe Mudile di SX)h)&!b D.n(troI.«Bt>crcD(cidiCilUUicDtiFilDn|.. 
D. Ifuuio KSBco Mudicrt dilli UiiiilS Fihr. tap-'am Pitica Roani Civ. Cerafoluiim» 
D-tlin-'liirDFIllEii^ilUirilHrediLDaidc'Fiig* EMnoionclc FiiDrilai Unii Bugi», tPliti- 

D- UliDDi^'ii^KiciiCrri rrini:;[icdlCiDcllii. D.vì^ìaà {^cmòcOÓtlllPriscipc MBùi 

D.AdioiJid Iciawi ruEiipi di CifclKininl D.PalmiEn Scnmtn Db> ddiCBauLiiW 

I>.ainiluiDFiloFiilcniiiiuo. I>,Pkt»Sqm'i1ii>Bi»iifdilUiidiDlUemiu» 

p,Vluo»<>liGnii,cTiliiHianMfeiBC>. D.BUcoOnHBn'iDdpc MUaiopCtS^at 

CFiiKilco PuMriu Minbd* di UiDf mere C Ssàninn Grufas FilonJiiiD . 

IXCrìlulinMipaliFfiulpediBaiiftintllDtfc' DJmvikilBEtIéDDadi SccndiEikoFili» 

prtoiipl di BcOaai» Grandi di SpiRtnPibUD. niiinii. 
I>>(ìii^pp(CiiUBilF[ÌKÌp>diFiiiiiiElilitol^ D-LolEiiDiici6m>»Frienliw> 

Iti ItiidxSt ù ImeUti Piler. 



D. Ci.tisiop^pi Duci 4i PUmtcM FilRDili- D. Fr"t^lcDR>il°i" cfiivt Siiot-pe diS.GÌEi. 
D.KDn)aa$ttlÌMU>r(bclcdIGiiicitHiFi- D. blippa AunaiBAiriIoPrluIpi Ì6>luiF>- 



pjItriT.ijn»^ .. _p... ,:„:rr...j,j..i>.;. D. fl-f^ilin Rnn.^noDua di ClfcUlIll MsC, 

, ..,.„.,,„., . , „,.,,„r. j, i..„,i,„.. D-H"iaBcmdlfttacisUiREiledcIi> Solali^ 

jj'j:;" Il — . r.,"..tij(.r,k,rf di D.NicrnlAGilklIiMinlulédil.CuilooI'akr. 

p-';::';."r;_.^^",",..,„iirr,rii'!i)eiBi>tiPifcr. D.li.ulcBptMoir«nDoeii»-Cj|KiFuw(.Pi. 



rfrff (G.lìtgoPrlKlpediCin- 
iXrà'cLiolìntiBiKadiniVir. IXGi<i>n| 
"»"■ !Bi»lM PrIiKipt dcJla- O.Gì™i™i 



Ii°t:i™Nirt!lirBciiJiG.UriteaifiJ>«>. p. tmnw. aÌs«ìi l'ikrmiuM. 
D,GiKoiial'JeiiatlcrgiD Djci di V^b Soill U Aituuiuoi'in uucid'AulliHuMtA • 

D. Giovimi' Knllb Pihtipe Ji Cinnl Pjlitml^ Di^GIuTtnie ^PtrpipniiiB «dAflliiio Printìpe di 

Ekippo la bizzarra coitiparis della Nobiltà fuccedeano j tamburi > 
timWi, trcmbe, cboe, edsicii ftromcnU da fato della Mufica 
deirecc. Senato, rtguilì dalIctrcmhcdelTribunaledelPcgalFiiti- 



gì tir 



ri del fiidcttoTriblin..!:, 



Scguia indi il Corpo EccMafficO dcVcfcovi . eAbaii Rirlamen- 
tarj con loro mozzcitc, etoccfact(i> oappznrjgtie, tcapptìlifte- 
ìat\7.]i ùipfoRi a'UiniflrìilelSacroConltgiio; fiiion quelli: 

D. r KHo SiKdaiil Fiicnaìuii AbiK di S.Uirii D. GionnDi Uiuliso Filnaiigno «bicc d. S„Mi. 



D. Andrei filiuRn'i Pilmìlm Aiue di S.hk- P- ti- BcscCc 

riiaiKo«<an. S-Ott™ 

«1 j.A Ditni di Filili ridila Cimciiin d'onu- dii G Juiti 

AtuKD-GrsniirrnKffiiRIFilenntHDCiiii. Uonniuir D. 

«uduing dilli S»n Hiu»h u t^tma • cìveIi^dio <I 

Vtiwi»dililiicin. ' (ipc<liS.<i 
aiS.Miiii 

KoDfiiiiarO.DoiKarcaTilFiInnnPilninlii- MmGidkI). 



I MiniOri del Sacro rrnfcgiìo, che ila vano allato de' fucccnna[i Pre- 
lati, c ch'cniiirfeccdutidclCapicaiioddJaK.GrdiiCocteconalza. 
talayc^adtlrc^ioTribunaktuionoifcguemi : 

Lj. U- tsiuicp^c l-iiKsiin, uilln SitnlB • D. D> tiw«K" Ali» Aoliuce Gcocnle dclli^ 

D. n. G<« fi'lilli tiiuaidiGlliilI«ilitll.C(iii- D. U. Fideciui UipiibtdOiidu Giudice M 

lilioiD. R.Co«ai"ru. 
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D.JJ.JtaratoBctìhiiofitCÌalsMlttt^t D.I>.Gia:TDin«f<>Larcdimi PrefidcnK M R. 
CuMrl ■ . CnciKiraBiwl PnBimt MhK.CCotu . 

IJuicava iblo fra ì HìnìSiì il MaicbeTe D.Cafìmiro Ilngo Picfìdeo* 
te (telTTlbuuale della Krgia Gran Coite, clic pct la et j lòa avnnza- 
<a non tu atto a cavalcale. Or dcpo qucfla grave, c TÌguaidevoIc 
Crn ìtiva rcguirono i due Ms^zicrì del Senato D. Bernardo Alonxo, 
eD J^fitoninoSapone con lorofopravvefii di ricco broccatod'oroi 
e colle grolle 1 eJìgunite mazze diargencodorato^ e indi tacca nobiL 
coirpaifa D. Andrea Biagio Principe dcIU Catena K^oTeibitccc 
Generale con alcune horfc negli arcioni della Ièlla, c altre gli vcniva- 
nnapprellate da molti UfìzialiicKe Jociiconduvano> ripiene di mo- 
netcd'a^ento, coU'impiontadelnolIroSovrano, fattefi coniate a 
qucll'cdàttOì e adagili cantone delle Strade proìuiàmente negetta- 
va al Popolo. 

Veniva immediata kCortc di S.M., c prima procedea la Com- 
pagnia de'LanzidelIaGuaidiaRcgaleappii; con allaccila il fuoTe- 
iitnte D.Giu/èppe Caldareta Palermitano Barone deD'Amenta, e 
Roiica Tenente Coloncllo nelle Truppedi S.M.ncavallo, ed al fine 
D.Warìano Naftllt Palermitano dc'Principi d'/^ragona Grandi dì 
Spagna; indi quattro Battitori Guardie del Corpo, quatttroScn- 
dieri, ci Maggiordomi, feguia l'Abate D.Giuicppc Eacza Limo- 
AoicTC delRct alquale fuccedeanoi Gentiluomini tanto a'entraia 
qusntod'efèiduo Sp^unli , Italiasli Napolicani, e Siciliani fra' 
quali i trenta Cavalieri Palermitani gii delciitti nel precedente Capi- 
tolo; e dopo a quefli cavalcarono gli Ajutanti regali: Facea conti- 
guamente vedcifi in q nei Japompa degna del fuonobile rango D.Er- 
coteMicbieleBrandfortì Piireipe di fiuterà, primo Raronedel Ke- 
jno , Grande di Spagna , e Gentiluomo di S. M. collii Stendardo te- 
galeinnalberato, ed un corteggio di Servidori ftiìofimente nuitic- 
»ofo: cprccedendoIofluoJo della Famiglia regale, e i Cavallerizzi 
di campo comparve l'Inclito Monarca , di cui la fjik-niiidilTlma mae- 
M dei volto dava lifalto al vi\'ace fulgore delle ranlìitnc gemme : Ei 
ir cflrb nell'actodcl cavalcarec il lalcntod'un nobile fpirito, e ilprc- 
gio d'un'eccclA Benignità; mcntrechÈ avendo all'ulcire del Padi- 
glione Miofòpra un gcncrolbdciliiete; fittoli quello fupeibo del 
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fublime, ed onorevole psfo, incomindb a balzellarci c ad inquia- 
tarlì; con deliro braccio i! rcf;gea il Ptincipcamabiic ; nrra fcnrj;cn- 
dofjudnto incoinodiva gii affilienti , volle fmontarc , ccniMicarnc 
un'altro de' moiri, che oc conduceano i Palafrenieri piti manfucro; 
e mettendoli ad un pHlIò adagiato , ebli: Ja bontà di richi'.dcrcal Pre- 
tore fcsli riufd va comodo quell'andare. Veniva S. M. Cono baldac- 
chino di ricco drjppo, i'allc dei quale eranfolìcnute dj fci Scmtori 
che furono D.GiovanniZappino Barone deJl'nlivicrc, D Unmo 
VaiTalJo, D.Lijcio Lucchefe, ed Alagona, D. Ocìm^nicoG n , e 
Vanni, D.AntoniOi\[arÌ3 de Franchi, e (), Antonino Gii veilo Jiir.me 
deIGrano;cranrjUclì[ vcititi alla Spugnuolacon m^iniche di ricmo, 
Eio;i:Ili , catcnette d'oro , c lot toghe Senatorit Romane, cprocc- 
dcun coperti , come rapprefentaf.ri il Senato di Palermi) Gran Je di 
Spagina: ai]ato di;' rif.-nci Sanatori andavano nelìa-rtcìri , ed 
Ugiialniciirc togati fei ' fi/iali Nobili dei .n^dclimo 3i-'n,itoilif>;.ip5r* 
li , pt:r (littentrarc al pcfbik'H'.illc : òdi O Fr.incclco C.mjro e Vari- 
nìXiJJlro IJazicnal^, I). (.ì.n: l".ui;-<;i Sati riu) "J'cloricrc , D Vin- 
ccn7.oC;ÌDvcnco, ed /\hh:n Kl!;h. XlaliroMarammiete, D.Carlo 
A5orti;i;;roi!;ir;incdcl C.aiitro Confi-Tiadorcdell'armi, D.Carlo Sa- 
lerno Arci vario, e D Pietro Ja Placa Cancelliere! mancarono psrc*- 
gion d'jnfermirà D. Lorenzo Cdcfia Marchefe dì S. Antonino Ma- 
ftroNotajo, e D.Scipione di Klalì. 

And.iva alla fldifa delira del He D. fgnazioLanza Principe del- 
la Tiabja iccondo Titolo del iìegnu, e Gentiluomo di S, M., appiè 
difc'iperto, ed ala fìniRra D. Franccfco Bonanno del Bofco Principe 
della Cattolica Gran Je di Spagna Cavaliere del Tofon d'oro, e Gen- 
tiluomo di S Al., Pretore .c pertanto coperto; c dietro a lui D.Fran- 
ceico Agrat Duca di Calleiliizzo Secreto delle regie Dogane: Avea 
luogo vicino al Monarca D. fiarcolomeo Principe Coilini Grande 
Scudiere, che flava a cavallo alla dcffra ftiori del baldacchino, in ma- 
niera , che non pallàva laflaffa del Kc ■ portandn la Ipada iiii;ioj;lla- 
ta, e nuda di S.M.; dietro alla quale , dilcofti dal fiiddetto baldacchi- 
no ptocedeano D. Lelio Carafìa Marchefe d'Arieniu Capitan delle 
Guardie, D.EmmanucI Benavides Conte di S. Stefano Maggiordomo 
maggiore > c Governadorc di S. M. alia delira, e D Franccfco ['i- 
rticntcl Ducad'Arion Gentiluomo : lì chiiidea indi la Cavalcala con 
la Compagnia delle Guardie del corpo con fuoi Oiìzial i alla lefta 5 c 
fcguian lecarrozicdi S.M. , d ell'A rei ve icovo di Palermo , de'Velco- 
vi ,deIprìiiio> elècondoTicoloiCguelledelSenaco. L'i nei & lami* 
na ferve a mollrare la dirpofìzione almeno fè non puberpiimefCtoC- 
liikpompadeilafòlenneCaYftlca». - 
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ia^ fMlUiccItigriffo, e Sokmie Jcdaiimzioni liS.M^ 

Incxmmìnatafi con queft 'ordine Jaregai Cavalcata Tenne aa 
ìacontrareil Re la Proceffionede' Regolari, fcguitt dal Cleto, Par- 
tochi, cCai»toIo> vcAendo/ì i Canonici con piviale > pìanetai e 
dalmaticirecondoillDragrado, e tutti con mitra in tefla : cotona- 
valaPioccflìonc Monfìgnore Aicivcjcovo in abito Pontificalc.con 
Bittta pmiolàin capo, e bacolo paflotalein mano. aOìliito dall'Ai- 
cidìaconoMonlìgnor D.Gtufèppe Stella, e da) Canonico Diacont) 
jb.Manano Mauiigi : s'avanzb quella dalJa Porta Felice lino a gucl- 
h dt'Gteà, ovcinnaizato trovoJIì iJ primo arco Trionf«Ie cretto 
^l^nato; eponendolìi Regolari a tìludalfa parte delle mura ddia 
Citici lituoUi il Clero della Cattedrale, e Canicolocoll'Arcivcfco- 
Voditiar^iHll'Arcorudccto, in cui arrivato il Ke.lcelèlbbìto da ca> 
vallO) ferviiodal Principe Co tlìni > ìlqualepofe purancfaeilpiÈ a 
tettai confegnando ia fpada regaleci piìl anticode'Cavalterizzidì 
campo j fiiapprcHato da un UHziale della tappezzaria un tappeto 
conlòpTatincufcino, e inginoccliìataiì S. M. bagiù rivcrentcìnenEe 
h Croce .meftmatalc dalI'Areiveftovo ; dopo di che rimontò a ca- 
vallo, eilPrincipe Corfini riprefelaSpada.cilfuo poilo; fcìoglien- 
dolì la Proceflìone } mentre rAtcivelcovo ritiratoti in difparce, c 
depolH gii abiti Pontificali fi veffl; di cappamagna , e cappello Ptela- 
tizio, e s'unì alla Cavalcata) occupando il luogo maggiore fragK 
alCtiPiekti. 

Avviofiìquindi la Cavalcata alla Porta Felice, claconfuHone 
flraordinariit dcllegenti, che /lavano a bollate per goder della villa 
dell'amato Principefinlòpralemura, cbaluardidelIaCittà, cnellc 
Spiagge del mare con gondole , e feluche, lendeail diletto maggiore, 
emoilrava la fin ceri tà della comune allegrezza t colla qualecelebw- 
vafi dal Popolo la regale Acclamazione. Giunto il Ke alla Porta, pe« 
dove lì fcorgea tutta Jamagniiìca flrada delCatHito finoalla Porta 
nuova D^lisfoggiatillìmi apparati, e macelline trionfali di fopiadc- 
fcritti, lèrmoin alquantoj ellaccatolì il Pretore dalla flaifa , efléndo- 
gliflate porte da D.Girolamo Riggio Mate hefe della Cine flra Sar- 
mento m^giore delIaO'ttàinun tracino d'argento le chiavi della me- 
aefima , s'inginocchiò avanti S M. ad oRérì^licIe con brieve, ed or- 
nata orazione , che benignamente le refiitui all'ifiellò Pretore, il qua- 
le ritornbalfuo pollo i cs'intclc allora lalcatica dell'attiglieria del 
Camello, delle Fortezze, edclic Galee, che non impcdtacherilònal^ 
ièro dappertutto le voci di giubilo, e di benedizioni al Cielo, per 
aveicifelidiaciconsìrivertto, ed inclito Monarca. 

Seguì poi lènza interruzione la Cava Icata per la Itrsda del Callà> 
fo, ovcperd.Lcluog;oalnUDierolà concorfo, salzarono continuati 

pai- 
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palchi in diverfc parti ', e fi proibì di poter camminare in quel lempo le 
carrozze: frattanto gliapplau/ì del Popolo s'ing rami ivano vieppiù, 
qùanto maggiore lì faeea Ja moltitudine , che in ogni p;iiro raduna vafi 
affluire il nuovo Regnante, ed a far eco ul Principe di Bu'.era che di 
ttmpoin tempo con alte voci prockmava: S/oVia , Sicilia per il Re CAR- 
LO Infanti di Spagit ; ed al Principe della Trabia , ed al Pretore , che ri- 
fpondcano: Vl^a,Viva il Re CARLO Infanti diSpaiaa. NelpuHìirdella 
Piai'za "Vii lena s'udirono i fonati concenti del Diafogofopra riiefito al- 
la (trcpìtoià armonia di otto Chori di MuUcaj fe I ma l]ì quivi S. M. al- 
quanto , si perdarrifpiroalla Comitiva, cheptDcedeanppiÈ, che p;r 
mirare in quel centro dì magnificenie l'afFittnofe dimortrazioni dsTuoi 
fedeli , ed amantiffimi fi;dditi , lequ^li d] h godcaiilìin tii:te Icquactco 
parli della Città ; quindi arrivata alla Cattedrale iìnontb h Nobikà da 
cavalla , con tutti gli altri ch'erano intervenuti nella Cava!c^L<i ; lo 
fìeilbfccc il Re alla Porta maggiore , ove I Arci vcfcovo ripigli ab; ti 
Pontefeali, ed afTìdito dal mitralo Capitolo fu pronto a dargh ì'aCijua, 
ead intonare \\Tr SìcHiiiIaaiAmm , chefuprofeguitoda'Mulìci . 

Aiccfo il kc fulTrono , e l'Arcivelcovo > e i Cnnonici portatili 
all'Altare , collogoiE in tal guifa la Corte, che gli era dapprelTo ; fi po- 
iè diclrolafediadìS.Al ìlCapitandelIcGuardic, caccanto il Conte 
di S. Stefana , atuer.due in picciole panchette, copettedi velluto j il Li- 
mofiniere prefe la fila piazza alla llniiltadel Re;ltìede poi alla parte de- 
(Iraappiù delSoIin il l'rincipe di fiuterà col regioStcndardoalUmanoi 
e nella liniilra il Principe Corfini colia Spadaauda,[enendo allato il Du« 
ca tl'Airon : I Gentiluomini cosi d'cfercizio, come d'entrata , egli Aju- 
lant) regali , c Maggiordomi trovarono il loro luogo nello /palio fra il 
Tt:;no regale, equèl dell'Arcivefcovo ; reftandogii Ufcieri di Cam!- 
ra nel piano fuptriure del Ciior::; I Vefcovì , ed Abati occupiiiono 
quella parte .cheli framezza fiail Solio Arcivelcovale.e laEiilagtiftra- 
ladelCappcllonci c il rimanentedcliaCortecon ilcarpo dellaNobil- 
tà fifermb nel plano inferiore drl Choro. 

Terminato da'MiilIci ili c De.i.u reciti) rArcivcfcovo appiìdcli' 
Altare maggiore le fblite orazioni; e quindi f^lito in m:v./,n ;iii'.-\Ii;irc 
dièla paflotal benedizione : e ritiruiiì per deporre gli abiti Pontefic.ili , 
e vefìirii di cappa magna . S'alzfj allora il !ìe , ch'era fiato genufleiro fi- 
no a quel punto, epofiofiafedcrefulTrono, ficoprìj lice omc fecero 
ilSer.ato, equei Grandi, ch'erano in pollcflb di coprirli ; eiCuioni- 
ci rìpofia fulcapo la mitraandarono dinanzi alSolio, c faci;ndu rive- 
renza» S. dallaqualcftiron benigna mente ri fa luta ti cim cavarli il 
cappello, li ricintronoafpogliarii de' loro abiti Pontcficali. 

CiblcguìtoilGenliliiomodi Camera del Re, ch'era di giornata fiì 
portargli avanti un tavolino copeito di vellnco cremesì , fopra del qua- 
f f Je 



le li pofciin CLilcinctro', ed in elfo dal Limolinicrc fu pcirato un McITa- 
Jeapcrtocon fiipra un Crociiìiro, chcgli furori parti djun C-4ppc!!a- 
nodi S,M.;dopiidi che il Conte dì S,SKfanochia:iiòa O.Gmfeppe l'j. 
pÈ Principe di l'aJdIna Proto nota jo del Kegno, che dal piano inferio. 
telali due gradini del Trono, e datogli l'ordine dal Re, afcef: fino al 
giiinco ftalino , e lefTc con voce intelligibile k forma del giuramento 
riifcdelta, edomapgio, da prellarfi dalle tre braccia del Rei;no, Kc- 
clcfiallico CIOÈ, Militare, e Demaniale: (ìcchc D. l'ietro Battaglia Re- 
gio Coadjiitore del Protonotajo incomincib a chiamare, e graduare 
iJgnuno lèeondo illor pofio; efuilprimo l'Aicivcfcovo D.Matteo 
Eafilccomecapo deiBraccin Écclefialìico. iiqualc rahtiiin Trono, e 
fatta riverenza al Re , che levoffi corlelèmcnte il cappello. 5'mchinò 
con ambe le ginocchia innanzi il tavolino; e pT:!: le m mi l'opra del 
MelTilc, gli fu dall'rntonotajo fittaqucfii dumnjia.i : GiWn f/Ai a S. 
M-fid'iià , pJ emn^sió fiwdi la firmi Jd ,iitr:i>„^ir; Jj /t.-j > t ri- 
Cpolè ilPrelatcì : Ceiì h g::iro: bagranJoilCrocitìiKi.cJ Mcll'ite; edi- 
fccfodal Solio andò a pigliare il primo Juogo frj' Vclcovi ; i quili in.ìi 
feguiroro con tiicli gli Abati l'arfa.ncncarj , ch'erano intervenuti uel- 
Is Cavalcata, conl'ordmc loto a far lortclTo: coiì prolc^nì il \i:\:cit) 
iA\\\Vi.K, ciTcndoii primo fra quelli il Principi di Butcra , ch:;l:iliiò 
nelle mani del PrincipcdcIlaTrabia fecondo Tiiolo lo Stendardo rci;a- 
le, che tornò a ripigliarfì finito il giuramento; furon d ip^ioi atn n:iJi 
tutti gli altri Baroni l'arfamentarj , che fi trovaron prefenti :lI medeli- 
moufizio . F\i l'ultimo il Brucio Dcmanrale , al qujicdifi principio ti 
IVetorediqlicnaCiltEu a nome della ficifa come Capitale del Regno, 
riebbe la bontà il Kt di difcoprirfì in tìiieUs umiliazione del Pretore, 
Siccome avea fatto col folo Arcivcfcovodi Palermo: continuarono do- 
pai Diputati del Regno come l'roccuradori dell'altre Cittiì Dfmaniali 
aprellare il giuramento. Quindi ordinò il Beni Protonotajodi legger 
la fbrmola dei giuramento , chedovca S M. prelìarepcr l'oficrvanza de' 
Capitoli , e Privilegi del l!cgno , la qual letta, pollofi in ginocchio il 
fuilaelto ProtgnQtajogli di/le :. Ti c-wirvincf V.'M. <ìi ^^ìaran C'iffttvanr^ait 
Capiteli, l Privilegi dtl Reina pcmh la firma, (hr m'ardinò ii Ifgtjrrì 
al chcaliatofì , e djfcoverto il' IJe. fido la m:M-> dc!tra nuda fui Meirtle 
aperto, e benignamente rirpnfc r Cn^i k^iuro: Iwgiamlo inii ilCrocC' 
filfo .Ritornò il Pretore a mL-tterlì in finocchio dinanzi a S M. coi libro 
dt'Privilcgj, eConfuetudini ddlii Città di Palermo, ch=:;li fu porto 

fcrrinrcrmita del iWalìro Notajodel Senato, da D.LconaiUo Maria lo 
redi Prumaflro Notajoj afiipplicariain quedotenore; Si compiace tu 
MV. ii parare l'oftrvanba ée' PiivUtg}, tOaifattuHui M jsffia CapìU- 
le, rignaràiitaiaUaMV., ognalminiechtidfKaiJnuctJfiiri, ferJigReg- 
già, e Ji ptiweltcrecbt JìKtJleiiJift fatto nella maniera ceflamatai eco- 

pren- 
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Caflidle SéilÌM aa? 
jirefKiolì ilReilcapolèlamuno.porlèqueflsfuI mcflìIe.edìn'etfiuJ 
ie^iara : che fu fcBìiito dalle grida di giubilo di tutto il Popolo, c del< 
IcfalvedG'baluafdi- 

Daeofi fìne aguen» funzione , fccfè S.M.dal Solio , e fatta civc- 
renza all'Altare s'ÌDcamminù fotto il baldacchino alla cappella della 
Gloriofa Vergine S. ROSALIA , incui Gfb trovare aperta lacan- 
ccllata, ehechiudcrarcapreziora delle lacrcReliguic, lequali vene- 
rò il Monarcamolro rcIigÌorain:ntc; c quindi ulcito dalla Porta mag< 
giorc rimontb scavallo collo flelTo accompagna m cnr o > ed ordine 
olTcrvacodappriina, finché gìuncoappifi della fcala del Kegal Pala- 
gio, ivi fmon tato , leftb il baldacchino, che fu ìalcìatoindoaaal- 
kBegdlFamigliabaSki ccort^iato da' Senatori > da tuttala No- 
bihài cMìnìilerioi incammiooflìfìDo^alla tenera distata; ove 
ponofìilHefatto l'ombrello fògli fè avanti gcnufleflb il Principe 
di Cutcra a rendergli lo Stendardo; che grazio&mcacc fu ridonato 
al medelìmo Principe . 

Reflb la Città tutta in fcfta , ed erano gli allegri volti del Popò 
lo tanti veritieri rpecchiaminre l'interno fin cero giubilo de' cuori : 
iì replicò nel dopo pranza il godimento della Prelcaza R^ale; poi- 
ché S.M.fì compiacque di palTcggiare in carrozzatuttoilCaikrOf e 
difcendere alla Marina; ove nel bel Teatro marmoreo {& ilSnutO 
trovar un eletto choro dì Mulìca acantareundìaloghetto, elptelTa* 
mente compofio pertalfuazioae. oltre della Serenata chetipetita- 
mente nella Piazza otCangolate rìfbnava a tutte l'ore . 

Capitolo Ottavo 

Saera Vnzione^ e Coronamento del Re 
nella Metropolitana . 

Giorni, che s'interpolèradallafunzionedel putrii- 
co Ingrellò di S. M. al fuo CoronunenCO > furon 
tutti pieni di gìubib ; e non s'attelc ad altro , che 
alblenneggiarli con tutto lo sfogo maggiore della 
Magnificenza >edell3 pompa : rorpafibnilumim- 
zionedìquene fere tutte temete del credere; poi- 
chi (èben foflè mai Tempre fiata {ingoiare i^Iermo 
in tali Mofe dìmonfiranze , ficcome fctilTe Ruggiero Hoveden in 
anntl. AigUc. appo Pirata iiUtrigiue ielle Mtiaglie /. Js8. che ncll' 
Ff 3 ar- ' 
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.338 Sacre Umuene , • Cirondieintriiel Re mila Mtmpoliima. 
aniVo di Giovanna figlia del Re d'Inghilterra in quella Città, per lo 
maritaggio facto con Guigliclmo 11. all'anno 1 177, c!el Redentore, fa 
sì eccedente, c rara la baldòria, ciiepatea li briigialTc tuttala Città, e 
fcompariva nel Cielo lo ip le ndor delle Stelle; tuctav\'ia fc il cennato 
Autore lì folle ritrovato inguelhfoJennilit. conforme trovoflì in 
quella di fei fecoli addietro, non avrebbedi certo incontrata propor- 
zione valevole a fpiegare tuttala Grandezza Palermitara di a oflen- 
to£i Illuminazione} e per me, che mi liconofco inferiore ad ogni al- 
ito ad crprimernc la Iplendidezza ne'fuoi valli confini , balla dite, 
che tutta la Città era un continuato Jumej che la quantità della ce> 
tB . che lì conlbnib in ognuna delle quattro fere afcefc a pià di canca- 
ra dugcnto lèlTantalètCe > fecondo il computo che fc ne cavb da'Cera- 
jnoli. oltre dwli altri infiitihimi) ccandclcchcs'acccfero} enelic 
due grandi Strade di Toledo, cMaqucdai ovelìpolerodaunlatoe 
l'altre gli archi continuati ■ per rendere eguale la lunazione de'Inmt > 
nonpoteaquallìfia occhiopitiintrepido&tfenrne l'abbaglio; e db 
Cheadaltrìt che non vi fbrtmprelcnti. parri d'eccedere nell'efage- 
nzionci achinegodòlaviflai lèmbretà dinonellÈrJì nuaDilèftato 
abballanza . 

Arrivato intanto il giorno terzo di Luglio fi dìlpolcil tutto per 
la celebre Coronazione, ingrandendoQ il Regal Solio nella Cattedm- 
Ic: lldidclèpurancheìlfriano dclChoroi togliendoli lafcrratadal 
fuo luogo 1 e trafpoitandolì lìnoal fecondo ArcodeIbNave , con di- 
Tidcte per mezzo di due fcaglionì tutto il pavimento del fuddetto 
ChoTO in due ordini : fcpra lefpallicreCanonicaii dallato de' rega- 
li tomoli lì iàbbticarcno alcuni palchi per Je Dame ; ed altresì altri 
dneperle medefìmeB'ergcronofottogli organi con gelolìa dinanzi» 
ealtri due ne' vani degli archi fecondi per la Mulìca . Dìrincontioal 
fianco Ctullro del SoTìo regale t'ordino onalcalinata per lactedenz» 
delRcfo^alabalagDllratadèlIaTribunaj cnelIaCappella'diKoll'a 
Signora di Ubeta Inferni. s'alzb una camera , ogabinetto di tavole 
lenza tetto; madi maniera alta che non potn elTer veduto ìl Re, 
quando doveUcilarvi dentro; condueporte, unarìmpettoall'Alta- 
ndellaSt. Vergine, ed altraconduc;fcalinì appiè diel&cameiaj U 

3 naie era al didentro apparecchiata con damafcbi crcincsi trinati 
. 'orot flandUTÌnnariccafediaabraccio. cun tavolino permettervi 
fopragli abiti regali . 

Eraìl Duomo nella magnifica Pompa, giàdelctitta nel Cajùto» 
,lo E. di quello libro: vedealiil KegalSoIioornatodi ricchi ^mo U)< 
dacchino di velluto, fregiato di larghe trine , cfranged'oro, enei 
mezzndeliacoltrerpiccawunagraud'Aqailadifiniiriino ricamo d' 

oro 
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oro cori in petti) l'armi (?iS. M.. il •■?.vim;nto , cornimi dell rono 
eran purecoperti de mcddimi valimi cr;:ii]Cbl ncirn^iti doro ncck 
edremi j e lì collegi 
■ trecufcini dello lìeflb velluto. u:i(jD:rlu;:o i pic-<li iid k-j, edue per lo 
gentiRcIIbriafìciiatoverfol Alture. Fiiron prcp.ir.^r^ aitrr cole perla 
ftoziane. comeilvafèttodclloiiodc i.;ir;.unjLr.i lopra i Alcatecon 
daecandeleaccelc dinanzi; onafott^-roc-, ccilei!U)!ic!;: !):r iolFii- 
ta, loflmmeDCopc laP i I I ( i 

pralacredenzadelK cf \ [ ' 

credenza dell'A rei vcfcovo . 
Dirpolto il tui 

ora la Fanteria nella I d 1 P 1 1 I 1 I f 

tennero aperte Iccr p p p I d ] d il S 

criltiadictro 11 Tribuna; mi fi poleroalb i -ii I ,ln i;dr: molti 
Uficmli, eSoldatif 

me. e leperfone dirigu;irdo; come pure ii inirl.c i in div^rli altri 
lucghi le Guardie pcc impedire la confulione, e I iinb:irjzio. 

Circ, ion; à.icifui;cnduli proiiima lu venuta del Ke, ufciro- 
ro dalla Siicriiììa con (juti! ordine prima i i^neni^i dt:\ j^ramario. 
j Jìcneficiati con «ppa magna, la i.roce Arcivcn;iiv;d^ fra du: Ac- 
coliti , i Canonici con tunictllc . punite, c pr viali (:conib il lar 
ttado tutti mitrati, efra eHi il Canorucii ;;;j,ici)no D. Giufcp- 
pe Ffpos col MelTdl 1 C 1 I ) \I \I 

ritti con raanirdo, eflola, come Minillri della Mcfli iòicnne: io- 
di fcRuiiuiioi Vefcovi cioè FraD Matteo Caputo Vefcovo diMaz- 
' zara, D. Domenico Vdgi-aincra di Ccfalìi, D Giawmo Bonanno 
di l'utti , D Lorcn?. O I C DM 1 1 b 

muF^, cD.Pietr.TC 11 \ I d C Ibi 
e(ìnz;i ceda frirRata . acetici: r:ii>n:i ti da lor Maellri di cirimonie, c 
Cappellani. Venne fìnalin^ritL- l'Arci vefcovo FraD.Mattco Raiilc 
inmczzoairArcidiacono MonlÌRnor D, Citifcppc Stella, eiCano- 
nico Diacono Dottor D. J_oren?.o MÌL-liaceio, precedendo immc 
di-tanicntcìlOanl- D Al F I fi li 

flciizaddfuiMarftr 1 T L I h 

portiiva M bracjio I | I C II di 

ArrivatiliicofpiciMi I li I 1 I \] 

politano (iiifrdiiìor f 11 il U p II II 

fpllc all'Altare , ft t I I A ( D 

I no, cilCiaii;;ocomePrcsbiCeroa(Tjftencc: i Vefcovi, che cucti n(;,- 
rcno pai motoria , iì puicroa iracre ne iuriaiaiiturj io:co uctto i cu li- 
no > Jcnza l^abello > ctappeCOi efòlcon cutcìnopercjiutidodavean 
Ff 3 gè- 
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aio Sacit VriaUitie tar^naaante Htl R; mila Xfrtri'pi'f'fax' ■ 
Gfnufìtttrrli, i Canonie. Diacono , e Suddiacono della WrlTa sacco- 
mcdarono nelle fcf ar.nt fìtiiatc al Corn O lìeII'Kpifiola- e il Seminari O , 
ÌVi\ardifri, cCanonici prefrroìi toro Juogo nel Choro . 

l'aiti frjtian[ob.M djl tuo repal PalaRiocon tutto iiruocorceg- 
pio inqudlurdinanaa; proccdeain primo luugo la Compiignia dtuli 
Alabardicricol Ino Tenente U-GiurrppcCaHarera Barone dcll'Amcn- 
ta.e Kolica alla icfta a cavallo, ed alla coda il Capitano D MarianoNa- 
XdJi: fcpiiiva poi una carrozza a /ci cavalli . nella qaale erano due Gen- 
tiluomlrti di Camera rie' Palermitani . cioÈ l). ttcule Michick Branci- 
Ibrti Principe di Bucert , che in un bacino d'argento portava la Coro- 
ra.eSccttru rtgaledi/icllimabil preZM perla rarità dc'diamanti , la- 
■vorati in guelìa Capitale ; e D. Vincenzo Filmgeri Conte di S.Murco, 
che in altro Jimil bacino portava la fpada pur giojcllata coi cintiglio : 
fuccedea altra carro^ia a lei cavalli con entro il pnmo Scudiere di S.M. 
Lì.Ciufirpe Miranda -ci Gentiluomini di Cameiad'efercizio più an- 
tichi j Tini.ndoapprc/Jò un cricchio vuoto ad otto cavalli di rilpeito ; 
c la Nobiltà, e la i orte deJ Ke intervenne a cava Ho alla Tinfulk li^tiiot- 
dinrdi prcccdfnza .dopo t quali vi furono i quaitro Hattnon Guardie 
del Corpo Ve dead a Ila iine il coechio regalciive con s.M andarono D. 
^mmarìuelc^^c^avrdcI Conte di S. SieCdno , O. Hartoiomeo Principe 
t oilìni.U L elio Caraffa Marchefc d'Arienzo,e U.Francelco Vimcntel 
Tuca di A rion j proccdeaoo appiil d'intorno la carroiia i Pjggi i e ca- 
valcavano vicino i quattro Cavalierini due alla delira ,c due alla Jini- 
flraj eyli llfiiiali delIcGuardiedel Corpo (lavano alle poiticre.mai- 
ciando dietro del cocchio le flefle Gunrdie a cavallo . 

Col difcfitto ordincarrivari allat^tttdrtlc i due Gentiluomini 
Principe di lìutera, e Conte di S.Marco,ed entrati per la putta mapgio- 
iceolla ftorta di fei Alabardieri . che ftavan prevtnuiiaquefto fin« fi 
ponaronoall'AItare maggiore, e fatta rivcreiita all'Ara velcovo > gli 
prcfentarono Ja Corom, Scettro, e Spada regali , che prelidai Prelato, 
luron confcenati all'Arcidiacono, pcrripotli full'Altare fruii i bai;i- 
ni, iquali fìporgetccroaduntliìz-ialedi Camera diS M.iChe li trovò 
prontoa riceverli . Giunfc frattanto S M. ìn abito di giamberga fenza 
Ipada, egli fu data l'acqua dal Tuo Limolinicrc Abate UGiufep^Bje- 
7a alla Porta maggiore, incamminandoli inmcz^.o laNobilià, eie 
GuardicdelCorpoadiritLura nel gabinetto fabbricato nella Cappella 
dì Noftnv Signora di Libera Inferni ; dove da' Gentiluomini di Came- 
ladi giornata lu vdlita degli abiti di funzione , co' quali dovea preft n- 
taiii all'Aliare, ciofeon giubbone, ebiaconj fcnza cappello, e Ipada. 

VcflKo il Renella forma delcritta li poitb alta pane inlcriotedel 
CboiOi ove l'u incuiilfìito da' Vclcovi di Catania, e biiucula,cheavcn- 

do- 
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Capitola Ottavi ali 
('fcli frtio un irchino, fìpnfrro a' fi.oi kci , eda cfll fu Quid.jtoairAl- 
tarcdtrar.jil'Archxicfivo, che /Jlroifia federe COI) n.itra in tcHa mcn- 
tre Clini uli Birri VUuivi iìal7-,.rr.rt>,ii più; filiilficoricfnTi-.-ntc S.M al 
Prda.o . (.he l'urfh corrifpofc con imW.ni-, , c htiicdi/.ionc : Ndlav^iit- 
larli all'Aliare , tutti della Corte rei-^Ie, Niibikà . e CiiilfL-i^lio li lirnu. 
runo in a rlufo nella pane infciioic del Chi)ro , /J.liri.no per& n: l pi^iNO 
(upcrioru iiConre di S.Slefano MagHicrdomo mii|;EÌorc, il l'rriicipe 
CorlmKitim scudiere, il Marchcf= d'Arien/o (.i^piun ddleGiiard'C, 
Il Dur..d'Arioii, il Itmcipedi liiirera . e il Come di S..\iarcii Gcntiluo- 
minj dj C;ir.icr;i, l-AI:.ite IJ Giuleppt lUeia I ,ifn.-IÌnicrLMl Conte Tri- 
viil7.iu>l u"i;i.[crciitc dille Guardie, e IJ Gnif;ppc .Mirandd primo Seti- 
dieie , fjCtiidotutCì CLittej;j;ioal Kc, ff^nilu i ^lagg10^domi lii ftttirna- 
na, ci >obili pieiroilsoiiodcll'Arcivtlcovo. 

liiiciido iiitaoio alla i\<xUm:i del McCfopolitano S.M., il Ve/covo 
di Caiau.d deporti la mitra efptife l'ilhn?^ pc'i coronamcncodd Kecol- 
le parole prcfciictc dal l'onrchcalc Kurn:ma^ indi fu porta unafedia a 
biaCL-io.chefuawiein-tU aS.M, datContedi SScef.ino.eivi rcdcndiiil 
tic con allato i due Vefcovi di Cataniu . eSiruculà pur ledenti i^li fu lecca 
dall'Arcivcfcovoiammoniiione fecondo iiciriinonial.;; inquarto tem- 
po diedero pure a federe con mitra in capa kIì al ri Vefcovi , il CianCfo . 
e I Canonici aiiiHenci ; fimca lu fuddetta orazione s'al^.O S M. , e Icwolfì 
la Itdia. portandoli un cu (tino . fili quale il pufè in yinncchio il Keavan ■ 
tii'Arcivelcovo, che (enea lul^c ginocchia il l^ont fi.ale Koinjno.che 
pur lifoflenne dalla par'.cdi fotiodal Mociarca.che pronunziti con gMii 
f rancbcz7A la forinola dclltf profellìin della Fede ; c porte in fine ambi le 
ttum fui .Vleiliilc.fovrappoifjal Contcficalftgiurbl'uljbrvan/.a di giun- 
to avnt ktco, CHI) lìi^iriu^ncre; Sic rat Dea! tJjuvit , is" biec faniia Ev-iv- 
gttiaic bygi&la rnunu all'Arci vefcuvojil quale alzato , c depofhi In itiicrji 
flanilo tutuvvia il Vt gerufìdlù.rcciibTorazionccoIlumaiit.chcfupi- 
Timenie dtrcca a b.illà «oce dititli altri Vefcovi >agn uno nel fuo Conteficitle. 

Indi l'Aicivefcovo là!UuJrAltaTe,eli polèa federe nel fuofatdillo- 
rio, ed itiaaiofj il Hc> aiidiia(>eDutìettcrfìavuiitia]uifbp(aunculcino, 
fdcendo(>lìcDrnn« tutti i Vefcuvf; ed allora dalGentiluomodì Camera 
Liucad'Arion fu denudato il dcflmbiacciorcitalelìnoaigomko, che 
unlè l'Ardvefcuvo m feoa di crociff Jalla giuntura della mano fino 
al gomito con l'olio dc'Cacecumcnir Ibm mi ni Arategli ddl Canonico 
Uiacaooi legando l'ArdclìaniiiQ con cotone, e pleiadi tela imbraccio, 
clic fu ri coperto dai cenn^ttoUtica^dacui pofciafi iciolferoi bottonci- 
ni > chcchiiideano la parte iùperioredel'giubbone. edifcopecte legnile 
diS.M^ futnis (ìinilmentc unte dal Metropolitano, ponendovi TArcidìa- 
cuooiiroiocucooclcirf'alcniicgHturajedal tncddÌBio Uuca iii quindi 
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2 33 Sarr.iUiiair.ii! e Cermnmt^na Jc! ite ii:lUMe:rsfi>litam . 

aII;icdatoi! giubbone : dopo di che fi pofe tn piéi'Arcivercovo, tlepo- 
ncndo la mitra, c fì^irnio il Re ancor gcnuflcJlb profegul l'orazione del 
Pcntiiiealc hiiUittn. 

Totnb a federe l'Arci vcfcovo, c riprefa Và mitra s'afieriè le dita, c 
lavo Ili le mani ; ed il Keahutofi fi ritiiù vicino l'AIca/e nel corno del 
Var^^elo! difccfe poi il Prckto fino all'ultimo fcalino, eccmineibla 
Wtfla. eS.M genuiìcira udì dalfuo Lìmoiiniere l'Introico linoal&B- 
Z/fcr; cpofciafcguitoitacuttiquci. che avcano occtipato il piano fii- 
pcrìorctldChoro, fi portùal fuogabinetto, ove dopo ,li Matlcriic- 
M II I b I fp II 1 1 I r , 

r I I ( p jr ^ IL! 

r lidi JC d S do 

n-,;:pi..ÌDre ndn eiio. e neircfttemiti il Ducad'Arion; qui ndi falito 
111 Ipl? h -lldlflo- 

r j p M i Ih II q - 



1 il Gradui 

ioliorcgal, 
tg r d ( IMÌ rp 



lora ì Vdaivi di C:»tama , cSitacufa an- 
.aì Solio regale, e fecero riverenza ai Ke, che in meizoa loro col 



opreralarpadaftiir 
Altare. c/i>L'ainatala. ladicde in mann dcll'Arcivdcoi o . che conie- 
entilLaS.M.eoIl'orazione preferita . dalqujJe irli fu rclituilB ; cri- 
niiiiendoh l'Arcidiacono nel fodero, attaccata al eìntipiio la ripcfe 
in man del Prelato, che da lui aiutato lacinlè al fianco de) Re, die a!- 
f p f 1 d I ( fp J li q I- 

li p r p 1 I I I b i / Il I- 

co, e ritornò in ginocchio: ci^ ii^ito prcfc l'Arcivif^-ovo laCctoj:a, 
h f li Ai I fi d ^ i II b 

ilcapo regal e , c porfe fiiIIceuentenKnte ailu dtiìra lo Scettro ; nel qua! 
atto rifonarono gli allegri applauli di quanti trovaronfi ndia Chiefa, 
econftflivo fuono toccarono le trombe . cìtimbali de' Refoimenti , 
a qualirifporeru le campane de/ Duomo, e le iàlve degli fquadroni , e 
dell artigliarla del Cafteilo, c de balcardi : sahb poi il Kc Coronato > 
cil Piindpe Corlìni Gran Scudiere Iciolfè lalpada ingiininata dal fìan- 
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co di S.U.', c!i pattò fL'Tiptc :.v:m!i il Re. eh; feilenJo fui Trono," 
fermavalì quegli in diiliin/;! d'un p::l!o dell'ultimo felli no. 

PorCoH5àl Solio intiiiuo S M.fwil iMctrnpnIitano , eil Vefcovo 
ili Caiani;!, coi fc^uito degli altri Vcfrovi, Di.iconi alìlRenti , e Maeftro 
ilieirinionic , i qunli icllarono in piì; fui pavimento, f^lcnclo col Re fo- 
Jamcute ì primi diìc ; ed allora fmntroni'w;rto con firlo federe, mentre 
l'Arcivclcovo ptoUctia l'orazione ordinata : ilifccfc poi il Prtbtndi Ca- 
tania, eiltpolia il Mctrtjpolitanoìa mitra, molto eolia f.iccia vcrfo 1' 
Altare intonò il H e Dtum, che fu profei: aito da' Mulìci ; j'alzù fra que- 
llo il Re, alla cui ilcftra lì jiole 1' =. rcivdeovo , fraudo amcndue inpiÈ 
(ino a terminare il canto cìci T i Di:iii: , nel ijujI tempo aliifitrono fei 
Fa^KÌ con torchi accefìi ed ove gli aiiri ai /"f rr^^ -jai/t-n-'j fcccr Hitti la 
geniii^clloiie, lòia il Kc , e l'Arcivefcovochiiiaronoilcjpo vcrfo l'Al- 
tare: Finito :1 canto del !"> D(*;;j afcerel'i^ rcidjicono pcrteiicr hiPal- 
matoria, e un Cappclìano tenendo il Pontelìcde aperto avanci l'Arci- 
vefcovo, t]Litf(i dille i verfctti, e lorazìonc propria; d.>;io diche ripo- 
(la!ì la mitra, c fatta riverenza a S.M, ,coriiE>' unito a' \':rcovi all'Altare 
pcrprolèguirla Melfa. 

Cantato il Vangelo, il Ciantro poflofi un velo Tulle fpallc, con 
cui coprile mani, pottb il Mellàle, per cITcr baciato dal Re, il di cui 
LimofiniMC con un taffettà, portogli in un bacino d'argento dal Cap- 
pellano, pulì iliMclTalein ijiiella parte, che S.M. dovca bagiare: nelre- 
citarcdeiCrjJss'alzbil Re, efeccgenuflcilbne nel tempo ikdo . chel' 
ArcivefcOToaH'/nc.ifHiinif (/lindi pollolì a federe, nel replicar/: il ver- 
fecto da' Mulìci s'inchinbfolaniente col capo . All'Offertorio pDi fccfc 
dal Trono S.M. , eandùsporfiinginocchioall'AItareavanti l'Areive- 
ftovo, ptrfir iafuaobblazionc, che fu di dodici medaglie d'oro colla 
legale effigie, della valuta di Cretitadue feudi e mezzo per ogn'uiia, c 
cento novantadtie altre doppie; onde arrivò lafomma offirtaa mille 
centodieci Icudi; oltre tin giojello ,chc]4ru:igcnett)fa divozione fS prc- 
fentarc alla nofira Verdine Coucittiidina S. Rofalia, con una immagi- 
netta d'avorio della metlcfr-n.i Sanrii, attorniata di dodici diamanti di 
fondo brillanti, chefu.1jin i:u vu!er= piÌLdi tre mila feudi : fuquefto 
danajo portosi Re in uni Ibttoeopp.i d'argento dal Limofiniere.cS. Al. 
flelTi lo rivolfc in un bacino d;;H 'Arci vcfeovo, di cui pigiata la mino, 
cornò al Soho, ove fi fcrnOìn più a ricever l'incenfo dal Canonico Dia- 
coni della MciT^ appiè dd primo [gradino con etealzate. chcpoipa&b 
a darlo a' Vclcovi alianti con due alzale , ccon una al Presbitero, e Oia> 
coniaifiltenii , e Canonici nel Choro. 

AÌSanSm nrcirono Tei Paggi diS.M.conletòrcie, efi pofèro in 
ginocchioi ^IHndocosì ialino alla cDnlìimazioiic del Santo Sacrifizio : 

ap- 
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334 Saera Uti^ait e Concitamene àilRe niHa Mttripelitdna . 
ippioUìmantiofì incanto II tempo della Ganlècrazionc , afccfc ai Trono 
it Duca d'Ari on col l^rmctp: di Buceri j levùii Ducala Cotona di capo 
del Re, eticevecccdalmederiiiio loSccCcro. rìpo ncndoli intuì bucino 
d'arKenco, tenuto dal fuddctto Principe di BuCera ,eponogli da un OS- 
^alGdeIIaCBmcTadìS.M.tCÌ&fattoiitcrnbilDucad'Arlaa al ru:>p:i- 
floi eilPrìncipccolla Corona, eSccttrofìcoIlogbappii ddSulìunga- 
Icioginocchiovicinoal PrìncipeCoilìnj. AU'ckrazione dell'I lliafì- 
oofàntaiìgeouflettS il Relbpn delTtonoj e s'inccfc afioia Iafetica 
delle Truppe > e dell'Arttgliaiia . Dopo l'Aium Dei difi l' A rei velcovo la 
PacetUVeJcovodi Catania icbepiclb lo nrumenco, lo fòbaglareall'Ar- 
dvcTcevo > e poi Io porcù da S.M. genuflclTo al Solio , e pulito dui Lìmo- 
iìnierecon uo velo, fu bugiato darKe; (ènzaccbSil VcTcovonì prima ni 
dopo gli ÈccRè ri verenza . 

Nel tempo della Comunione icefe il Re dalfiio Trono, efipoitb 
all'Aliare per ricever la SantilHma £ucarilUa , renen dolo Aralcico del 
manto regale D. £.niggi Conte Ventimiglia nel mezzo, e neJl'edicmiE^ 
D. Ignaro Gravina Marcbe& di Fnncofonce, ambi Gene iluominì di 
Omcral^Icimicani; ed il Principe di fiuterà col bacino della Corona, 
eloEcetcrofegul.S.M. lino all'Aliare: tennero Je punte della tovaglia 
il Conte diS.Ste&no. «il Duca d'Aiioa,mentrecclke ÌIRepsIloli in 
ginocchio JènnculcinOi bagiò prima la maooalI'Ardvelcovo, erìce- 
VÈ la iàero&nU Ollia , e la purificazione con vino della ina crcden7a nel 
ihedclìmo Calice t nelquattaveacodftctaCoilPfelato; frattanto da O. 
Antonino Bonanno Duca di Montalbano Gentiluomo di Camera Pa- 
letmìtanofupre&otata a S.M. la Jàlnctta per alciugardle labbra; e ri- 
tornando al TiOno fu rìme& in capo del Se la Corona, eia mano Io 
ScetUD dal Duca d'Aiion iniìeme col Principe di Buccra . 

SeguìpnilMccrapolitanolaMeira, neldiir la benedizione repli- 
carono Te £ilvedeIleUiIÌzìe. e delle fortezze ^ iirerdcndn pott'Arcivc* 
Icovomitriatodall'AItarc, panilTiancorailUccDroiisco dal Trono i e 
licenziatoli dal lùddecto Arcivcfcovo ccnKcipiocofaluia, benedetto 
dallo HcITd, s'incammjnb vcrfo la Porta maggiore , e ricncruodo in eoo 
chio cogli lìelTÌ ubiti, edinfegne reggili , comùal Palagio colmcdcfìmo 
ordine, ecoiicggio, colqujiecra vcntitii. 

Gli appluulì de] Popolo, c Je cumuni allegrezze non poltono en- 
trare nella capacità delle parole afpiegarli : fu infinita li folla delle gen- 
ti, clic ^'appreccavan^un l'altro per parceciparedci godimento di vedete 
la Macflà di quel grazioJiflìmo volto, che in quel giorno coU'intcri ab- 
bigliamenti regali tramandava Iplendori da incantare gli animi piti lot- 
ti, e fi'attraeaJa benevolenza de cuori; non vi fu bocca chcnon s'aprì 
adargrazie al Ciclo per aver fclicimo quello Regno con un ^ amabile 
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Capiloh Oliava fl3r 
■Principe, e a nore^rvon n-t h lu.i confervMzion; . e ingriTiflimtriiodi 
fit V li I H q ì f i f fili ì 

b m d r 1 1 li I I M p 1 1 

d d 1 I r r i " li. 

d \ ! h I p \ r n 
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dui Ihh^'io per k dimu S(r:id;i dclCairiro infino alla Pìj/-ì;ì o:raDv;ola- 
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Siciliano, cccn moke -^uu;-^ d, m n,r,r,,U Cur,^,. , che nobiiinNite 
d f II I I f Ip 1 I 

gliovicinolilcggc. 

CI ff p m f h N p ] 1 1 

ir 1 II p IM 1! Il d 

I i 1 M ] 1 I \ 11 1 f I o 

I [ p M d 1 l( l 1 1 1 I S II mtu 

p 1 q 1 11 11 W [| 

Ina curro'Z'/.u , laccnuuiuujcu upparcccniure il poiv.c , e uii[iortufCiVliJi< 
zicUibane de iicM adira nze adue fila per tutto iiCalTaroì che ptece- 
dcnteniencc erano Date onorare dalla Regia Munificenza del titolo dì 
Milizia ngale per un rdcrìcto di que&o tenore : Ha- 
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a 3 Sacra Unz-hne e Cmnamtnh /elKe mila MimpalltMa . 

Baviaiàome Zar Milkìas Udaia^ de ejia mi felis, , y fiitiisjima dalai 
àe Palermo mcrcciio la c/,T:f.an:m t yel hitior de averlat eui^liado , y difiìMuda 
farà gHar dar mifeyjona en laidìai dt tnifrivaia atirada, y dt mi puillce tu- 
%"fo 1 y Aclamacion tendidai en la callet per ioidi pa/i en una , y etra ocajìon^ 
movittiiame ailkrljafie emctft»giitUt dimaajìraciimti de ej}e Patih eu'n- 
i»ttiemptiibii3aìodeJkJmr, yFiitiìiad ami AMg«Jìi/[ima Cafa, y ultima- 
mmtamiinfarticiilaT, he vinìJe tu ieclarar , que para pirpcma mtairia 
de tari kmrada circmtiftancia fe llamtu Milicia Rtalde ojenadelajite, depa- 
«iinJe il noiahe , que hejla aqaìfc ler daliadt Miliciai Urbanas , y af>iloten- 
dra ti Sinodo enttnijdo , para fii fa ìnteligtncia bacer pnil'ca ejìa mi rrfitiicion, 
y iìffoncT que tenga fu deviio cwuplmicnìo . En Pakriue a i . il; Julia de 173;. 
r O E L R E r. 
Circa l'oiena.idifcelèdil Regio Palazzo S.M, con tre cairoizc 'el 
Principe della Cattolica ifegtilta dalle Truppe ; eran nel cocchio col Re 
ilContctIiS.Stefano, eil Marchelcd'Arìenzo; e negli altri dn= lì po- 
feroi Nobili della regal Famiglia. Fatta tutta la Strada del CalTarOi e 
ricevuti gli ultimi sfóghi dicenerezza dal Pttpolo co' iìnccrì auguridi 
un prorperÌ0ìmo viaggio, uic) dalla PnrtaFelicccpottofiì al Forte 
della Carità, oveiù incontrato dal Senato, dall' Ardvelcovo, Nobil- 
là, eMin:flerio; fuajutatoafixnder dalla carrozzadal ContediSSte- 
fònoj e incamminandoli al ponte, Jì potè in gondola nel tempo ftcfla 
che il Regio Callcllo, i Baluardi, elaLanteinadelMoIodiedetofiioco 
all'Artigliarla con triplicate falve. 

l'artìliì il Rcamille ptuove diamorofc, e riverenti dimoltraaze 
della fua fedeliflima Reggia lòddisfatto, e contento j la vide tutta in 
Trionfo, rimirb cogli occhi proprj gli eccelli del giubilo, etutti i mag- 
giori regni d'un leaiiJIìmo olKqnio; udì le voci di acclamaTiane , c le 
ifeivoroÀ preghiere ad im{]etrargli dal Ciclo tutte colme di benedizioni 
l'età piti durabili, e leglorie piti ccccifèj quantochèdann fubiimeMi- 
oiflro del piil intimo Tato di S.M. giultamente li dille , che l'Amor di 
I^leimo verfb l'inclito Monarca era fuor d'ogni limite del crciicre, e 
dava in pazzie: ondeagran ragione ii promette la Sicilia Ocure, e pe- 
renta le fueFeliciti, conchiudendo con uno iJe'famofi Oratori della 
Creda, il dotto Ifocrate: turi$maRezi"i cji-idia knevoUntia Civium, 
prepriagaiVirlKii His opiiai Regna, & tmferia fervantar, Ò" propagati- 
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